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INGl^lLTERRA. 321 4 

» 

* nella sua Spagna , e trasse la moglie in sciagurata ^^^58 
guerra colla Francia ; onde Maria, immalinconita della 
perdita di Calais e dello sposo, si consumò e mori; nè 
<le molte sue virtù le fecero, perdonare Tintolleranza, 
comune allora a tutti i partiti (1). 

Sul morire, tremando di veder disfatta l’opera sua , Elisa- 
chiese che Elisabetta sorella dichiarasse i propri sen- 
timenti; e questa ; che insieme con ogni bell’ arte 

I 

(1) A rintegrare la memoria di Maria è diretta la recente* 
opera di Patrick Phaser Tytler presbiterano, England' 
under thè rcigns of Edward and Mary ^ wilh thè conteni- 
porany history of Europe , illusirated in a serìes pf origiìtal 
letters neper ’before prìnted, with hisiorical introduction et». 

Dalle lettere ivi prodotte nasce ben altra idea che la voU- 
gare intorno a Maria, talché Tytler mostrasi persuaso che* 

« ella era molto degna di stima. Prima che sposasse Filippo • 

(a 39 anni) un solo rimprovero può farsele, la fedeltà alla 
religione romana: per lo che tanto male ne dissero Fox, 

Carte, Strype e tutti i Protestanti fervorosi. Le sue lettere 
da me pubblicate, piene di bontà di cuore e convenienza, 
contrastano col pedantismo, PalTettazione e Poscurìtà dello 
stile d’Elisabetla: eppur noi chiamiam questa la buona Bet- 
tina^ e sua sorella la sanguinaria ^ soprannomi ben male ap- 
plicati. Sposato Filippo, nel carattere amabile e confidente 
di Maria s’opera un cambiamento graduale, di cui non fu- 
rono esaminate le cagioni. Il cuor suo tenero e affettuoso 
era ferito dalla freddezza , dalla negligenza , dall’abbandono 
ond’era ripagato l’affetto suo. Speranze deluse, affezione 
compensata d’ingratitudine, bastan bene per cangiar le di- 
sposizioni più felici; e l’ombrosità, il disgusto, la tristezza 
penetrarono in qualPaniroa ingannata. Lasciò che i suoiimt- ■*' 
nistri s’opponessero alla Riforma, ma spesso ella apparve 
indulgente c caritatevole dov’es^ inesorabili e violenti ». 

Ciò prova colle lettere; dalle quali appare come, generosa- 
mente perdonasse ad Elisabetta, che, per aver avuto mano 
nella congiura Wyalt, era rea dì morte. 11 fatto è che Elisa-^ 
betta camminava colla* nazione, Maria centra; onde a quella 
l’aureola, a questa l’infamia. 

Racc, Tom. XVI. 


91 


322 


EPOCA XV. IL CUNQUECEXTO. 

aveva imparato la più necessaria del dissimulare, si 
professò cattolica. Ma appena proclamata regina, ve* 
dendo il papa esitare a riconoscerla legittima, Maria 
Stuarda di'Soozia alzarsele competltrice , e Filippo ir 
adoprarsi per ripigliare le redini del mondo cadute 
^jpo padre, credette necessario alla libertà propria 
^ e del paese il chiarirsi pei Protestanti: rilasciò i pri- 
gionieri , richiamò i predicanti , prese a cancelliere 
]\icolò Bacone, e confidente Guglielmo Cecil, sper- 
tissimo uom di Stato; gli atti del regno dì Maria a fa- 
vore de’Cattblici sono aboliti, revocate alla corona le 
, annate e decime e la potenza suprema, punito chi 
sostiene la primazia del papa o nega quella del re; 
e di 9^00 benefiziati, soli 177 ricusarono giurar questa 
credenza (1). 

!Ì]La governante suprema della chiesa ebbe autorità di 
ir>59 reprimere Teresìa, stabilire od abolir i regolamenti 
canonici, decìdere le controversie di disciplina, ,re- 
'gola^ la liturgia, nominare ai vescovadi, e confidare 
l’esercizio deH’autorità spirituale a chi credesse. Cosi 
naque Valta commissione , che poi esercitò una giu- 
fjsdlziopè arbitraria, nocevole alla libertà civile, e In 
nulla differente dal SanCuffizio,^ poiché i giudici do- 
veano investigare « per tutti i modi e mezzi che sa- 
pessero divisare » . La chiesa anglicana restò allora 
stabilita definitivamente, secondo i dogmi calvinici, 
ma colla gerarchia antica e col governo de’vescovi , 
conveniente airaristocrazia del paese e al despotismo 
<lei Tudor; ritolti .al .clero i beni, abolite le ima- 

t * . 

- • 

(1) Camden , m’tmj anglicarum et hibemicarum 

regnante Elisabeth, 1676. 

f Mad, De Ke^ALIO, HìsL d’Elisabath reùie d^Angleterre. 
Parigi 1786-88. 
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glni , permesso il matrimonio ai preti , e ridotta la 
profession di fede a trentanove articoli. 

Come la Chiesa cattolica Tanglicana teneva un solo Confes- 
Iddio e tre persone ; che il Figliolo assunse Fumana 
natura, si offerì in sacrifizio pei peccati delFuomo, 
originale ed attuali; e che solo pel suo nome l’uomo 
possa esser salvo ; ammetteva ugualmente i tre sim- 
boli, riveriva le sacre Scritture come vera parola di 
Dio. Ma discordava in ciò, che parecchi libri delle 
Scritture ebraiche dichiarava apocrifi; manteneva che 
tutte le dottrine insegnate da Cristo e da’suoi apostoli 
erano contenute nelle Scritture; mentre la cattolica 
credeva che molte cose, come il battesimo de’ fan- 
ciulli, l’obbligo di osservar la domenica, fosser inse- 
gnate da Cristo e da’suoi apostoli, e non registrate 
nelle Scritture, ma conosciute per tradizione. Amen- 
due convenivano che la Chiesa ha diritto di decre- 
tare riti e cerimonie , ed autorità nelle controversie 
di fede; ma i trentanove articoli sembravano, a 
forza di restrizioni, render nulla si fatta autorità, la 
Chiesa non potendo decidere, se non quello che è 
contenuto nelle Scritture ; non adunarsi in concilio 
generale senza comando e volere de’principi ; e con- 
gregata, era soggetta ad errore e avea di fatti errato. 

Entrambe richiedevano ugualmente vocazione e 
missione ne’ loro ministri ; e commettevano il governo 
della Chiesa a’ vescovi, come all’ordine più elevato 
della gerarchia. Ma l’antica Chiesa, non ammettendo 
alcuna ecclesiastica autorità nel principe come prin- 
cipe, riconosceva nel vescovo di Roma, come succes- 
sore di san Pietro, un primato di onore e di giurisdi- 
zione in tutta la Chiesa ; la nuova gli negava ogni 
giurisdizione nel regno , e riguardava il sovrano come 
supremo, anche nell’ ecclesiastico governo. 
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Ambedue insei^navano che la giustificazione del 
peccatore non può aquistarsi o meritarsi per alcuno 
sforzo naturale, e che è data gratuitamente pei meriti 
di Cristo : ma V una inculcava la giustificazione per 
' la fede sola, Taltra congiuntamente alla fede richie- 
deva la speranza e la carità. 

Convenivano che i sacramenti sono segni efficaci 
della Grazia, per cui Dio opera invisibilmente in noi; 
erano dagli articoli ridotti a due, cioè battesimo ed 
eucaristia. E rispetto a quest’ ultima , i Riformatori 
inglesi insegnavano che nel sacramento il corpo di 
Cristo vien dato, preso e mangiato solo in modo celeste 
e spirituale; i Cattolici , in un modo reale, sebbene 
spirituale e sacramentale: i primi dichiaravano che 
la dottrina della transustanziazione non poteva esser 
provata colle parole della Scrittura, e che la comu- 
nione volevasi amministrare ai laici sotto entrambe 
le specie , secondo la istituzione e Tordinamento di 
Cristo. La messa fu dichiarala invenzione empia, per- 
chè non può esservi altro sacrifizio pel peccalo, che 
(luello offerto sulla croce; condannate, sebbene in 
termini generali e senza spiegazione, le dottrine del 
purgatorio, de’ perdoni, della venerazione e adora- 
zione delle reliquie od imagini , e deirinvocazione 
de’santi (1). 

Allora non potendosi più educare preti cattolici in 
Inghilterra, s’istituirono seminarli fuori, massime a 
Roma ; e sebbene ivi pure Elisabetta li perseguitasse, 
ne venivano missionari nell’ isola, ove penetrarono 
pure i Gesuiti, fatti più audaci quando il pericolo si 
aggravò con nuove severissime leggi. L’inglese Ed- 
mondo Campian , di questa compagnia, vi venne, 

(1) LmCARD, voi. VII, noia N. 
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dichiarando aver divieto di mescolarsi delle cose tem- 
porali, ma i Gesuiti esser congiurati fra sè a usar ogni 
fatica e dar anche il sangue onde ricuperare l’In- 
ghilterra alla vera fede. Visite rigorose e ripetute 
che turbavano la pace domestica de’ sospetti, scoper- 
sero al fine il nascondiglio di Campian, che fu due 
volte stirato suH’eculeo, e dalla regina medesima in- 
terrogato in giudizio, e rinvenuto savio e temperato. 
Pure fra poco ella inventò una congiura (spedienfe 
al quale ricorse ogni tratto), e il mandò con dodici 
altri al supplizio. Elisabetta, volendo mostrare di non 
ledere la libertà di coscienza, allegò che i Gesuiti, 
centra ì quali aveva istituito una commissione su- 
prema, intrigavano per sollevar il paese e introdurre 
gli stranieri ; e perchè essi protestavano non aver 
altra intenzione che religiosa, gl’inquisitori non re- 
standone contenti, voleano precise spiegazioni, se la 
bolla papale che dichiarava scaduta Elisabetta fosse 
legittima, e se obbligasse un Inglese, e come si com- 
porterebbero qualora il papa li sciogliesse dalla fe- 
deltà. Essi rispondevano, voler dare a Cesare quel 
che era di Cesare, c ciò si teneva per una confessione, 
e le prigioni erano stivate ; e le descrizioni di sup- 
plizi allora usati non hanno pari nella storia del- 
l’inquisizione spagnola. 

Questi, e la prigionia erano gli argomenti della 
nuova credenza; il celebrar una messa scontavasi con 
ducento marchi (L. 10,878) e un anno di carcere; 
con cento e altrettanta prigionia l’udirla ; venti ster- 
line a chi mancasse un mese alla cappella anglicana. 
Col dogma che « la regina era capo della Chiesa e 
suo dovere l’estirpar l’errore, e togliere dall’ovile di 
Cristo gli eretici perchè non corrompessero gli altri • 
fin cinquantamila portaronsi sulle liste dei sospetti ; 
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per scoprire libri o calici , frugaVansi le case e le 
persone, violando sin il pudore, e prodigavasì la tor- 
tura. La Camera stellata vegliava attenta sulle stampe» 
ben più che T Indice di Roma; stamperie non pote- 
vano erigersi fuor di Londra , eccetto una a Cam- 
bridge e Oxford, nè pubblicar cosa senza licenza del 
consiglio; gli ufOziali della corona poteano seque- 
strare le stampe e spezzare i torchi. 

Nè per volger di tempo fu rallentata la persecu- 
zione contro i Cattolici : Filippo Howard primo pari 
del regno, da favorito venne in odio della regina che 
il cacciò ; ma inteso che aveva abiurato il protestan- 
tismo, lo fe raggiungere e sostener undici anni, senza 
mai veder figli o parenti; infine mandare a morte 
come reo d’aver desiderato il trionfo delTinvincibile 
armada. 

Il parlamento considerò fellonìa il ricevere bolle 
dal papa, o rosarii e agnus Dei; si propose ancora 
che ognuno, giunto a certa età, dovesse conformarsi 
al servizio divino stabilito , e ricever la comunione 
sotto la nuova forma, ma il bill non passò, mercec- 
chè nuove sette erano rampollate , e specialmente 
* quella dei Puritani. 

Alcuni Riformati che, al tempo di Maria la Catto- 
lica, erano usciti in Germania e Svizzera, al ritorno 
si scandolezzarono di veder nelle chiese vasi, effigie, 
paramenti, e sovratutto vescovi, ignoti ai primi Cri- 
stiani, e che questi sedessero in parlamento. Doman- 
darono dunque chiese proprie, e sostennero che il 
diritto di regolar le credenze e le ceremonie non 
stava nel re, ma in ciascuna comunità ; ogni ministro 
poter pronunziare preghiere come voleva; vìa le 
ceremonie onde la Chiesa accompagna gli atti solenni 
della vita ; via Fordinazione dei vescovi. 
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Questi Puriiani o non conformisti erano esosi alla 
regina perchè ne impugnavano la supremazia, onde 
ne vietò il culto, e li perseguitò peggio che i Cattolici; 
ma i moltissimi (autori che aveano nella camera dei 
Comuni, la impedirono gran tempo di cacciarli. 

Elisabetta , per politica e per religione , sostenne 
gli Ugonotti in Francia e ne’ Paesi Bassi, e perpetuo 
antagonista ebbe Filippo II cui guerreggiò in Porto- 
gallo, in Olanda, in Francia, in Scozia, in America; 
e tentò ridar la Spagna per fame coll’ impedire che 
navi v’approdassero. 

E veramente il suo regno va fra’ più illustri e for- 
tunati. Costretta dalla guerra spagnola ad afforzarsi 
in mare, spedì navi in America, che cominciarono 
la potenza marittima dell’Inghilterra; e Ilawkins, 
Drake, Cavendish, Walter Raleìgb (1) moltiplicarono 
le scoperte, mentre in Europa si estendevano e in- 
vigorivano i legami cogli altri regni. 

Allora comincia ad allargarsi l’industria. del ferro, 
che dovea divenir primaria. Cercaronsi senza posa le 
viscere della terra, ma la molta legna che se ne do- 
vea consumare portò lamenti , sicché si dovette pro- 
vedervi con leggi, e proibir le nuove officine nelle 
contee. Eppure tanto si sentiva l’importanza di questa 
manifattura che si propose di ridurre tutta la super- 
ficie dell’ Inghilterra a boschi ; se ne trasportarono le 
fucine in Irlanda dove abbondavano le selve ; da ul- 
timo si pensò ad infuocare il carbone di terra, ma 
il popolo distrusse gli apparecchi di questa ignota in- 
dustria, che più tardi dovea divenir nuova vita del- 
l’Inghilterra. ' , 

Contento il popolo, docile il parlamento, pingui le 

(1) Vedi Tom. XIV, pag. 328. . . 


Digitized by Google 


338 EPOCA XV. IL CINQUECEMO. 

finanze, florida l’ agricoltura, inollissimi manifattori 
fiamminghi vengono a fabbricarvi ciò che prima trae- 
vasi di fuori; vi si costruiscono le navi che soleano 
comprarsi in Italia o dall’Ansa; Iwan di Russia con- 
cede agl’ Inglesi privilegio di trafficare ne’suoi Stati , 
donde pel Caspio van fino in Persia e nella Bucaria ; 
altri stabilimenti pongono in Turchia, e il monopolio 
anseatico resta fiaccato. La condizione dei servi si 
addolci coll’offrire mezzi di riscattarsi ; alla mendi- 
cità , cresciuta per l’ abolizione de’ monasteri , pose 
qualche rimedio la tassa de’ poveri, elemosina offi- 
ciale, fatta senza carità, ricevuta senza gratitudine: 
Tommaso Greshain, fondatore della borsa di Londra, 
induce i negozianti a prestare allo Stato che , cosi 
dispensato dalle enormi usure di quelli d’ Anversa , 
aquista indipendenza. Non è dunque meraviglia se 
tanto entusiasmo destò Elisabetta: sicché un Puritano 
condannato a perder la destra, colla mano alzava il 
cappello, gridando : Fiva la regina. 

All’invasione di Filippo 11 coll’invincibile armada, 
Elisabetta domanda al prefetto di Londra qual forza 
vorrebbe somministrar la città per difesa del regno ; 
e le risponde , fissi ella stessa qual contingente desi- 
dera. E avendo chiesto quindici navi e cinquemila 
uomini, i popolani di Londra pregano la regina « di 
accettare come testimonio di lor leale e perfetto at- 
taccamento al principe e al paese, diecimila uomini 
e trenta navi ampiamente fornite >. 

Sciaguratamente l’introduzione della Riforma avea 
portato la necessità della tirannia , che fu assoluta 
quanto fra i Turchi (1) , potendo il re ogni cosa , 

(1) Peut-ilre n’a-t-il manquè aux Anglms qut trois Elisabeth 
pour itre les derniers des esdaves. Raynal. 
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fuorché imporre tasse. Elisabetta convocò e cassò il 
parlamento a sua voglia, e nel chiuder la seduta del 
io84, dichiarò che « il far appunti sul governo eccle- 
siastico era un rendersi colpevole di calunnia contro 
la regina; giacché essendo da Dio costituita capo su- 
premo della Chiesa, né eresia nè scisma vi si poteva 
introdurre, se non per sua negligenza ». A’ favoriti 
concesse la privativa di molte merci, donde un sì 
strano incarimento che fu costretta abolirle : i giudici 
alti poteva rimuovere a volontà; i bassi furono defi- 
niti in parlamento « animali che per mezza dozzina 
di polli disporrebbero di mezza dozzina di leggi 
giudiziarie » : ella stessa accettava regali, e lasciava 
che le dame e i cortigiani si intrigassero della giu- 
stizia. Con politica subdola poi incoraggiò la pirateria, 
sostenne i ribelli dei vari paesi, e sovente operò per 
impetuose o cupe vendette (II). 

Molti ambivano la sua mano, ma essa non volendo 
darsi un padrone, mutava spesso di amanti ; pure lord 
Roberto Dudley, che poi fu conte di Leicester < ab-, 
biette mediocre che diceasi aver uccisa la moglie per 
isposar la regina, trentanni la governò senza abilità, 
e facendosi complice a’ delitti di essa. Quando i Paesi 
Bassi le chiesero soccorsi , Elisabetta mandò costui ; 
quando le tempeste dissiparono Y invincibile armada, 
a lui ne diè premio, facendolo logotenente d'Inghil- 
terra ed' Irlanda. Altri proci pascolava di speranze 
per la vanità d'essere corteggiala e la politica d’averli 
zelanti. E poiché delle lodi essa mostravasi ingorda, 
le fioccavano; sebbene tutt’ altro che ' avvenente 
Shakspeare la diceva la bella vestale ; Spencer la ce- 
lebrava nella Regina delle fate; Enrico IV la chiamava 
più leggiadra della sua Gabriella ; Raleigh le entrò 
in favore collo stendere il suo ricco mantello sotto i 


Maria 

Steward 
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piedi di essa, affinchè non li contaminasse il fango : 
le nuove terre scoperte in America sono ad onor suo 
intitolate Virginia : il conte d’Essex e sir Carlo Bloont 
si sfidarono per lei, ed essa (che contava cinquanta- 
sei anni) chiamossi contenta che * la sua avvenenza 
fosse causa del loro litigio *; poi nel 1565 un proclama 
annunziò ai popoli , che i , ritratti fin allora usciti 
non rendeano giustizia all’ originale , e proibito di 
farne altri se non copia di quello che allora il con- 
siglio di Stato mandava fuori (1). 

Se, come i Cattolici sosteneauo, il divorzio di Ca- 
terina e le nozze con Anna Balena erano atti illegali 
di Enrico Vili , Elisabetta non era più che una ba- 
starda, e la corona spettava a Maria Stuarda regina 
di Scozia. Questa in Francia fu dagli zìi duchi di 
Guisa educata alle arti, alle lettere; e sostenne in 
latino una pubblica tesi, non disconvenire alle donne 
la letteratura: fu poi sposata al delfino; e alla morte 
di Maria la Cattolica assunse il titolo di regina d’In- 
ghilterra. In lei dunque era la speranza de’Cattolici, 
il nodo degli intrighi dei nemici , e in conseguenza 
l’odio di Elisabetta; eia storia della rivalità di queste 
due donne, l’una leggera, passionata, violenta , im- 

(1) Quando Elisabetta avea G7 anni, il conte d’Essex gio- 
vinotlo suo favorito le scriveva; « Stamane io sperava buon’ora 

beare gli occhi mici con la bellezza di vostra maestà 

Il divino potere di vostra maestà non sia piu oscurato che 
la vostra bellezza, la quale ha empiuto di splendore il mon- 
do ». Poco prima Kaleigh le scriveva: n Come mai avrebb’ 
egli potuto vivere lonlan da lei , egli avvezzo a mirarla ca- 
valcar come Alessandro, cacciare come Diana, camminar 
come Venere, mentre un soave zefiro le increspava le belle 
chiome intorno alle candide gote come ad una ninfa, ora 
assisa al rezzo come una deità , ora cantar come nn angelo, 
ora suonar come Orfeo ? » 
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prudente, Taltra accorta, gelosa, perfida, sanguinaria, 
entrambe ree, entrambe di pochi costumi, è Teste- 
riore rirelazione del cozzo Ara la lega cattolica che 
vuoi ricuperare la Scozia, e la fazione protestante che 
ne la volea redimere. Rappresentanti di due partiti, 
furono esse sublimate e svilite a vicenda; ma la tarda 
giustizia della storia rimove le simpatie e gli odii : e 
non men della tiranna redarguisce la martire. 

In Scozia, dopo la morte del primate Beaton , la 
Riforma era proceduta mostrandosi nuda e annata 
come que’ montanari; e la reggente, benché sorella 
dei Guisa, fu ridotta a dissimulare. I principali si- 
gnori, massime i conti d’Argyle e di Morton, forma- 
rono la congregazione di Gesit , per opposizione alia 
congrega di Satana, cioè i Cattolici; e fidando in Eli» 
sabetta che sommoveva il paese per aquistarlo o almen 
rovinarlo , esortarono a rompere ogni unione con 
Roma. Gli animava Giovanni Knox, redace dalTesi- 
glio in Ginevra e vero fondatore della Chiesa formata 
~ scozzese, della quale scrisse anche la storia. Don 
della più disinteressata violenza , inaccessibile a ter- 
rori e lusinghe, duro al pari con belle donne e con 
armati cavalieri, tien relazioni in tutto il Nord e d<H 
vunqne son nemici di Roma. Animati da lui e dal- 
Topposizione della reggente, i protestanti cominciano 
a sevire contro il culto vecchio ; citati dalla reggente, 
i predicanti vennero in tal folla, che essa dovette pre- 
garli a dissiparsi , e si resero padroni di Perth e 
d’Edimburgo, ove un’assemblea condannò la religióne 
cattolica, trattandone i seguaci di ladri, traditori, as- 
sassini; abolito il culto e le giurisdizioni, e stabilita 
' la fede nuova , con pene fin capitali a chi ricusasse. 
Era quelTinnesto che già accennammo delle dottrine 
calviniche con un sistema ecclesiastico detto de’ Pre- 
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sbiteriani, perchè escludeva ogni gerarchia e la po- 
tenza del capo dello Stato. Knox fece il primo libro 
<561 di disciplina, liturgia che arieggiava della ginevrina; 
e propose di applicare ai ministri del culto riformato 
i beni ecclesiastici : ina i nobili e prelati che se gli 
erano appropriati, lo trattarono da pazzo e visionario, 
mentre fu accolla l’altra sua proposizione di distrug- 
gere i monumenti del papato ; il che si fece a chi 
peggio, rubando, rompendo, disolterrando. 

Maria protestò contro questi atti, e i Guisa le acca- 
rezzavano la speranza d’occupare il trono inglese col 
radunare truppe nella Scozia ; ma i guai che ad essi 
sopravvennero in Francia, la morte della reggente e 
i soccorsi che Elisabetta dava ai congregazionisti , la 
fecero avvisata che dovea pensare a conservar il suo, 
non a togliere l’altrui. Depose dunque il titolo di re- 
gina d’Inghilterra; perdette la speranza di quel di 
regina di Francia alla morte del suo giovane marito; 
e da primeggiare alla Corte più magnifica, trovavasi 
ridotta ad annoiarsi in Reims, deserta dai cortigiani , 
malveduta da Caterina Medici, negletta dal cardinale 
di Lorena , occupato a conservarsi il potere perico- 
lante per la guerra civile. 

In questo il parlamento di Scozia manda a doman- 
darla ; e per quanto repiignasse dal porsi in mano di 
quei furibondi, ella s'imbarcò, e dalla terra de’ suoi 
trionfi passò a quella delle sue sciagure (4). Elisa- 

(1) Brantome, ch’era delaegaito, racconta : « Si mise alle 
vele. Essa senz’altro badare, appoggiò le due braccia alla 
poppa della galera, e cominciò a versar lacrime, gettando i 
begli occhi sui porto e sui luoghi donde s’era partita, ripe- 
tendo ad or ad ora queste meste parole: Addio Francia! ad- 
dio Francia! E così continuò quasi cinque ore, sinché co- 
minciò a far notte, e le fu chiesto se non volesse torsi di là, 
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betta, che in lei abborriva non meno le pretensioni 
che la bellezza, le negò il salvocondotto e cerca sor- 
prenderla ; pur ella riuscì ad approdare. 

• Gli applausi ónde fu accolta, rammirazione per le 
grazie, lo spirito, la bellezza di lei , la compassione 
pel doppio lutto del marito e della madre > non le 
celarono pur un istante le miserie sue ejd altrui , e 
fra le selvagge feste onde fu accolta, le trapelarono 
le profonde e insanabili piaghe d’un paese, ove ginn* 
geva abborrita dai nemici , tradita da Murray suo 
fratello naturale. Maria veniva a battaglia colle armi 
del mezzodì, bellezza, lusinghe, arti, eloquenza, la- 
crime; possedeva gli artihzi dei Guisa, ma a diffe- 


e prendere nn po’ dì cena. A ciò raddoppiando le lacrime, 
proferì : Or siy Francia mia cara^ or ti perdo affatto di vista^ 
poiché la buia notte e gelosa del contento cKio avem di ^guar^ 
darti finche potessi^ e nero velo mi stende innanzi agli occhi 
per rubarmi questo bene. Addio dunque^ ihia cara Francia; 
più non ti rivedrò^ mai più. E si ritirò, dicendo aver fatto 
il contrario di Didone, la quale fissava continuamente il mare 
. dopo che Enea parti da lei, mentr’essa guardava pur sempre 
la terra. Volle coricarsi senza mangiar ohe un’insalata, nò 
discese nella camera di poppa, ma le fu rizzata la traversa 
della galea sull’alto della poppa e quivi disposto il letto. Poco 
riposò, non dando tregua ai sospiri e alle lacrime ; e comandò 
al timoniere che alla punta del giorno, se ancor discerneva 
Ja terra di Francia, la svegliasse, e non temesse di chiamarla. 
£ fortuna la favori, che essendo taciuto il vento, e dovuto 
far forza di remi, poco si vantaggiò di cammino quella notte; 
tanto che all’aprir. dell’alba apparve ancora Ja terra di Francia. 
Avendo il timoniere fatto secondo il comando, ella s’alzò sul 
suo letto, e ancor sì pose a contemplare Francia sinché potò. 
Ma allontanandosi la galea, anche quella gioia s’allontahò, nò 
più vide il felice terreno; onde raddoppiò queste parole: 
Addio Francia*^ io credo non rivederti più mai » — Son no- 
tissimi i suoi versi di congedo.' 
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renza di essi aveva la passione, e vi si abbandonava; 
seducente e sedotta, strascinando e strascinata : tol- 
lerò ì Protestanti, ma questi le fecero colpa di seguire 
l’avita religione , negavano che all’ idolatra potesse 
rimanere alcuna autorità neppure civile ; per tutto 
sciorinavansi emblemi e allusioni a fatti biblici ove 
la idolatria è castigata. Knox soffiava nel fao(xt, aveva 
dal pulpito imprecato alla morte di Franeraco li, e 
scritto contro il governo delle donne : negli impru- 
denti colloqui cui Maria lo accolse, crebbe di bal- 
danza, e la chiamava Gezabele, e vantavasi di averla 
fatta piangere più volte (1). 

(1) Knox {Hist., p. 311-315) racconta il proprio colloquio 
con Maria, appena tornata. 

« L’opera vostra contro il governo delle 'donne a gli disse 
la regina « è pericolosa e violenta; arma i nostri^sndditi 
contro noi, che siamo regina. Avete commesso nn errore e 
peccato contro i’evangelo che ordina obbedienza e benevo- 
lenza. Siate adunque più caritatevole d’or innanzi verso quei 
ohe non pensano come voi. 

a Madama, se fulminare l’idolatria e sostener la parola di 
l>io, è incoraggiar la ribellione, io sono reo. Ma se, come 
penso, la conoscenra di Dio e la pratica del vangelo condu- 
cono i sudditi a obbedir al principe dal fondo del cuore, chi 
ne li può biasimare? 11 mio libro è l’espressione d’una opi- 
nione personale ; non riguarda precisamente la coscienza, 
non racchiude principi! imperiosi; c quanto a me, finche le 
mani di vostra maestà saranno monde del sangue dei santi, 
vivrò tranquillo sotto la vostra legge. In fatto di religione, 
l’uomo non è tenuto obbedire alla volontà dei principe, ma 
a quella del suo creatore. Se al tempo degli apostoli tutti 
fossero stati costretti seguir la medesima rel%ione, dove sa- 
rebbe il cristianesimo ? 

* « Gli apostoli non resistevano. 

«■ Non obbedire è resistere. 

■ - « Non resistevano colla spada. 

n Perchè non n’aveano il potere ». 
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Eppure cortese c benevola, essa procurava catti* 
varsi i cuori e rimettere Verdine ; cercò riconciliar 
Elisabetta, rinunziando affatto al titolo di regina din- 
gh il terra.; .ma costei ricusò un abboccamento colla 
bella rivale , e si brigò nello sceglierle uno sposo, 
facendo, opposizioni a tutti i proposti,' ed esibendole 
fino il suo Leicester. Maria, per politica e pel voto 
del suo cuore elesse lord Enrico Stuard conte di 
Damley , che avevà diritti alle corone di Scozia e 

d’Inghiiterra. Nozze a tutti spiacenti, a lei fatali; 

* 

Allora Maria, s^’alzò, esclaniando con forza maggiore: « Pre- 
tendete dunque che i suddi-ti possano resistere ai re? 

(( Senza alcun dubbio s’ e’ passano i limili. Tutto quel che 
la legge ci domanda è di venerar il re come un padre; e se 
un padre casca in frenesia, si rinchiude. Quando il principe 
vuole scannar i figli di Dio, gli si toglie la spada, gli si legano 
le mani, si getta in prigione finche non abbia recuperata la 
ragione. Non è disobbedienza, ma un obbedir alla parola 
di Dio ». 

Maria stava silenziosa e sgomentata, poi dopo lungo silenzio 
riprese: « Ebbene, lo vedo; i miei sudditi obbediranno a 
voi e non a me; faranno ciò che comandate voi, non ciò che 
avrò risoluto io. Ed io dovrò fare ciò che m’avranno ordinato, 
non ordinare ciò che debbono fare. • * 

<c Tolgalo Dio! unico mio desiderio è che prìncipi e sudditi 
obbediscano a Dio. La sua parola dice che i re sono i padri 
nutritori, e le regine le madri nutrici della sua Chiesa. 

<( Senza dubbio; ma la Chiesa vostra non è quella di cui 
io voglia esser madre e nutrice, lo difenderò la Chiesa ro- 
mana, la Chiesa vera di Dio ». - ♦ 

Queste imprudenti parole. fecero scoppiare lo sdegno di 
Knox, e a La vostra volontà, o madama, non è la ragione. La 
meretrice romana è decaduta, polluta, degradata, 
ff La mia coscienza mi dice il contrario. 

« La vostra coscienza non è illuminata " 

£ parti, e ai Protestauti disse: « Nulla si può sperare‘da 
potestà donna, piena di astuzia c d’alterigia ». . . . . • 
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i predicanti imprecarono al garzone spregiato e spre- 
4565 gevole; Elisabetta lo disdisse; il conte di Murray 
orditore di continue insidie contro la sorella, tramò 
per rapirlo, onde messo fuor dalia legge, rifuggi in 
Inghilterra. 

Darnley era bello e nuli* altro, briacone inetto , 
avido di vendicarsi di quei che gli aveano contrad- 
detto, non mai pago degli onori che Tinnamorata gli 
prodigava. Sazia di quella bellezza senza intelletto, 
di quella gioventù senza eroismo , Maria cominciò a 
ritirargli la sua confidenza, concedendola piuttosto a 
David Rizzio piemontese, uom destro, ma vecchio e 
brutto da non lasciar luogo a sospetti. Pure i nemici 
della regina ispirarono a Darnley gelosìa, e voglia 
di regnar solo : Elisabetta dirige la trama che dee 
sotto il costui nome far dominare Murray ; Knox in- * 
terrogato risponde, ben la Chiesa di Dio salvarsi col 
4 566 sangue d*un idolatro ; Rizzio è trucidato a piè della 
"*-*85* regina, gravida di sette mesi ; e dopo il colpo l’assas- 
sino mesce,' bée, e le dice: Vostro marito ha fatto 
tutto questo.-- Ah cosi? prorompe la regina: addio 
lacrime: pensiamo alla vendetta. Di subito ripigliato 
il vigore che ne’ pericoli le rinasceva, fugge traendo 
seco il marito, quasi per strapparlo ai vili complici, 
torna armata sopra Edimburgo per punire gli assas- 
sini, che salvaronsi in Inghilterra ; è di nuovo regina 
degli Scozzesi, e l’assassinio d’ Elisabetta resta senza 
fruttò. 

Darnley le giurava di non averne colpa ; ma le 
mostrano la firma di lui, apposta alla congiura. È 
dunque anche vile; poteva Maria più amarlo? La 
quale si circondò di persone a lui avverse; e Murray 
^d altri cui ella avea perdonato, pensarono ucciderlo 
come tiranno e mentecatto, nè Maria ignorò la tra- 
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ma. Darnley non assistette al battesimo di Giacomo 
suo figlio, e vedendosi vilipeso, ritirossi a Glascow ; 
ma quivi avendolo preso il vaiolo, la regina accorre 4567 
ad assisterlo, e la loro amicizia si rinnova. Frutto e 
pegno ne sarebbe stata ia perdita di Murray, onde 
costui accelerò l’antico disegno col cancelliere < 
di Morton, e con Bothwell ammiraglio ereditario ui 
Scozia, signor potenlis^mo, caro a Maria come suo 
fedele protettore, ma carico di debiti quanto d’ambi- 
zione. Una sera elvella stava al ballo, la casa da lei io febb. 
assegnata al marito saltò in aria (4). Maria giurò 
vendetta , ma Murray e i predicanti per salvar sè 
colla rovina dèli’ idolatra, versarono il sospetto sovra 
lei e BothwelK Questi accusato, comparve con quat- 
tromila gentiluomini e sopra un cavallo donatole da 
Maria, e ch’era appartenuto a Darnley , e nessuno 
osò presentarsi attore, onde i giurati lo rimandarono 
assolto. Ma per tutto sollevasi un grido d’orrore con- 
tro l’adultera , la micidiale , la infame ; e Maria, la 
quale sapeva ciò che di lei dicevasi , crede lui inno- 
cente commessa, e calunniato dall’odio che sempre 
piomba sui favoriti. Egli però da un pezzo mirava a 

(1) Maria sposò dappoi Bothwell: si hanno otto sue lettere 
amorose a lui scritte, e dodici sonetti dì man di Maria ; dun- 
<{ue ella fu complice dell’assassinio del marito. Ciò accetta- 
rono i piu degli storici j e massime i protestanti, come llume: 
Robertson non osa condannarla che dì eccessivo acciecamenlo. 

t 

Ma fu provato che i sonetti erano fatti da Buchanan, le let- 
tere da Maitland, un de’ congiurati, il quale imitò la scrittura 
di Maria j le circostanze del fatto palesano l’innocenza di lei. 
Veggansi Goodal, Examination of thè lettere supposed lo he 
wrillen by Mary queen of Scoli. Edimburgo 1754; Gilbert 
Stewart, Miti, of Scotland 1782, il quale sfidò Robertson a 
confutare il racconto daini fatto, nè Robertson lo smentì; 

Jomy Whitak.br, Mary queen t^ScoU vindieated. Londra 1787. 

Racc. Tom, XVI. 22 
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sottrarsi ai creditori, ed ora mosse ogni forza per 
ottener la mano di Maria. Ricusa ella sulle prime; 
ma egli, come ministro, la induce a cassar tutti gli 
atti contrarii alla religione riformata , col che s’aqui- 
sta l’aura popolare; poi un giorno la rapisce, e la 
reca al suo castello di Dunbar. Fuori mandò voce 
d'esser con lei d’accordo; a lei mostrò come l’onore 
ne fosse irreparabilmente compromesso, e le sporse 
uno scritto dei pari che protestavano dell’innocenza 
di lui, e chiedeano a Maria lo sposasse. Che serve ? 
tre mesi dopo l’assassinio, un vescovo protestante be* 
nedisse i nuovi sposi. 

Se la debolezza d’una giovine, abbandonata* da’ 
suoi senza conoscere il perchè, in man d’nn astuto 
ambizioso, possa compatirsi, giudicatene voi ; i ma- 
levoli non vollero vedervi che una scena concertata, 
benché ella protestasse aver creduto innocente Both- 
well. Ma la nazione ne fu indignata, e i nobili sospet- 
tando ch’egli volesse mandar a male l’erede del tro- 
no, si confederarono per punire l’assassinio di Darn- 
ley; Murray, benché lontano, e Morlon e Maitland 
complici dell’assassinio di cui vedevano altri cogliere 
il frutto, moveansi con più ardore, perchè voleano 
parer innocenti. Si arma d’ambe le parti, ma i rea- 
listi ricusano combattere; e Maria, resasi ai confede- 
rati, tra le ingiurie de’ soldati fu condotta come in 
trioiifo, preceduta da uno stendardo ove stavano di- 
pinti il cadavere del re e’ il principe Giacomo, col 
motto Signore giudica la causa mfa. Invano ten- 
tando colle parole e coll’ aspetto desolato eccitare a 
compassione il popolo, fu spinta prigione. Bothwell 
trafugossi nell’isole Orcadi ove visse di pirato; preso 
il suo vascello, fuggi ancora in Danimarca, ove im- 
prigionato e impazzito, mori dopo otto anni.- 
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I confederati, intitolatisi lórdi del consiglio secreto, 
costringono Maria a firmar Tabdìcazione; Giacomo VI 
d’un anno è coronato, e datogli reggente Murray, il 
quale accorso di Francia , intimò il parlamento ove 
si recarono lettere e sonetti, che provavano Tadulte- 
rio di Maria e le conseguenze, onde si diede indulto 
a’ suoi persecutori passati e futuri. 

La sorte della infelice, abbandonata ai furibondi, 
suscita pietà massime ne- Cattolici ; e Giorgio Douglas 
di diciotto anni, invaghitosi della bella soffrente , le 
trova modo a fuggire. Tosto ella revoca la forzata 
abdicazione, ofiVe di rimetterete sue ragioni a un 
parlamento libero, e chiede giustizia degli uccisori di 
Darnley, Ciò non potea garbare a Murray* e suoi 
complici; onde si armano e battono i realisti: Maria 
manda ad Elisabetta un anello , da questa inviatole 
già come pegno d’amicizia, e avutone cortesi esibi- 
zioni, rifugge presso di essa. 

Esultò costei d’averla nelle mani; le ricusò un 
colloquio, nè volle lasciarla passar in Francia, b tor- 
nare in Scozia , e professò non le darebbe prote- 
zione se non quando fossero stali confusi i suoi calun- 
niatori, .... 

» 

Ciò volea dire che le $i facesse il processo ; e hi 
fatti cominciossi a York. Qui intrighi senza fine , 
volendo Murray indurla a rinunziargli la reggenza , 
ed Elisabetta veder umiliata e svilita la sua^òuo?ia 
sorella. Maria oppose fermezza ed, ultimo rifugio dei 
deboli, le proteste ; chiese i documenti d’accusa per. 
ismentirli, ed essendole ricusati, incolpò di compli- 
cità Murray e i capi dell’avversa parte, i quali se ne 
tornarono in Scozia, regalati da Elisabetta; e sebbene 
vinti di fatto, gridandosi vincitori, perchè l’altra stava 
rinchiusa, mentre Murray governava a talento della 
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Inglese. Maria fu data in più severa custodia a Gio- 
vanni Talbot a Tutbury. Le potenze presero interesse 
per lei, ed Elisabetta fingea sempre condiscendere ; 
ma se n^va ai sudditi di quella il diritto di punirla 
e deporla, volea per sè quello di tiranneggiarla, e 
prolui^va gVindngi ; e ad ogni tentativo fatto per 
liberarla , ne esacerbava la condizione. 11 duca di 
Norfolk ehe' cercò sottrargliela, mandò a morte^ peg- 
gio la trattò dopo l’eccidio di San Bartolomeo; essen- 
dosi bucinato che Giovanni d’Austria volea farla fug- 
gire è sposarla!, Elisabetta aiutò gl’insorgenti de’Paesi 
Bassi. Era naturale che gli avversi ad una voce do- 
mandassero la morte di cotesta , centro delle trame 
cattoliche ; ma Elisabetta, che non gusta tali accordi 
contro le 'corone, medita un assassinio che la liberi 
senza respon^IUà verso i contemporanei e gli avve- 
nire; e' ai prepara a consegnarla ai suoi nemici di 
Scozia che la uccidano secretamente. La morte del 
principale complice sventa il disegno, del quale sus- 
sistono le prove. 

Questo complice era Murray , assassinato da un 
Hamilton; al qual colpo la Scozia andava in pieno 
scombuglio, e tra i lórdi del re e i lórdi della re- 
gina nascevano contrasti e abbaruffate. Dapprima 
ebbe la reggenza il conte di Lennox padre di Darn- 
ley ; ucciso in una zuffa , gli sottentrò il conte di 
Mar; ma più poteva il tristo Norton , anima della 
4572 fazione avversa a Maria, e che al line divenuto reg- 
gente, e ligio affatto a Elisabetta, scontentò di modo 
1578 che Giacomo VI di dodici anni fu invitato a gover- 
nare da sè; ' • 

Norton finse ritirarsi ai piaceri, ma invece intri- 
gava a ti^tta possa e tenea prigione il re. Edme 
Stnard signore d'Aubigny, educato in Francia nel- 



INGHILTERRA. 


341 


l’arte di piacere, guadagnò la grazia del re e il ti- 
tolo di duca di Lennox col lasciarsi convertire alla 
sua credenza; calunniato come aderente a Francia, 
fa accusar Morton come fautore d’Elisabetta, e com- 
plice dell’assassinio di Darnley ; del che convinto, è 
decapitato. Elisabetta fremette , e udendo come il 
favorito volea metter pace tra Giacomo e la madre, 
soffiò nelle dissensioni cagionate dal clero, che volea 
tor via i vescovi ; e sostenne alcuni signori invi- 
diosi, ai quali venne fatto di arrestare il re, fargli 
bandir di Scozia Lennox , che passò a morire in 
Francia. Giacomo, riuscito a sottrarsi da’ pretesi li- 
beratori , torna ad Edimburgo ; e per metter fine 
alle prediche de' fratelli cioè de’ Presbiteriani contro 1583 
di lui, fa dal parlamento proibire ogni assemblea, 
sottoporre alla giurisdizione regia le persone di qual- 
siano condizione; morte a chi predica contro il re, 
capo della Chiesa . 

Maria , che stentava nel carcere , quando seppe 
Giacomo prigioniero , scrisse dignitosa e amorevole 
lettera a Elisabetta, mostrandole i suoi torti; e questa 
finse propor nuovi patti, mentre veramente meditava 
l’ultimo colpo. Si sparsero assurdità di trame ordite 
dalla prigioniera, di assassini venuti per trucidar 
Elisabetta e mandati al supplizio; un’associazione di 
Protestanti si formò per tutelare i giorni della regina; 
e si vinse l’assurda legge, che la persona a cui favore 
si attentasse novità , fosse privata d’ogni diritto alla 
successione. Laccio inevitabile per Maria, la quale 
data in custodia ad Amias Paulet e Drue Drury pu- 
ritani accaniti, fu posta in prigione malsana, e ch’è 
peggio, le fu avversato il figliolo; e quando Elisa- 
betta, sgomentata dalla lega che diceasi preparata da 
Filippo li per e»terminio della Riforma, volle combi- 
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narne una <11 tutti i Protestanti e strinse alleanza 
offensiva e difensiva con Giacomo, ossia coi ministri 
ond'essa il circondava, ogni speranza di scampo fu 
perduta per Maria. 

Alcuni giovani sacerdoti cattolici formarono una 
trama, ò un voto a favor di Maria; la polizia inglese 
istruitane la fomentò, e procurò lettére che mostras- 
sero corrispondenza di Maria con esteri ; i pretesi 
congiurati furono presi e fatti a quarti; Maria ac- 
cusata , e presele tutte le carte , fu posta a pro- 
cesso, dove la condanna era prestabilita. Meravi- 
gliò, inorridì essa quando scoperse la lunga trama 
contro di lei, e fila da cui le era impossibile distri- 
carsi: Miei delitti sono la nascita, le offese fattemi e 
la religione. Della prima vo altiera ; le altre so per- 
donare; la religione m’è fonte di consolazioni e spe- 
ranze , tanto che sarei contenta se per sua gloria il 
mio sangue scorresse sul patibolo. 

11 parlamento già avvezzo a condiscendere a tutto, 
ratificò l’indegna procedura, e chiese pronta ese- 
cuzione , mentre Elisabetta simulava esitare ; Elisa- 
betta che accettò ricami e vesti di Parigi offertile 
dalla sua vittima, e che ai consiglianti morte rispon- 
deva: Poss’io uccidere V augellino ricoveratosi nel mio 
grembo? 

Maria , strapazzata come Tinfimo colpevole , non 
perdette dignità. A dispetto della vostra sovrana e 
de* giudici suoi schiavi , morrò regina. Indelebile è 
questo carattere, e il consegnerò coW anima a Dio da 
cui il ricevetti, e che conosce Vonor mio e la mia in- 
nòcenza. 

Scrisse ad Elisabetta chiedendo che il suo corpo 
fosse spedito in Francia per dormire con sua madre; 
che fosse giustiziata in pubblicò, a^nchè non s’in- 
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ventassero calunnie sul modo onde morrebbe; e che 
ì suoi famigli potessero uscir di paese coi legati che 
loro faceva. 

Elisabetta , invano procurato che i due puritani 
custodi la spacciassero alla cheta, soscrisse la sen- 
tenza. Quest’ iniquità era pur troppo una giustizia 

politica, giacché Maria rappresentava il partito cat- 

* 

tolico, e ali’alzarsi di questo ella sarebbe stata regina. 

La politica non debbe aver viscere. 

Maria sali al palco con decoro e pietà. Non si volle ^587 

* iQrii 

concederle il confessore, e a stento il crocifisso (1), 
mentre Fletcher decano protestante la minacciava di 
eterna perdizione se non rinunziasse all* idolatria e 
non si confessasse in colpa. Quando poi il capo fu 
tronco , costui eselainò : Cosi perano tutti i nemici 
iV Elisaheltay e solo il conte di Kent rispose Cosi sia. 
Elisabetta si dolse che avessero eseguito i suoi ordini 
senza lasciarle il tempo dì revocarli; ma il popolo la 
rassicurò facendo feste e luminare; questo buon po- 
polo, per cui salute e al cui voto soltanto s’era ella 
Indotta a sagrifieare Vamabile sua cugina (2). 

^ Giacomo inorridi, minacciò, non volle udir le scuse 
che Elisabetta gli mandava per questo sciagurato ae^ 


(1) Madama^ le diceva Kent, Cristo bisogna averlo nel cuore, ■ 
non alla mano. Ed ella : Per averlo piìi sicuramente nd cuore, 
è bene averlo sotto gli occhi, 

(2) Oltre il citato Tyller, documenti affatto noofi e d’ina- 
spettata luce produssero Raumer nei manoscritti tratti dalle 
biblioteche di Francia; Gonzales negli Appunti relativi alla 
Storia di Filippo II; Alessandro di Labanoff nelle Lettere 
inedite di Maria Stuarda; oltre quelli del Statepapers office. 
Sui quali un notévolissimo articolo di Phìlarète Chasles leg- 
gasi nella Revue des deux mondes, 184 1 gennaio. A questi 
s’appoggia ciò che noi diciamo diverso dalle storie volgalo. 


Digitized byGoogle 


344 EPOCA XV. IL CIXQUECEMO. 

cideììte (1), ma ben presto si taque per non pregiu- 
dicare a’ suoi diritti di successione; Enrico III di 
Francia mostrò un imbecille risentimento; Filippo II 
armò ì’imnncibile armada , che Sisto V accompagnò 
colla bolla di deposizione, e che le tempeste e gl’in- 
glesi dissiparono (2). 

Nè Filippo s’aquetò contro la gran nemica de’Cat- 
tolici, ed ora la cercò con assassini!, ora le sollevò 
» l'Irlanda. Dacché questa fu conquistata da Enrico VI, 
benché si considerasse per dipendente, restò in per- 
petua rivolta: non volendosi incivilirla, nè potendosi 
sottometterla, mai non le furono partecipate le leggi 
inglesi; le truppe che mandavansi, scarse e non pa- 
gate, crescevano l’anarchia. 

Colà conservavansi semplici i costumi; pastori e 
agricoli senz’industria, senza città, con governo pa- 
triarcale, ove la linea primogenita godeva autorità 
maggiore, e ciascuna tribù stava sotto un capo, che 
il potere illimitato trasmetteva al Aglio preferito. Il 
potere arbitrario dei capi (chieflains) sopra le loro 
tribù recava confusione e sfogo di violenze effrenate; 
gli altri proprietari gl’ imitavano con passioni turbo- 
lente e non temperate da educazione: il popolo sof- 
frente corrompeasi come avviene nella schiavitù, tra 
invidia, sudiciume, ozio, vendette sanguinarie. 

(1) Quando la Corte di Scozia prese il bruno, il conte 
d’Argyle si presentò tutto in armi, dicendo: Questo e il solo 
lutto che convenga. 

{ì) Lingard annovera, da [questa vittoria alla morte di 
Elisabetta , sessantun ecclesiastici , qnarantasetle laici , due 
gentildonne mandati al supplizio per tìtolo dì religione; per 
lo più erano sventrati vivi. Addosso agli altri cattolici ri- 
cusanti pesavano enormi contribuzioni, onde i ricchi ridotti 
a miseria , de’ poveri empite le prigioni , tutti turbati nelle 
case con ricerche incessanti. 
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Semente di discordie erano le prevalenti famiglie 
dei Butler e dei Fitzgerald . per aquetar le quali 
vennero logotenenti regii. Il giovane tìglio di Kildar, 
capo dei Fitzgerald, esortato da un bardo a vendicar 
suo padre che credeva ucciso da Enrico Vili , di- 
chiarò guerra a questo ; soccombette, stipulò il per- 
dono per sé e ì suoi , ma fu decapitato. Le novità 
religiose v’erano spiaciute, siochè i due partiti s’uni- 
rono a respingerle, ma vinti si sottomisero ; i lórdi 
irlandesi sollecitarono il grado di pari , ed Enrico, 
abolito il danaro che tributavasi al papa, s’intitolò, 
non più signore, ma re d’Irlanda. Se il parlamento 
rassegnossi ai decreti religiosi d’EIisabetta, molti con- 
tadi si opposero a viva forza. Essa regina s’industriò 
al meglio del paese; ad Ugo O’Neal, d’una delle pri- 
me famiglie, diede titolo di conte di Tyrone; ma 
egli l’ebbe per un distintivo di servitù ; e fingendo 
sommessione, preparò un generale ammutinamento, 
coll’appoggio del re di Spagna, e l’esercito inglese fu 
trucidato. 

Morto il Leicester, Elisabetta avea volto il cuore 
al figlio di lui conte d’Essex, ella di cinquantacin- 
que, egli di vent’anni. A questo commise dunque di 
sottomettere colla forza la contumace provincia; ma 
l'allestimento che più d’ogni altro era costato a Eli- 1599 
sabetta, fu da lui usato alla peggio , sin a dovere 
scendere a vergognosi patti col conte di Tyrone. Essa 
dunque il privò della sua grazia, gliela rese, gliela 
ritolse, contrastata dall’ascendente che l’improvido 
ma franco ambizioso aveva aquistato su lei, a pre- 
ferenza de’ ravviluppati politici che la circondavano. 
Caduto di nuovo, i Puritani , coi quali crasi egli get- 
tato, con fervore levano querele e preghiere per lui; 
ed egli, con due 0 trecento congiurati corre sopra 
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Londra, ma nessuno'glì bada; onde preso,' è condan- 
nato, ed Elisabetta, ch'egli avea trattata da vecchia, 

1601 lo lascia andar al supplizio.' ' ^ ^ 

Presto ne fu pentita, e rammaricata delle Rivela- 
zioni uscite nel processò di lui , donde le appariva 
che i suoi ministri stessi la credeano vissuta abba- 
stanza; e benché lord Montjoy dopo immense pene 
sedasse Tlrlanda , la gioia più non tornò ad Elisa- | 
1603 betta, che di settant’anni mori. Rotto allora il fa- 
scino delle splendide sue qualità, apparve il despo- 
tismo introdotto dai Tudòr, e la punizione ricadde 
sulla razza sfortunata^ come chiamarono gli Stuardi. 
Giacomo di Scozia avea avuto ì\ régno continua- 
aia- mente tempestato da nobili e da Puritani. Credette 
^ egli aquetarli coll* invitar tutti i capi delle famiglie 
regie a. un banchetto, e fattili promettere di por ; 
un sasso sul passato , li menò in processione dan- 
dosi mano due a due, sin ad una piazza ove bevet- 
tero insieme. 11 domani erano di nuovo alTarmi' e 
al sangue. * ^ , 

Qualche impoirtanza gli diedero le trame de* Cat- 
tòlici e le minacele di Filippo 11 contro Tlnghilterra, 
giacché allora i Protestanti si restrinsero col re, for- 
1588 mandò una associazione i cui 'membri {cospenant) . 
convenivano di difendersi contro i nemici esterni ed 

.-1P • “V- J \ 

.r Infèrni.^Ma perché i Cattòlici tollerava sin a perdo- 
r Bare le loro macchinazioni colla Spagna, fu accusato | 
^ di pender a quella parte, e costretto assentire alle 
« domande dei Convenanti, per le^Mli fli stabilito il 
governo presbiterano. I Puritani che 

egli ripatriasse i Cattolici , fac€^f^h|rbn- e ramulti^ ^ 
1597 sicché egli non campò che fugi|B^ó;|^ ì 

ordinò processi contro i predicad^i^^ in- 
fine tornò alla dolcezza e alle concéssi^il^e ! 
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Ottenne rappresentanza nel parlamento ; malgrado 
Fopposizione dei Puritani, cui parea conscio ristabi- 
lito Tepiscopato. £ in fatto egli il favori , vedendo 
come i Presbiteriani tendessero a repubblica, e di- 
ceva: Se non c’è vescovi, non c* è re, e lo sosteneva 
nelle dìspute, delle quali troppo si dilettava. 

Chiamato, col nome di Giacomo 1, a succedere alla 
omicida di sua madre, ì nobili, rei del sangue di 
questa, temevano vendetta ; il clero anglicano stava 
in sospetto d’un re calvinista, ì Cattolici speravano 
sempre un successore di lor credenza : ina le pro- 
messe sue aquetano tutti , ed è accolto in Inghilterra 
con tale entusiasmo, che uno Scozzese esclamò: Co- 
testi imbecilli guasteranno il nostro buon re, Giacomo 
corrispose prodigando onorificenze, e in sei settimane 
creò dugentrentasetté cavalieri, si che per celia fa 
affisso un metodo onde tener a mente tutta questa 
nuova nobiltà. 

Da qui i primi disgusti ; ma peggiori dalla sua 
moderazione, colpevole in tempi esagerali. Non prese 
parte agli ampi disegni di Enrico IV contro casa d’Au^- 
stria, 'e fe pace colla Spagna. 1 Puritani repressi da 
Elisabetta, speravano ora risorgere, ma invano; i 
Cattolici confidavano nel figlio della Stuarda, ma egli 
lasciò corso alle antiche leggi contro di essi , e à 
famiglie benemerite e scozzesi affidava la cattura e 
la confisca degli scomunicati più ricchi , coi quali 
esse poi patteggiavano a danaro. Roberto Catesby con*?, 
pensò redimere i Cattolici da siffatta tirannide, e con po^yerì 
pochi preparò una mina sotto la sala del parlaménto. 
Scoperti, lungo e clamoroso divenne il processo, vo- 
lehdosi vederne imputati i Gesuiti ; ma i rei noi fe- 
cero, e confessando il fatto, e vantandosene, furono 
uccìsi. Garnet provinciale de’ Gesuiti, che alla tor- 
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tura professò averne avuto notizia in confessione, e 
fatto per impedirlo ogni opera permessagli dal sug- 
gello sacramentale, fu squartato, e chiedea perdono 
al re, non della macchinazione cui non ebbe parte, 
non del silenzio impostogli dalla religione (1) , ma 
di non aver dapprincipio rivelato certi leggeri sen- 
tori. 

Ne fu esasperata la condizione de’ Cattolici; e Gia- 
como sebbene in parlamento sostenesse poter anche 
tra questi essersi trovato alcuno buono e che siasi 
salvato, li perseguitò, se non col furore , pure col- 
l’insistenza di Enrico Vili. Piccandosi poi 4i teolo- 
gia, disputava sui dogmi, sulle bolle, sull’origine del 
potere ; avendo il Bellarmino , col nome di Mattia 
Tortus, scritto contro il giuramento ch’egli esigeva 
circa cose di fede (2), egli rispose colla tortura tor- 

(1) Il fatto sta così: Catesby, divenuto capitano per ser- 
vigio dell’arciduca, andò e chiese a Carnet se, caso gli fos- 
sero comandate fazioni, ove coi rei dovessero farsi perire 
anche innocenti e inermi, potrebbe obbedir in coscienza. 
Il gesuita rispose di sì, e l’altro ne fece applicazione al 
proprio disegno. 

(9) Ecco la formolo del giuramento di Giacomo d’Inghil- 
terra: « Io N. N. riconosco sinceramente, protesto, testifico 
e dichiaro in mia coscienza alla presenza di Dio c degli 
nomini , che il nostro sovrano e signore il re Giacomo è 
legittimo sovrano di questo regno e di tutti gli altri Stati 
da lui posseduti: che il papa, nè per se stesso, nè per au- 
torità della Chiesa o sede romana, nè in qualunque altro 
modo si sia, ha autorità di deporre il re, ò disporre del 
regno, o degli altri dominii di esso; nè autorizzare alcun 
principe straniero ad assalirlo, o a turbarne la persona, o gli 
Stati; nè liberare i suoi sudditi dalla loro fedeltà ed obbe- 
dieiiza; nè permettere ad alcuno di essi di armarsi contro 
dì lui, eccitare torbidi, recare danno, o fare violenza alcuna 
al suo^Stato, al suo governo, o ad alcuno de’snoi sudditi negli 
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ti (1); volle far guerra all'Olanda per aver messo in 
cattedra Vorstius, sostegno degli Arminiani, contro 
cui egli aveva argomentato. 

Ma in questo tempo gli episcopali regii e i presbi- 
teriaùi repubblicani formarono due sette, che s’odia- 
rono peggio che Protestanti e Cattolici, donde comin- 
ciarono i partiti dei whig e dei tory , e la differenza 
tra il carattere inglese e l’americano. Molte fanatiche 

Stati di lui. Giuro altresì di tutto cuore , che, per qualunque 
dichiarazione o sentenza di scomunica o di privazione , fatta 
o accordata dal papa o da’ suoi successori o da alcuna auto- 
rità derivata o' pretesa derivata da lui, o dalla sua sede, contro 
il re o suoi successori ; per qualsiasi assoluzione di obbe- 
dienza data a’ suoi sudditi, io serberò vera fede ed unione 
a sua maestà ed a’ suoi eredi e successori; e li difenderò 
a tutto potere contro ugni sorta di cospirazione e di atten- 
tati contro la persona , corona e dignità sua e loro , sotto 
pretesto o colore d’una tale sentenza, o di qualunque altn 
cosa. Impiegherò ogni sforzo per discoprire, e dare in lume 
a sua maestà c a’ suoi successori tutti i tradimenti e cospi- 
razioni contra di lui o di essi, che potrò ritrovare, o dei 
quali intendessi parlare. Giuro ancora che abborrisco di tutto 
cuore come empia ed eretica la dottrina ed asserzione, che i 
prìncipi scomunicati , o privati de’ loro Stati dal papa , pos- 
sano essere deposti o uccisi da’ loro sudditi, o da qualsia 
persona. Credo, e sono persuaso in mia coscienza, che nè 
il papa nè altra persona qualunque, non ha il potere di as- 
solvermi da questo giuramento, o da alcuna sua parte. Ri- 
conosco, che questo giuramento mi viene prescritto da una 
autorità legittima, e rinunzio ad ogni perdono c dispensa 
contraria. Confesso pienamente e sinceramente, e giuro tutte 
le cose specificate di sopra ecc. 

(1) È libro rarissimo, e porta il titolo: Trìplici nodo tri- 
plex cunetu, sive apologia prò juramento fidelilatis adversus duo 
brevia poniificis Pauli V et epittolam cardinalis Bellarmini ad 
6. Slanckvellum arckipresbyterum nuper scriptam , ' Lendini 
excudebat Robertut Barckenisj 1607, in-4». 
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sette religiose elevatesi in quel tempo , trovarono 
libertà nelle colonie che .Giacomo stabili neirAmerica 
settentrionale. 

« 

Lo spavento che. ebbe Maria quando n’era incinta 
dicono cagionasse a Giacomo insuperabile avversione 
alle armi, onde il dipingevano con foderi senza spa- 
da, e correva per le bocche: Elisabetta re, Gia- 
como regina. Alla debole costituzione suppliva- coi 
maneggi e le simulazioni ; ma la prudenza degene- 
rava in pusillanimità, la benevolenza in accecamento; 
e dai libri avea tratto un concetto della potenza re- 
gia, sconveniente col suo paese e coi diritti della 
libera religione che proclamava. Affettava erudizione, 
ed era per verità ben istruito in cose inutili a re ; 
parlava sentenze prudentissime e operava inettamen- 
te ; onde Sully lo chiamò il pazzo pili savio (l'Europa^ 
atteso la dissonanza fra i bei detti e gl’ incomposti 
fatti. Giusto per sé, conniveva agli abusi de’ favoriti, 
i quali erano necessari alla sua debolezza. Il primo 
fu Roberto Carr , scudiero ch’egli stesso istruì nel 
latino e fe conte di Rochester, poi di Salisbury, poi 
di Somerset; indi il duca di Buckinganr, avidi sem- 
pre d’impinguare a spese del regno. E Giacomo, che 
non avrebbe osato dar di sua mano cento lire, senza 
riguardi firmava ordini al tesoriere. 

Adunque le finanze andarono di male in peggio. 
Pensò ristorarle col metter ad alto prezzo le dignità, 
poi cedette agli Olandesi Flessinga, Briel e Ramekens, 
a un terzo del prezzo per cui Elisabetta gli avea ri- 
cevuti in pegno; ma a veder e non vedere il danaro 
era dissipalo. Accoglieva il parlamento P diveniva si 
tempestoso , che bisognava procrastinarlo. Avendo 
cercato dieci ventine di mille lire sterline, la camera 
gliene volea dar sole nove: se non che il lord tesoriere 
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avverti che il re abborriva il 9, perchè s’ erano tro- 
vati nove poeti mendicanti, sebbene .seguaci delle 
nove muse; e anche V ii, perchè a. tanti furono ri- 
dotti gli apostoli dopo ii tradimento di Giuda ; ma 
bensì il 40, numero de’ comandamenti di Dio. Pom- 
posissima ambasciata inviò in Germania per sostenere 
Teleltor palatino suo genero sul trono di Boemia con- 
trastatogli da Ferdinando HI, onde fu detto che a que- 
sto il re di Danimarca avea spedilo centomila aringhe 
salate; l’Olanda centomila barili di butirro; Giaco- 
mo centomila ambasciatori. La pesca delle aringhe 
sulle coste inglesi aveva egli vietata agli Olandesi, che 
si rassegnarono sinché durò la guerra; ma fatta tre- 
gua colla Spagna, mandarono navi da «guerra a pro- 
teggere le pescatorie, e tremila navi e cinquantamila 
uomini occuparono a quel servigio; e Giacomo lasciò 
fare. Il gran navigatore Walter Raleigh, prigione co- 
me reo della morte del conte d'Essex, propose rive- 
lar una miniera d’oro nella Guiana, onde fu liberato I6t6 
e spedito alla scoperta con dodici vascelli. Con questi 
egli sorprese la città spagnola di San Tommaso in 
piena pace, e Giacomo che allora blandiva la Spagna, 
il condannò a morte. Raleigh, toccando la scure, 
esclamò ; Rimedio eroico , ma buono per tutti i mali. 

Quel supplizio, che parve bassa condiscendenza alla 
Spagna, disgustò affallo il popolo, già noiato dai modi 
con cui Giacomo suppliva ai sussidi negatigli dalle 
camere, e pretendeva forzarne i voti sin coU’arrestare 
alcuni membri. 

La Scozia, ove lo statuto restringeva di tanto la 
reale prerogativa, scapitò dall’avere il suo re sul trono 
inglese; ma invano Giacomo adoprò per congiungere 
i due regni. Nel parlamento del 4606 tenne un <li- 
scorso, capolavoro della sua erudizione, ove David e 
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Astrea, san Paolo e Bellona comparivano a vicenda ; 
dall’indissolubilità del matrimonio argomentava quella 
della Gran Bretagna ; lui esser pastore, pecore Inglesi 
e Scozzesi ; doversi dunque cong^ungere i due regni, 
perchè egli non peccasse di bigamia, nè fosse un 
sol capo su due corpi , un sol pastore a due ar- 
menti. 

Malgrado quella tempesta di metafore, la proposi* 
zione fu ricevuta dal parlamento inglese con freddez- 
za, dallo scozzese con repugnanza; e solo si accordò 
che cessassero le leggi ostili fra i due r^ni , e gli 
abitanti dell’uno fossero naturalizzati nell’altro ; av- 
viamento a toglier col tempo le barriere. Egli stesso 
poi vi si recò per istabilire il sistema episcopale, col 
guadagnar i Puritani, e lasciar che perseguitassero 
r idolatria ; e nel discorso diceva : Nulla mi sta a 
cuore più che il ridurre la barbarie de' miei compatrioti 
alla gentilezza degli Inglesi; e se gli Scoti vorranno 
conformarsi alle lezioni di buona credenza di queUi, 
riusciranno, giacché han già imparato a fare brindisi, 
a servirsi di vetture e di begli abiti, tirar tabacco, e 
parlar un gergo nè inglese nè scozzese. 

Da quel punto i re d’Inghilterra non 'ebbero occhio 
che a sminuire i privilegi della Scozia, aiutali dai 
tanti onori di cui poteano disporre. 

Quanto all’ Irlanda, Giacomo pensò sfogare il suo 
genio legale con dare (contro il costume inglese) una 
legislazione che abituasse a un viver più sociale. Per- 
donò ai capi insorti contro Elisabetta, ma regolò i 
diritti de’ proprietari e i doveri dei villani; il poter 
gindiziale, tolto ai capi e proprietari, trasferì ai tri- 
bunali; e giudici regii scorrevano a tempi fissi le 
provincie per punir i delitti , nei quali tolse via la 
composizione (eric). Abolì la consuetudine micidiale 
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airindostria, per coi l’eredità passava a tutti i parenti 
indistiatameote, sicché il capo ne tenea parte per sé, 
il resto distribuiva a volontà alle famiglie. 

Conosceasi che unico modo di strappare il cattoli' 
cismo dall’ Irlanda era estendere le cplonie, sicché 
non vi fu iniquità cui non si ricorresse per ispode- 
stare gli antichi padroni, unendo cosi i torti civifr 
all’oppressione religiosa. Gli abitanti della provinciar 
d’ Ulster, fedeli cattolici, per non chiedere perdontr 
migrarono ; onde due milioni d’acri vennero alla cO' 
rena, e vi furono messe colonie, che l'empirono di' 
villaggi e casali. 11 1613, al parlamento generale ir- 
landese vennero deputati di tutta l’isola, mentre pri- 
ma non v’erano che della parte sottoposta all’ Inghil- 
terra : Giacomo pensava comunicare agl’ Irlandesi 
cattolici i diritti stessi de’ loro correligionari in In- 
ghilterra, ma i coloni presbiteriani l’impedirono, oltre 
che essi Cattolici non cessavano dalle intelligenze 
con Spagna e Roma. 

Anche in Inghilterra Giacomo introdusse alcune 
novità. I nobili si distinguevano in duchi, marchesi, 
conti, visconti e baroni del regno. Quest’ultimo ti- 
tolo davasi ad ogni vassallo immediato della corona , 
obbligato pel feudo a militare ; ma poiché la suddi- 
visione li moltiplicò, venne tenuto barone soltanto chi 
un intero ne possedesse; gli altri fossero cavalieri; 
ma noi si potendo effettuare, solo si distinsero i grandi 
dai piccoli baroni. Sotto Enrico III sf stabili che il re 
convocasse al suo consiglio i grandi per diritto, i pic- 
coli a volontà; e chi una o due volte vi fosse chia- 
mato dal re per lettera chiusa, restava barone eredi- 
tario. Cadde però in disuso, né pia si crearono baroni, 
che per lettere patenti. Ora Giacomo istituì i baro- 
netti, grado medio tra L pari e i semplici gentiluomini, 
Racc. Tom. XVI. 23 
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e ne creò anche in Irlanda, poi neU’Acadìa e nella 
INuova Scozia, per incoraggiare le colonie; ove ogni 
baronetto doveva possedere tre miglia di terreno in 
riva al mare o a un fiume, o il doppio nell’ interno. 

Abile ma perplesso, erudito ma pedante, eccel- 
lente gentiluomo e tristo re, Giacomo fu sprezzato 
46'25 malgrado molte buone qualità, e morendo a cinquan- 
tanove anni lasciò il regno a Carlo I , su cui dovea 
cadere il peso dell’espiazione. 

CAPITOLO VIGESIMOSESTO 
Germania. Guerra dei Treni' anni. 

Se tutti i paesi erano sossopra per la Riforma, quel 
dov’essa era nata ancor peggio soffriva dello scompi- 
glio generale.. Carlo V aveva diviso gli Stati ereditari 
col fratello Ferdinando, il quale inoltre aquistò la 
corona di Ungheria per moglie, per elezione il regno 
di Boemia; e in entrambi i paesi faticò a ribadire 
l’autorità regia e svellere i privilegi. Giovanni Zapoly 
' aveva lasciato , come si disse , il trono ungherese al 
fanciullo Giovanni Sigismondo, sotto la reggenza della 
madre Isabella e di Giorgio Martinuzzi. Questo vescovo 
del Granvaradino, insigne per qualità e per ambizione, 
avea sostenuto il suo pupillo fin col porre il regno in 
vassallaggio della Porta : ma Ferdinando che ad ogni 
costo voleva quel trono, ne emula la viltà, e si rende 
tributario al Turco; il quale valendosi della loro ni- 
micizia, relega il fanciullo e sua madre in Transil- 
vania, e unisce l’Ungheria al proprio impero. Mar- 
tinuzzi , non potendo in Transilvania esercitare il 
potere assoluto come voleva , s’accorda con Ferdi- 
nando e l’aiuta ad ottenere questo paese e i diritti 
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suirUngberia, e in guerra e in pace gli rende servigi 
segnalati, tanto che TAustriaco potè dichiarare quella 
corona ereditaria nella propria casa, non rimanendo \5V 
alla dieta che di scegliere la persona. Il Martinuzzi 
ottenne in premio il cappello cardinalizio, ma poi ve- 
dendo come Ferdinando, occupato delle cose di Ger- 
mania , mal difendesse quel regno contro gli Otto- 
mani, mandò attorno per la Transilvania, secondo 
l’uso antico, un uomo a cavallo armato ed un a piedi 
colla spada, appellando allearmi, e intimò a Ferdi- 
nando che s’accingesse contro i nemici della Cristia- 
nità. Questi se ne sbriga col farlo assassinare, e cerca 
giustificarsene coll’ imputarlo di gravi delitti: ma 
Giulio 111 gli oppone gli sterminati elogi da lui mede- 
simo fattine testé per ottenergli la porpora ; e cono- 
scendo come 0 meri sospetti o Tavidità delle immense 
ricchezze che gli si attribuivano avesser indotto Fer- 
dinando, lo scomunicò. Questi si sottomise; Carlo V 
supplicò, onde alfine fu ribenedelto; ma dei pretesi 
tesori del Martinuzzi non ebbe che un orecchio por- - 
tatogli dal suo assassino : intanto il paese sdegnato 
insorge ; la Transilvania se gli sottrae ; deH’Ungheria 
non conserva il possesso che col farne omaggio alla 
Porta. 

Collo sgomento Ferdinando ridusse la Boemia in 
obbedienza; ma quando ripristinò l’arcivescovo di 
Praga, spavento degli Ussiti , e senza autorità degli 
Stati mise in piedi un esercito per aiutare' Carlo V 
contro gli Smalcaldici, i Calixtini si opposero. 1>1 ciò 
irritato egli voltò le armi contro Praga, nel tempo ^547 
che la vittoria di Miìhlberg affidava gli Aiistriacì ad 
osare ogni cosa ; e dispostevi truppe, chiamò i magi- 
strati e li tenne prigioni fin a tanto che, in nome dei 
cittadini, non rinunziassero a tutti i privilegi. . 
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Molti morirono dallo spavento, molti dissennarono, 
agli altri perdonò la vita, poi raccolse una dieta detta 
di sangue, perchè preceduta dal supplizio di quattro 
illustri personaggi , ed ivi tolse al popolo le armi e 
impose gravosa ammenda. Nelle tre prime città di 
Boemia si flagellarono sei magnati , come • traditori 
che ammutinarono il popolo contro il sovrano eredi- 
tario». Questa era intitolazione nuova, che la vittoria 
gli concedea d’assumere in un trono fin allora elet-> 
tivo; poi mette i Gesuiti e la censura (1) : ma che la 
persecuzione fosse politica non religiosa, lo chiarisce 
■ l’aver egli^tollerato il calice. 

Alla rinunzia di Carlo, Ferdinando assunse il ti- 
1558 tolo d’imperatore, indipendentemente dal papa, il 
quale tardò a riconoscerlo, pretendendo che a se solo 
toccasse l’accettar la rinunzia , nè i principi prote- 
stanti aver voce all’elezione. Quetar le turbolenze 
religiose fu il costante suo scopo , ma vi si adoprò in 
modo, che la guerra civile scoppiò a Grumbacb. 
ir>64 Morendo a Vienna, partiva i dominii fra’quindici suoi 
23 lugi. figlioli, gj qjjgjj testamento raccomandava di con- 
servare la religione cattolica. « Se i Riformati, invece 

< di mettersi d’accordo fra sè>, vanno cosi disuniti , 
«oscuri, puntigliosi, come potrebb’ essere giusto e 
I buono quel eh’ essi credono? Le credenze vere 

< non possono esser molte, ma una sola ; e poiché 
« fra loro ne sussistono diverse , il Dio della verità 
■ non può trovarsi con essi ». 

II suo primogenito, già re di Boemia e de’Romanf, 
gli successe nell’impero col nome di Massimiliano II, 
probo e prudente uomo, buono in famiglia, valoroso 
eppure amante la pace ; i Protestanti tollerò in Au- 


(J) Vedi Cose, Vita di Fa dittando. 
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stria, e ai baroni e cavalieri permise quel culto nei 
castelli e sul proprio territorio. . i A 

Però i semi di dissensioni religiose erano tutt’aUro 
che estirpati dalla pace d’ Augusta. Per la merpa ec- 
clesiastica s’ erano lasciati ai Protestanti i vescovadi e 
le badie già secolarizzati, a condizione che, se alcuh 
possessore di terre ecclesiastiche, soggette immedia- 
tamente air impero, si separasse dalla comunione 
romana, perdesse ipsofacto le dignità e i benefizi. 

1 Protestanti la accettarono per allora, ma poi la prò- ' 
clamarono contraria aireguaglianza e distruttiva della 
libertà di coscienza ; e poiché lo jus sacfortim^ attri- 
buiva loro il ^diritto, di riformare la religione , seco- 
larizzavano* le fondazioni ecclesiastiche e traevano a 
sé i beni. Nella bassa Germania quest’opera fu consu- 
mata, mentre nell’alta resistettero i Cattolici,, preva- 
lenti di numerò ; i principi, nell’esercitare quel diritto 
religioso, violentavano le coscienze; e il Palatinato 
dapprima fu calvinista, poi luterano, poi calvinista 
di nuovo ; e ciascuna mutazione portava turbamento 
di coscienze, di posti, di patrie. ^ 

Il vescovo di Colonia innamoratosi della canoni- 
chessa Agnese di Mansfeld, per sposarla, apostatò, 
pure pretendendo conservare il vescovado; ma il 
clero elesse un altro, onde scisma. Il caso era> di 
grave momento, perchè, dei sette elettori, quattro sa- 
rebbero riusciti protestanti, e quindi esclusa casa 
d’Austria dall’impero ; ma egli erasi fatto calvinista, 
onde i Luterani lo abbofrivano,^ e perciò fs^lli il suo 
intento. £ già i Luterani, congregati a Norimberga , 
aveano condannato i dogmi calvinici traforatisi nella i 560 
loro confessione ; l’elettore di Sassonia torturava sin 
alla morte i dissidenti , e stendeva una formola che 
dovesse firmarsi da chi non voleva esser bandito. £ 
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tali forinole si moltiplicavano, e divenivano seme di 
nnove disunioni; i Calvinisti cresciuti prelendeano 
1566 partecipare ai beneficii della pace di religione; ad 
ogni dieta fioccavano lamenti contra le parzialità 
della camera imperiale, la negligenza dell’ impera- 
tore , gli abusi della pace ; il che impigriva più sem- 
pre le già torpide decisioni d’esse diete, mentre d’o- 
gni parte i rancori scoppiavano in risse e sangue. 
Allegando che i Cattolici non si teneano .alla pace di 
1608 religione, i Protestanti formano un'unione evangelica, 
esponendo un’iliade di querele; gli Stati cattolici ne 
oppongono un’altra cui soscrive l’imperatore mede- 
simo, più poderosa per forze e unità di politica e di 
credenze. 

Imperatore era venuto Rodolfo II , uom paciBco 
Rodolfo per indolenza, e ricco di virtù private, quanto scarso 
1^76 delle pubbliche. Intento a studiare la natura e alchi- 
miare, restaurò l’astronomia fisica e la vera meccanica 
celeste ; invece de’buffi di Corte, delizia de’suoi pre- 
decessori , accolse Keplero e Tico-Brahe proscritto 
dalla patria; e per sua cura furono compilate le ta- 
vole rodolfine , che con precisione rappresentano i 
moti dei pianeti. ‘ 

Ma intento alle armonie colesti, mal badava ai dis- 
ordini terreni, che sformatamente crebbero in quella 
pace, gravida di terribili guerre. Avendogli Tico astro- 
logato che alla sua vita attenterebbero i più prossimi, 
si tolse da ogni consorzio, e a pena se osava mostrarsi 
alla cappella; nè altra distrazione pigliavasi che bei 
cavalli , animali rari ed efimere amiche. Fidanzato 
colla figlia di Filippo II, tardò diciassett’anni ad an- 
dare per essa , onde fu data ad altri , ed egli se ne 
consolò raccogliendo i ritratti fisici e morali delle più 
vaghe principesse. 
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Sapete ove mostrò volontà? nell’ intolleranza. Ve- 
dendo i nobili d’Austria abusare della libertà con- 
cessa da Massimiliano, ne li vuol privare; ma essi 
gridano alla persecuzione e tumultuano, e con ciò 
giustificano i rigori di Rodolfo. 

Più tenaci de’ propri diritti mostravansi la Tran- 
silvania e l’Ungheria, ondeggianti fra il dominio 
deir Austria e della Turchia, che mai non era ristata 
dalle offese. Morto Giovan Sigismondo , che avea do- 
vuto piegarsi agli Austriaci , la dieta di Transilvania 
elesse Stefano Datori , il quale giurò fede alla corona <57i 
d’Ungheria , e passando re di Polonia , lasciò la vai- 
vodia al fratello Cristoforo , e questi al figlio Sigis- 
mondo, che si riscosse dal vassallaggio turco; aiutò 
Rodolfo a respinger gli Ottomani, poi gli cedette la 
Transilvania ; quando tentò ricuperarla , fu sotto- 
messo coir armi del conte Basta (1). Questi n’ebbe 
il governo ; ma tiranneggiò in modo da scontentar 
i Transilvani, che per ribellarsi dan mano agli Un- 
gheresi, più ancora che dai Turchi, abborrenti dalla 
mala amministrazione di Rodolfo. Attento al crogiuolo 
ed al telescopio, questi non compariva alle diete, non 
dava provedimenti o dopo il caso, destinava alle ca- 
riche stranieri; peggio fu quando agli atti d’una 
dieta ove proibì si trattasse di religione, aggiunse un 
articolo arbitrario , dichiarando vani i richiami dei 
Protestanti , scandalosi i loro comporti. Stefano Bot- 
siay, primo magnate e zio materno di Sigismondo 
Datori , venuto a recar i lamenti alla Corte e bistrat- 
tato, si fa capo d’ un’ insurrezione non contro l’impe- 

(1) Nato a Rocca presso Taranto; militò sotto il duca di 
Parma ne’ Paesi Bassi ; scrisse il Maestro di campo generale, 
Venezia 1600; e il Governo detta cavallerìa leggiera. Fran- 
coforte 1612. 
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ratore, ma contro i rapaci uffiziali di esso; è gri-« 
dato principe dai Transilvani, re d’Ungheria d:)l 
Gransignore. j 

I principi austriaci, vedendo sobbissarsi la loro 
grandezza, colpa. la negligenza di Rodolfo, pensa- 
rono 'torgli il governo. Mattia, suo fratello e pre- 
suntivo erede, uom destro e ingordo di dominazione, 
aveva accettato la sovranità. offertagli dagli Olandesi, 
dando lo scandalo d’un arciduca austriaco a capo 
di rivoltosi. Ma visto i pericoli di quel grado, abdicò, 
4580 e r imperatore per castigo il tenne umiliato, e lo ri- 
mosse daU’ambito trono di Polonia ; nelle strette però 
gli commise il governo dell’Austria e l’esercito d’Un- 
gheria, ove prosperamente combattendo i Turchi, 
aquistò il favor popolare. 

In lui dunque i fratelli e i cugini di Stiria trasfe- 
riscono secretamente il potere dell’inetto Rodolfo, 
ed egli calma Ungheresi e Turchi: ma Rodolfo, av- 
visato del patto di famiglia, ricalcitra e vuol abbat- 
tere l’emulo fratello , il quale allora cala la visiera , 
e lo costringe a cedergli il regno d’Ungheria, l’ar- 
ciducato d’Austria e la Moravia. Mattia concede agli 
Pare (li Ungheresi , calvinisti o luterani, libertà di culto,. e 
toglie ai Gesuiti i beni stabilì. In Transilvania lascia 
il principato a Sigismondo Ragptski ; morto il quale, 
il feroce Gabriele Datori pretendente fu contrastato 
4613 da Detieni Gabor calvinista, che sostenuto dai Turchi 
è infine riconosciuto universalmente. Ma gli Austriaci, 
cui Mattia aveva insegnato a disobbedire , nega- 
rongli obbedienza finché non promise libertà di re- 
ligione.. 

Peggio andò in Boemia. 

Questa, sottomessa dall’ Austria, prosperò per mi- 
niere scavate e nuove piante introdotte , e Praga 
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sali fra le più floride città. Ma la sobbalzavano le 
sette religiose, avanzate ancora dal tempo degli Us- 
siti. Gli Utraquisti erano daccordo coi Cattolici , se 
non in quanto assumeano T eucaristia sotto le due 
specie, per condiscendenza del concilio di Basilea 
e degl’ imperatori ; ma un’altra setta erasì formala 
de’ Fratelli Moravi, rigida di principii, e che univa 
dogmi de’ Luterani , de* Calvinisti e degli Anabattisti. 
Erano esacerbati gli odiì dal privilegio che le città 
teneano di fabbricar la birra, e di fornire sole quella 
che i signori rivendeano nelle bettole de'loro ca- 
stelli. Rodolfo escluse dalla pace di religione gli 
Utraquisti , ma quando si trovò ignudo, ricorse agli 
Stati di Boemia, e. ottenne sussidii pagandoli con il- 
limitate concessioni e colle lettere di maestà, per le 
quali si riconosceva la confessione boema e la libertà ‘ 
del culto, sotto la tutela di ufGziali eletti dagli Stati; 
dichiarato nullo ogni atto che in avvenire si pubbli- 
casse in contrario. Furono queste la giustifìcazione 
delle future rivolte di Boemia; e Mattia godeva di 
degradar anche nell’opinione il fratello, cui privava 
d’ogni podestà. 

Qui nuova legna al fuoco. I ducati di Juliers , 
Cleves e Berg, le contee di Mark e Ravensberg e 
la signoria di Ravenstein eransi poco a poco ridotte 
in una sola famiglia. Estintasi questa con Giovanni 
Guglielmo , cento pretendenti sorgono in mezzo , ^609 
ma principalmente quattro sorelle dell’estinto e due 
prozie, rappresentate dalla* linea Ernestina e dalla 
Albertina di Sassonia. 

11 feudo era femminile? era divisibile? 

Come di lite feudale, la decisione competeva al- 
l’imperatore e al consiglio aulico; ma^ se l’elettore 
di Sassonia vi s’ aquetava pel promesso favore, per 
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la ragione stessa renuìvano l’elettore di Brande- 
burgo e il conte palatino di Neuburg protestanti; 
onde se ne fa una quistione di Luterani e Catto- 
lici, come in un'epidemia tutte le malattie ne as- 
sumono il carattere. Casa d’Austria, sempre in occhi 
per aquistare , mette innanzi il pretesto che sarebbe 
pericoloso il lasciare a un protestante quel feudo 
attiguo alle Provincie Unite, e lo sequestra. ^L’U- 
nione evangelica , Francia , Inghilterra , tutti quelli 
cui recava spavento il giganteggiare dell’Austria , si 
oppongono con trattati, poi con guerra aperta ; En- 
rico IV moveasi per far giustizia, quando il coltello 
di Ravaillac salvò l’Austria. 

Qui una dubbia pace soffoca l’ incendio ,' finché 
covato scoppii furioso. Rodolfo, indispettito che la 
Boemia caschi all’odiato fratello, arma ; Mattia sparge 
voce che quegli pensi revocar le lettere di maestà ; 
onde i dissidenti boemi cacciano gli Austriaci; ed 
egli vi si fa proclamar re', assegna a Rodolfo una 
scarsa rendita ; e s’accingeva a torgli anche la co- 
rona imperiale per non lasciargli che il berretto 
d’astrologo, se la morte noi sottraeva a quest’ul- 
timo affronto. 

Mattia fu assunto' a capo d’ un impero, al cui 
Madia estremo disordine tanto meno dovea bastare la sua 
moderazione, in quanto i vari Stati pretendevano 
ricompensa de’ soccorsi prestatigli alla ribellione : 
onde con turpe regno aggravò la colpa dell’averlo 
si male aquistato. La quistione di Juliers rimaneva 
intatta , e da nove anni l’Unione cattolica ed evan- 
gelica guatavànsi col pugno sulle spade; sempre 
nuovi aquisti faceano i Riformati , che a lacerare la 
porpora imperiale’ .cominciavano dal sommover la 
Boemia. Questo paese, già fraudato degli antichi di- 
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ritti , or doveva temere anche la perdita della reli- 
gione , avendo l’ imperatore vietalo di fabbricar 
chiese; ma gli Utraquisti il fecero di viva forza. Gli 
Stati raccolti a Praga per deliberare sulla violazione 
delle lettere di maestà , ricevono da Vienna risposta 
sfavorevole; della quale credendo colpevoli Guglielmo 
Slawata e Jaroslaf di Martinitz consiglieri di Mattia , oefene- 
secondo un antico uso, li buttano dalla finestra. dipraga 
Primo atto della guerra dei treni’ anni (1), alla 
quale prese parte tutta Europa , salvo l’ Inghilterra , 
e che costituì centro della politica la Germania, come ,rent> 
il secolo innanzi era stata l’Italia. Dapprima parea 
facile a sopirsi, nè bene se ne avvisava lo scopo; 
ma nuovi incidenti ralimenlarono , e vi fecero con- 
vergere tutte le ire, le ambizioni, gl’ interessi : l’im- 
peratore volea stabilir il suo diritto supremo sotto la 
doppia corona politica e religiosa; gli elettori luterani 
invocavano l’indipendenza deH’imperio e della fede ; 
gli elettori cattolici gliermivansi aU’unilà pervia della 
religione , mentre se ne separavano pel diritto poli- 

(1) G. U. Bougeant (gesuita), Hist. des guerres et des négo- 
àations qui précédbrent le trattò de fV estpkalie. Parigi. 

Krause, Gesch. des dreissigjahriges Kriegs. Alla 1782: id. di 
ScamiEB. Lipsia 1802; di Wbstenriedeb. Monaco 1804, e 
d’altri, senza che alcuno l’abbia considerata abbastanza lar- 
gamente in riguardo agli effetti su tutta Europa. C. A.Mkbou>, 
der dràssigjiihrige Krieg urtd die Heldeii desselben Gustav Adolph 
utid ff'allmsleins. Stuttgard 1840. 

F. Foerster, TVallensteins Biograpkie. Potsdam 1834. Varie 
carte, che ultimamente l’imperator d’Austria permise di pub- 
blicare, danno alle azioni del Waldstein (cosi egli si soscrìve) 
aspetto diverso da quel che gli era attribuito dalla relazione 
del Khevenhiiller, Annales FcrdinandeL ' 

Servono molto anche le Memorie recondite di VITTORIO Siri 
e Guauio, Istoria delle guerre di Ferdinando II. 
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lico ; gli Stati sottomessi dall’Austria speravano scuo- 
ter il giogo; assodare le libertà quelli che eransi ad 
essa sottratti ; tutt’ Europa emanciparsi dalla supre- 
mazia che quella Casa minacciava aquistare. La re- 
ligione era pretesto e suggello , e intanto cadeva 
sfasciato l’impero, ove dopo il 1613 più non si 
tennero assemblee. 

Sulle prime i Protestanti , visto la necessità di so- 
stenere la rivolta colla forza, presero a capo il conte 
di Thurn , e chiesero soccorsi agli Stati di Moravia , 
di Slesia , di Lusazia , d’Austria , d’ Ungheria ; tutti 
* delusi nelle promesse di Mattia. Questi vide aprirsi 
il precipizio alla sua casa, senza potersi fidare dei 
propri fratelli , dai quali eragli preparato il giuoco 
da lui fatto a Rodolfo, quando mori improviso. . 

Finiva in lui la linea diritta d’Austria, e Ferdinando 
di Stiria, già coronato re d’Ungheria e Boemia, do- 
mandò l’impero. Da vicari lo amministravano i due 
elettori palatino e di Sassonia protestanti , e colla 
Unione evangelica s'industriavano di cavar il trono 
dalla casa d’Austria, ma non trovando chi l’accet- 
Ferdi- tassc alle condizioni proposte, lo consentirono q Fer- 
” dinando. Uom coraggioso e religiosamente educato, 
s’accinse ad affrontare l’abborrimento universale, e 
tornar alla sua famiglia il lustro appannato. Prima 
osteggiò la Boemia. Quivi erasi sparso che all’arrivo 
di lui molte teste cadrebbero, molte sostanze mute- 
rebbero padrone; diffondevansi immagini, ove il leone 
boemo e l’aquila morava giaceano in catene, e presso 
loro un lepre dormente ad occhi aperti ; satira degli 
Stati, oculati e timorosi. Pertanto ì Boemi, disdetto 
Periodo Ferdinando , gridano re Federico V elettor palatino. 
paUiiuo gpjjjjQ gm, grado ad accettare dalle sollecitazioni 
d’ una* moglie che * vuol piuttosto mangiare pan 
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asciutto ed esser regina che sguazzare nelle delizie 
come elettrice », Federico per indolenza non previene 
i pericoli , coi balli , col lusso , colle frivolezze di 
Corte disgusta i Boemi, cui pareva altra severità ri- 
chiedersi ad una rivolta in nome della religione. 

Dell* Ungheria frattanto restava arbitro Betlem Ga- 
bor principe di .Transilvania , fervoroso calvinista , 
indarno contrastato dal gesuita Pietro Pozman del 
Granvaradino, primate di Strigonia, zelantissimo a 
convertire le grandi famiglie, per le quali scrisse in t6i9 
magiaro una guida {Kalauz), Gabor, alleatosi con 
Boemi e Moravi, conduce sessantamila uomini fino a 
Vienna , e bombarda il castello in cui slava Ferdi- 
nando ; anzi una deputazione dei ribelli giunge fin 
al suo appartamento insultandolo; ma egli inginoc- 
chiato avanti al crocifisso , pretese udir una voce 
che prometteagli soccorso, e in fatto un corpo di 
corazzieri lo liberò. 

Gabor, gridato re d* Ungheria , non accettò che il 
titolo di principe e confermò vari editti contro i 
Cattolici: Ferdinando T achetò cedendogli metà dei 
suoi possessi in quel regno, ma perchè Betlem era 
stimolato da Protestanti e Inglesi e Turchi , successe 
un’assidua vicenda di guerre e di tregue. 

Da si male aque cavossi Ferdinando colla attività, 
e colla risoluzione di cascar dal trono ma' non di- 
scénderne. Buon per lui che l’Unione camminava 
mal d’accordo ; mentre Paolo V e Madrid soccorsero 
lai d’uomini e danari; Massimiliano duca di Baviera, 
anima della Lega cattolica (1), gli si fe per ambizione 


(1) Massimiliano, quando udiva le desolazioni cagionalo 
dalla guerra di cui era principal autore, consolavasi col pen- 
sare che aveva combattuto per Dio, e che eretici più non 
erano nel suo ducato; e parvegli ampio ristoro i cranii he’ ss. 
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devolo; ed anche la Francia, dopo la morte di En- 
rico IV, lo seconda, talché con grosso esercito, e 
col valore di Bucquoy e del marchese Spinola entrò 
in Boemia, e la ridusse a obbedienza. Federico fuggi 
vilmente quando ancora i Boemi combatteano per 
esso: ventisette capi ebe osarono 6darsi alla pro- 
messa clemenza, furono messi a morte, sedici in esigilo 

0 prigione, oltre i molti contumaci ; ordine che tutti 

1 possidenti, i quali avessero partecipato alla ribel- 
lione, si notificassero, o guai. Più di settecento ba- 
roni e cavalieri e q,uasi tutti i possessori si notarono, 
e perdonata la vita, ebbero confiscati i beni. Allora 
Ferdinando cassa le lettere di maestà, toglie ogni li- 
bertà di culto, esclude gli acattolici dalle città regie, 
nelle quali restringe la permissione d’esercitare me- 
stieri e traffici; i dissidenti non godano gli spedali 
e la sepoltura ecclesiastica , eppure paghino i diritti 
alle parocchie ; nulli i inatrimonii loro e i testa- 
menti; soldati son distribuiti a vivere a discrezione ; 
e i Croati convertili a sciabolate. Era politica, non 
zelo religioso, poiché egli stesso consenti privilegi 
agli ebrei. Poi in mezzo a quello sgomento fece eleg- 
gere re il proprio figliolo, togliendo agli Stati il di- 
ritto d’ elezione ; onde la Boemia cadde allora in 
quella miseria da cui ora appena si rialza. Dei dissi- 
denti molti fuoruscirono, altri s’ascosero nelle mon- 
tagne, e quando Giuseppe li, nel 1781, pubblicò l’e- 
ditto di tolleranza, si trovò che molti villaggi aveano 
conservato fin allora i propri riti (1). 

Cosma e Damiano, allora da Brema portati a Monaco. Intanto 
egli stesso digiunava e maceravasi; proibiva le danze, i giuo- 
chi, gli spassi; e insieme, che i mariti non s'astenessero dalle 
mogli, come pareano determinati per non crear nuovi infelici. 

(1) Di tutto ciò è testimonio Cose nella vita di Ferdi- 
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Pure Ferdinando aveva operato a propria difesa; 
e se pago dei trionfi ottenuti in una guerra speciale 
air Austria, avesse rinvaginato la spada cruenta, po- 
teva ancora esser benedetto d’aver reso alla Germania 
una pace che stava in sue mani. Ma la ben successa 
impresa e i tesori cavatine lo fecero vendicativo e 
intollerante, .pose al bando vari principi, fra cui l’e- 
lettor palatino; e mandò con Tilly un esercito, che 
prese Heidelberga e la saccheggiò, sperdendo la pre- 
ziosa biblioteca di Santo. Spirito (1). Betlem Gabor fu 
vinto da Alberto di Waldsteìn, e l’Unione evangelica 
disciolta. Al duca di Baviera fu attribuito in ricom- 
pensa l’elettorato, e per tredici milioni di spese che 
egli pretendeva , l’ imperatore gli lasciò l’alto Palati- 
nato; onde i Cattolici venivano ad aver quattro voti 
‘nell’elezione, due i Protestanti. Le nazioni ne mos- 
sero lamento, ma Ferdinando seppe guadagnarle o 
illuderle. 

Non trattavasi più dunque di reprimer i rivoltosi e 
assodare il giogo deU’Aiistria, ma di sovvertire l’im- 
pero; e Vienna e Madrid concertavansi per rovesciare 

• . 

Dando n. Altamente riproTandolo dell’ aver voluto conti*- 
nuar la guerra per vendetta e ambizione, pretende che con- 
siglieri d’inlollcranza gli fossero i Gesuiti. 

(1) Il papa ne fe raccorre una parte da Leone Allacci. 
Erano quattrocentotrentun manoscritti greci, mille nove- 
cento cinquantotto' latini , ottocento quarantasette tedeschi 
de' mezzi tempi,- che, portati in Vaticano, formarono la biblio:- 
teca palatina. I rimasti furono incendiati da Louvois nel 
1G93. Dei cinquecento manoscritti che i Francesi nel 1797 
ritolsero a Roma, trentotto greci e latini provenivano da 
Heidelberg; tra cui l’unico esemplare d’Anacreonte e dell’an- 
tologia di Costantino Cefala; e ne’ trattati del 18t5 furono 
restituiti ad Heidelberg, con ottocento quarantasette mano- 
scritti tedeschi. 
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le libertà di Germania e d*Olanda. Ferdinando lasciò 
trapelare il divisamento di mettere una flotta nel 
Periodo Baltico; onde Cristiano IV, re di Danimarca e duca 
d’Holstein , parente deirelettore palatino spossessato, 
uno de’principi più segnalati per coraggio e talenti, 
temendo pei propri Stali se sì sbilanciasse Tequilibrio 
germanico, e desideroso di investire a’suoi figli l’ar- 
civescovado di Brema e i vescovadi di Minden e Ver- 
den, di cui parca che Timperatore volesse togliere ai 
Protestanti il diritto, si fe capo di questi, unito colla 
Svezia e col re d’ Inghilterra, suocero dell’elettore. 

Ferdinando avrebbe voluto opporvi un esercito suo 
proprio, e non più, come per lo innanzi, fornito dalla. 
Lega e obbediente al duca di Baviera. Ma come rac-^ 
coglierlo senza danari? 

Alberto Waldstein, boemo convertito, avea stu- 
waid- diato a Padova, poi combattuto al soldo di Ferdinando, 
il quale gli prodigò terre confiscate ai ribelli. Arric- 
chito da un matrimonio, fatto conte deU’impero e 
duca di Friedland, aspira ad effettuare le grandezze 
predettegli dalle stelle, ne’cui augurii ha piena fede. 

. E parendogliene'^ora aperta la via, offre all’impera- 
tore di raccor un esercito ; e ben tosto il suo credito, 
i grossi soldi e la speranza d’insolentire e rubare im- 
punemente, gli fan trovare cinquantamila uomini, e 
più non pensa che a farli vivere sopra terreno nemico. 
4626 Con un tal esercito, non dipendente che da lui , dà 
nuova faccia alla guerra; e invece di secondar le 
mosse degli altri generali, assale la bassa Sassonia. 

1 principi della parte nemica intanto aveano raccolto 
quattro altri eserciti per proprio conto, rendendo la 
Germania teatro di violenze e saccheggi tali , che la 
gente moriva di fame, dopo venuta meno sin l’erba 
di cui s’era sostentata. Principale tra questi era Er- 
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nesto di Mansfeld : e quando Waldstein gli taglia a 
pezzi l’esercito, egli ne rifa un nuovo, ma dalla peste 
e dalle diserzioni consunto, licenzia le reliquie, vende 
le artiglierie al bascià di Buda , e penetrato neirUn> 
gheria, [medita attraverso ai Turchi giunger all’A- 
driatico e imbarcarsi di nuovo per Germania , ma 
muore a Zara. Anche Cristiano IV, sconfitto a Cutter, 
abbandonalo dagli alleati, vede gl' imperiali impos- 
sessarsi della costa del Baltico fino a Stralsunda, 
sesta delle città anseatiche. Waldstein, dichiarato am- 
miraglio del Baltico e , invece di soldo , ottenuti i - 
ducati di Mecklemburg confiscati ai loro possessori e 
Tambito titolo di principe, assedia Stralsunda, e giura 
di prenderla « quand’anche fosse incatenata al cielo, 

0 dall’inferno circondata d’un muro di diamante». 

Ma poi, meditando formarsi una sovranità su quelle 
coste, vuol amicarsi il re danese, e fa seco pace a 1629 
Lubeka , restituendogli tutto il perduto, colla sola 
promessa di non mescersi alle cose di Germania. 

11 Waldstein fu tanto più arrendevole agli accordi, 
perchè, essendosi aperta allora la successione al du- 
cato di Mantova, la corte di Vienna non tollerò che 
un principe francese che vi pretendeva aquistasse 
quel dominio, e ne naque nimicizia tra Germania e 
Francia. I Tedeschi voleano coglier quest’occasione 
di rintegrar l’autorità imperiale di qua dall’ Alpi, e 
dicevano : Andiamo a mostrar agl’ Italiani che c’ è an- 
cora un imperatore; son cento anni 'che Roma fu sac- 
cheggiata, ed oggi sarà più ricca d'allora. Cosi, mentre 
r interesse religioso avrebbe domandato unione , la 
politica metteva in disaccordo Austria e Francia per 
aquistare predominio, e Vienna osteggiava i Cattolici 
e il papa ; si deboi parte la religione avea in uua 
guerra che in nome di essa faceasì alle idee libere. 

Racc. Tom. XVI. 24 
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« 

WaldsteìB, cui l’imperatore prometteva la Marca 
trivigiana col titolo di duca di Verona, mandò in fatto 
1629 i suoi eserciti, che traverso la Valtellina e- la Lom- 
bardia recarono il più orribile guasto alle terre per- 
corse e a -Mantova, e per soprappiù una peste deso- 
latrice. 

Intanto gli elettori cattolici chiesero che Ferdi- 
nando facesse restituire i possessi ecclesiastici, occu- 
pati dai principi protestanti; ed egli, che inorgoglito 
1627 dalle vittorie già aveva sbandito dalla Boemia chi 
■ non rientrasse nella Chiesa , degradati i duchi di 
Mecklemburg e spogliati quei di Fomerania, pubblicò 
1629 Veduto di restituzione, per cui i principi protestanti 
dovessero spogliarsi de’ beni ecclesiastici immediati o 
no, invasi dopo la pace del 55 ; nè dissimulava voler, 
ridurre gli elettori simili a grandi di Spagna, i ve- 
scovi a gran cappellani di Corte. 

Adunque la Germania è corsa da diigentomila ma- 
snadieri, alcuni principi spogli e fuggiaschi, altri mo 
lestati da quel decreto , e Ferdinando tocca il colmo 
della sua potenza. E già preparavasi a versare sulla 
Francia il torrente de’ Cosacchi ; ma il cardinale di 
Richelieu, arbitro allora del governo francese , rav- 
viando la politica di Enrico IV, si costituì il gran ne- 
mico dell’Austria, contro di essa adoprando gl’intri- 
gbi, mentre la spada affilava un gran guerriero. 

Ferdinando sperò far dalla dieta elegger re de’Ro- 
mani suo figlio ; ma Protestanti e Cattolici s’unirono 
a querelarsi dell’esercito del Waldstein, de’ quartieri 
e foraggi che esigeva a forza , delle prepotenze del- 
l’ingordo generale «rifiuto ed esecrazione del genere 
umano » ; talché Ferdinando risolse destituirlo. In- 
darno però l’avrebbe sperato fra centomila guerrieri 
a lui dediti anima e corpo, se il Waldstein non avesse 
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Teduto in cielo Tastro deir imperatore trascender per 
allora il suo , onde si rassegnò , e ritirossi a vivere 
suntuosissimamente colle miserie degli altri , rumi- 
nando immensi disegni e cupe vendette. 

L’imperadore, condotto a due atti conlraddittorii, 
Teditto di restituzione e Tallontanamento del Wald- 
stein, restò indebolito; e gli Stati s’appoggiarono allo 
straniero. Richelieu mandò alla dieta il padre Giu- 1630 
seppe, suo confessore, che secretamente dissuase dal- 
r eleggere il re de’ Romani. Un povero cappuccino^ 
esclamava l’imperatore, mi ha sconcertato; il perfido 
seppe fare star nel suo cappuccio sei berretti elettorali. 

Di più avea fatto il Cappuccino, combinando lega 
con Gustavo Adolfo re di Svezia. Ereditato a dicias- 
sette anni il trono e tre guerre, Gustavo le avea con- 
dotte con gloria , quando la rovina minacciata alla 
costituzione germanica e a’ suoi religionari l’indus- pcrimio 
sero a prender parte alle guerre di Germania. Ani- 
niato da sentimento religioso , compose qualche 
cantico sacro in tedesco, parlava con forza e chiarezza 
mirabile, sapea con atti eroici render entusiasti i po- 
poli : ma fra i principi nessun temeva questo piccolo 
signore ; a Vienna lo chiamavano sua maestà di neve; 
il Waldstein esclamò. Venga questo scolaretto^ e sì il 4630 
caccerò a staffilate , e non volle ricevere gli amba- 
sciadori di esso a Lubeka. Tanto più se n’irrita il 
genio di Gustavo, che strettosi col Richelieu, voglioso 
d’umiliare la potenza rivale (1), sbarca in Germania, aprile 

(1) Il sistema politico del Richelieu nel . 1633 è da lui 
esposto COSI al re; «Ci vuole sussidi per indurre gli Svedesi, 
i principi protestanti di Germania, gli Stati generali. a far 
guerra nell’impero e ne’ Paesi Bassi; e pur senza rompere 
apertamente con casa d’Austria. Se i sussidi non Pottengono, 
bisogna farvi inchiudere in tutti i trattati che si facpiano tra 
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s’ allea, con. Sassonia ,, Pomerania*, Brandebargo^ e 
combattendo» come* chi? nulla ha* a< perdere in paese,, 
sconcerta^ i. generali oostreiti. a servir a: intenzioni, 
politiche e ai. gabinetti,. e rìdonat agli abbattuti iLoo^ 
raggio e la* speranza. 

Ferveva. allora la guerra nella Pomeraniai e: nella 

• * 

le vane potenze, acciocché la Francia non abbia sola sovra 
le braccia lullc le forze delTimperatore e del re di Spagna. 
Se tutte le potenze protestanti fossero strascinate a trattare 
con casa d^Vustria, soltanto perchè' la Francia rifugge dalPini- 
micarsi‘a questa apertamente, meglio tornerebbe dichiarar 
immediatamente la gucri:a,.,risoliizio]ie. importante' e \difBoil e,, 
atteso che molti disapprovcianno. un’alleanza fatta.con.erel,ici. 
Voi potreste, o sire,. trattare colle Provincie*Unite.a condi» 
zioni, che metterebbero al sicuro gl’interessi delia religione j 
cioè che il cattolicismo sarà conservato dovunque trovasi 
stabilito. Gli Svedesi e i principi protestanti' di 'Germania' 
porran in mano di vostra maestà quanto: occupano^ di qua 
dal Reno, Magonza^ le principali .piazze del Basso. Palatinato^ 
quelle dell’ Alsazia e del vescovado di Strasburgo j, v’ ainte> 
ranno a prendere Brissac e Filippsburgoj si obbligheranno 
a non far pace o tregua seuza vostro consenso. Quanto agli 
Stati generali delle Provincie Unite, si può* anche stipulare 
che la religione cattolica sarà mantenuta- in ttitte^le iniov^ 
conquiste^ ohe di conserva si attaccheranno le piazze marit- 
itime di Fiandra^ c che queste r esteranno a. vostrai maestà.. 
Accordandovi tali condizioni, i pri ncipi protestanti di Ger- 
mania e gli Stali generali delle Provincie Unite domande- 
ranno, o sire, che voi incalziate* casa d’Austria da un lato 
solo, sia' in Germania, o ne’ Paesi» Bassi' od in- Italia; e tutt?' 
•• -y ai più che abbiate un corpo armato ini Alsazia per. socoorrerli. 
ad un bisogno, caso portiate le armi di là dall’ Alpi. Il dise- 
gno ch’io vi propongo, sire,, è di molto : vantaggio e poco 
rischio/ Stenderete- la» vostra, frontiera sin-. al Reno' senza)' 
snudare Spada, giaoché- non avrete cha a ricevere provincia 
conquistate; ii^ual depositò, di tanta importanza,. vi rende! 
arbitro' dèlia pace e della guerra ». Ap; Gapefigcz RicheHetn 
m, 54t ■ 
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Marca, ove Tilly assediò Magdeburgo che, dai cit- 
tadini difesa sin aU’estremo, fu presa di viva forza e 
abbandonata a miserabilissimo saccheggio. I Croati 
ubbriacandosi sopra i cadaveri , solennizzavano « le 
nozze di Magdeburgo»; Tilly, chiesto se volesse far 
cessare il macello, rispose : Lasciateli fare un’ora an- 
cora, poi venite a parlarmene: convien bene che il sol- 
dato ottenga il suo premio. Fe cantare il Te Deum, e 
annunziò al suo padrone, che, dopo Troia e Gerusa- 
lemme, non erasi compiuta impresa tanto famosa. 

Estrema divenne l’indignazione contro l’impera- 
tore; e Gustavo, malgrado le divisioni de’ principi, 
assunse la vendetta, e colla battaglia di Lipsia gettò 
i Cattolici nella' costernazione da cui traeva i ‘Prote- 
stanti. Nemici nè amici non aspettavano da lui tanta 
abilità, onde divenne l’anima del suo partito, scom- 
pigliò la Lega cattolica, e si trovò padrone di quanto 
è dalle coste del Baltico alla Baviera, dal Reno alla 
Boemia. Ferdinando s’avvide che «il re di neve non 
si squagliava al sole imperiale»; ma allorché Tor- 
quato Conti domandava tregua per isvernare, Gustavo 
rispose : Gli Svedesi non conoscono inverno. 

In fatto l’arte della guerra subiva allora una rivo- Tattica 
luzione. Gli eserciti che combattevano imGerinania, 
erano reclutati da una nuova specie di capitani di 
ventura, cui i principi fornivano danaro per levare 
soldati; e men facili a cangiar padrone, perchè avendo 
essi pure sposato un partito religioso , non scende- 
vano all’ infima viltà di mercenari. 11 modo feudale 
non poteva valere che al più per una leva in massa; 
ora del soldato erasi fatto un mestier nuovo, con ge- 
rarchia determinata, entrandosi prima valletti (Bu6e), 
poi scudieri {Knappe) , finché si formava una lancia. 

Affezione e obbedienza portavano al loro uffiziale, 
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non airìmperatore che nè li pagava nè U.remunerava; 

e scarsi, essendo ì soldi, vantaggiavansi col rubare, 

terribili- agli amici non men ehe ai nemici. Spirato 

il termine deiringaggio , i lanzicnecchi e raitri po- 

teano, per privilegio, imperiale , mendicare , o come 

noi diremmo, dar frecciate {garden e flechten): al 

qual fine si univano a frolle, saccheggiando da ve* 

terani se alcun . che avessero lasciato indietro da 

% 

soldati. 

DelFarmi di fuoco non erasi ancora compresa tutta 
la potenza ; e la Lega in Francia possedeva appena 
quattro cannoni, non più di sei i realisti alla battaglia 
d* Ivry. L’archibugio a mìccio riusciva discouio do 
alla cavalleria, togliendole d’adoprarè •altre armi d’of- 
fesa; e alla fanteria, ch’era costretta porre l’arnià, 
il cavalletto e le munizioni sul ronzino, ove prima 
caricava le prede. Picche e lance conservavansi an- 
cora insieme colle carabine , le pistole e gli archi- 
bugi; e a difesa corazze, morioni e scudi. Estendevasi 
l’uso della cavalleria leggera con sola spada e cara- 
bina ; e s’introdussero i dragoni, cioè archibugieri a 
cavallo, che prima sempre, poi spesso metleano piedi 
a terra ; come quelli che il maresciallo di Brissac in- 
ventò in Italia sotto Francesco I. .. 

Maurizio d’Orange e Gustavo, restauratori dell’arte 
militare, s’ industriarono a migliorare gli ordini al- 
lora esistenti; e colla falange macedone rinnovata 
dagli Svìzzeri, combinare la legione'alla romana. La 
lunga guerra ne’ Paesi Bassi fu una palestra continua 
di tattica, e grandi generali si formarono nel campo 
di Maurizio, il quale conosceva l’arte degli accampa- 
menti e delle marcie quanto Montecuccoli , il forti- 
ficar le piazze quanto Vauban, quanto Eugenio il far 
vivere grossi eserciti in paesi inospiti o devastati , 
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quanto Carlo Xil il renderli insensibili agli stenti , 
quanto Turenne il fare risparmio delle vite(l). Oltre 
profittar delle invenzioni altrui, di proprie ne intro- 
dusse per la difesa e Taltacco delle piazze; e bramava 
oppor alle picche le grandi targhe degli antichi, ma 
non osò tentare questa novità , che avrebbe richiesta 
l’assolutezza d’un principe. 

Gustavo, alle altre qualità aggiungeva Tesser amato, 
e aver guerrieri infervorali della causa che difende- 
vano. Cosa nuova , introdusse le divise uniformi ; e 
prevedendo il verno, forni i suoi d’un giustacore fo- 
derato di pelle d’agnello : ciascuno doveva essere stato 
soldato semplice e aver percorso la scala regolare, 
ciò che li rendea capaci di rannodarsi quando scom- 
pigliati. La sua colonna di fanteria componeasi di due 
reggimenti da duemila e sedici uomini, dei quali mille 
e cento moschettieri, novecento colle picche; e divi- 
deansi in corpi minori da novantasei a ducenventotto 
uomini pe’ moschettieri, e di ducentosedici pei lanzi. 
Immaginò cannoni di cuoio, leggerissimi; mentre 
l’artiglieria pesante dei Tedeschi, non potendo voltar 
fronte, era costretta a tirare o inopportunamente o 
anche contro i suoi propri. 

Egli stesso poi, accortissimo ne’ piani, rapido tìel- 
Tesecuzione, sconcerta i regolari e premeditati mo- 
vimenti, fa quella che ìVapoleone chiamava guerra di 
piedi, sagrifica uomini per accorciar la guerra : oc- 
cupa le fortezze lungo i fiumi, e impadronendosi del ' 
Baltico assicura la Svezia ; toglie all’Austria gli alleati, 
e la circonda prima d’assalirla , e si fa dall’ impero 
considerare come vindice contro l’imperatore; e nella 
sua rapidità strascina gli inerti; amici o nemici, non 
neutrali. 

(1) Ravnal, Hist. du Sttttlioudtrat. 
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Pertanio ;allora temeaM una .nuova .iovasioQè» dei 
Gotti neirj|^ e odia Spagna ; e veramente se sì fosse 
egli spt^iP^Ha Boemia e . negli Stali austriaci sguar- 
niti e màloontenti, avria potuto dentar la pace all^im- 
peratmce nella sua istessa capitale , e fondar, oome 
meditava , un impero .evangelico in opposizione al 
cattolico. Ma gli fu forza dividere la guerra , nè i 
suoi .alleati e generali T. eguagliavano a gran pezza 
d’ardore e lealtà. j 

;/ Ferdinando aveva dismesso Tarrogante lingnaggio, 
ma il papa da lui offeso negò sulle prime parteggiare 
couiesso. Waldstein adocchiava i furori deila guerra 
dal suo fastoso esigilo; alia sua corte accoglieva gli 
uomini piu valenti ; cento posate almeno coprivano 
la. sua tavola; iil servivano. sessanta paggi di prime 
case, in yettutOiaoKorro a compassi d’oro; trecento 
cavalli scelti inangia vano nel marmo; in viaggio non 
menava mai tmeno dodici,. cocchi, dinquanta carri 

e altffeltahti^lfaii^ vasellame d’argento e i 

bagagU:;seii22arfmi ed altretUnti cavalieri raccom- 
pagi^atm^ani barone d’alto grado faceva da primo 
uffidi^ deHa sua casa; e un ciambellano pestò dai. 
servigi deU’imperatore a’. suoi. Artisti italiani il dt- 
pingévlinp .tratto in quadriga trionfale, cinto dlai^ri 
il Lflaiio^ormontato da una stella.* 

nelle stelle «cercava future grandezze. jNeH’irFita- 
zione delia disgrazia avea meditato lo scompiglio del 
corpo germanicó^ la potenza delta sua clientèla, la 
necessità della suà spada, e la possibilità di ricostruire 
con questa 'il ceUtro deli’EuFopa : mediante le libera- 
lità, sapeva ngni passo del gabinetto di Vienna, e eoii- 
solavasiiiel veder avvicinarsi F ora che l’Jmperatore 
gli si umiliasse, e. che la sua stella ripigliasse Fascen- 
dente sovra Taustriaca, In fatti quando il;terribìieTilly^ 
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morim, l’or^iglidao .Ferdinando dovette chiedere 
scuse e aiuti al 'Waldatein: e questi rispose/siar troppo 
bene nel .auo -ritiro, e ricusò uscirneise^U'con po- 
tenza eguale all’ imperatore. Gli fu dunque concesso 
di nominare tutti gli ufRaiali, “levare contribuzioni a 
•oglia, premiar e punire, ^disporre di quanto sarebbe 
confiscato; le .pravincie austriache furongli aperte; 
promesso non fm* pace o tregua senza sua partecipa- 
Eicae; e !percfaè l’ imperatore voleva porgli a fiancu 
un aroidaca, egK ‘esclamò : Nvn soffrirei un compagno 
nel comando, foss' anche >Dio -‘-y “Jun . 

tCansrenuii i -patti, intitolato t generalissimo -di tutta 
la casa d’òiBstna, deU’hapere e della Spagna », eg(M 
mandan piantai la mia. bandiera d’arrolamento, e 

» AI 14 . nritrtl •. 'Y,. -ji - 

(1) Al Waldstem con una tempesta di metafore scri-rea 
Fulvio Testi: «'L’avviso òhe voi, serenissimo principe, aveste 
riaesaitto il nomando generale e perpetuo di'tntli gli eserciti 
deU^angaslusima casa d’ Austria, fa la>cnnsolazione de’ fedeli, 
il sollevamento degli oppressi, il terrore dei temerarii. 'In 
quell’ora respirò la Germania, tremò la Svezia, e la fortuna 
ammonita dalla vostra virtù, abbandonò l’ingiustizia delle 
armi nemiche, quasi che si vei^ognasse di favorire in faccia 
vostra ^peccati di 'fede e cdipe di ribellione. Il solo vostro 
Come ha partorito eserciti a cesare e gli dm distrutti àll’av- 
weimiie. Voi p^vedendo il dutto, , procedendo al tutto, in 
pùki .così divise, così lontane, mostrate d’esser l’anima di 
questo corpq, l’intelligenza di questo cielo. Languiva l’armata 
imperiale senza’ voi eh’ eravate il suo vero Achille. Dalla vostra 
quiete nascevano i nostri travagli. E (perdonatemi, o prin- 
oipe) più danno oi avete «recato voi col vostro riposo, di’ il 
nemico con la sua vigilanta . . . . L’invidia ;ha pagato ‘la pena 
4e’suoi .macchi namenti , e quelli che occultamente sommi- 
nistravano materia all’incendio della Germania, sono stati i 
primi a sentir la fiamma ne’proprii tetti. Gli emuli vostri 
adesso più degli altri .desiderano la vostra sovranità, e ciò 
che maliziosamente vi tolsero, ora supplichevolmente vi esi- 
hiscóno ecb. ». _ . . . 
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a folla accorrono i tauli avvezzi a vincer con lui o 
ingordi di saccheggio ; ai soldati a cavallo promette 
nove lioi-ini il mese, sei a’ cavalleggieri , quattro ai 
pedoni, oltre pane, vino e carne; e cosi in tre mesi 
raccoglie quarantamila uomini; coi quali venivano 
quattromila saccomani, altrettante donne, trentamila 
cavalli pe’ bagagli. A questa gente sapeva egli ispi- 
rare una fìducia illimitata; e superbo perchè sicuro 
del favor delle stelle, puniva e premiava con eccesso; 
bella pareagli un’azione quando ardita, e d’inge- 
gnosi partiti aveva abbondanza. Dicendo che è pivi 
facile mantener centomila uomini che diecimila (1), 
ragione di trasportar la guerra in un paese era il 
non essere ancora saccheggiato: Schiller computò 
(poniam pure arbitrariamente) che in sette anni 
quell’esercito smungesse da metà della Germania la 
somma di sessantaiuila milioni di talleri: non cercava 
le giornate c la risoluzione, ma ostinato accampava 
a fronte degli Svedesi; e all’assedio di Norimberga, 
senza mai accettar battaglia, lasciò che in due mesi 
perissero diecimila cittadini, ventimila Svedesi, tren- 
tamila de' suoi. Quale fatto d’arme costò mai quanto 
questa spaventosa inazione? * 

Fu dunque mutata la fortuna degli Imperiali, e 
tanto più quando a Lutzen Gustavo cadde ucciso , 
probabilmente da un assassino, in istante oppor- 
tuno alia salvezza dell’ Austria , quanto alla gloria 
di lui; giacché' moriva compianto come liberatore 
della Germania, prima forse d’ esserne maledetto 
come oppressore. Benché i suoi lo vendicassero 
sconfiggendo i Cattolici, pure Vienna, Monaco, 

(1) Anche Napoleone mandando Jiinot contro il Portogallo, 
gli diceva: f^entiquattromila uomini possono sempre nutrirsi^ 
foss'anche in uh deserto. Quanto s’ingannò! 
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Roma ne esultarono come d’un trionfo: a Madrid per 
undici giorni si tripudiò, mettendo in popolari bur- 
lette T ucciso. . • ;• 

Le* cose de" Protestanti sarebbero allora ite a fascio 
se non le avessero sostenute . Axel Oxienstierna can- 
celliere di Svezia e il cardinale Richelieu, il quale 
non operava per convinzione come Gustavo, Ferdi- 
nando e il Waldstein$ m_a per basso calcolo immorale, 
neirintento di deprimere TAustria. Mercè il loro ac- 
cordo cogli Stati protestanti, questi continuarono le 
vittorie. Waldstein, arbitro per patto dell* esercito, 
superiore ai ministri di Ferdinando, sicché dubitan- 
dosi se Timperatore assentirebbe agli accordi di Sle- 
sia , 'disse: Se non ratifica lo manderò al diabolo \ 
neiralterezza sua confermato dall’approvazione degli 
astri, imbaldanzì per modo d’eccitar gelosia, e met- 
tere sospetto d’intelligenze coi nemici per farsi, re di 
Boemia. Ottavio Piccolomini, che fu suo confìdente, . 
spia ed assassino, attesta ch’egli avesse macchinato 
coi nemici a rovina dell’Austria : le lettere che se ne 

ì 

stamparono, e ir processo che testé si lasciò uscire 
dagli archivi viennesi, , non provano veruna trama, 
ma tutto ne attesta il desiderio. L’ imperatore, . che 1534 
liou potea più soffrire un padrone , lo proscrisse 
senza manco udirlo, benché principe sovrano, ben- 
ché venuto a servigio con patto libero e con truppe 
di propria leva ; e promise una taglia a chi l’ ucci- 
desse: Tre suoi uffiziali trucidarono lui e i suoi più 24 feib. 
fedeli; Ferdinando strinse la mano a Buttler, princi- 
pale ministro dell’assassinio ; dìè chiavi e collane agli 
altri; ordinò tremila messe per l’anima deirucciso, e 
mandò un bando ad annunziare ch’era perito, e che 
ne’ casi di alto tradimento non è mestieri processo (i). 

- (1) Quando Luigi XllI udì la morte del Waldstein, escla- 
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• A capo^degli eserciti fu po8to»ì’arciduca Ferdinando 
re/d’Ungheria e Boemia, ciò che di nuovo cangiafva 
aspetto alla guerra, riducendola in mano déirAuslvia. 



mò '/Tal fin faccia ogni traditore del suo jyrincipe. Al che'Riche- 
lÌ€U*0bbe a dire: Bin poteva* il re astenersi dàlV esprimere così 
. liberjonente i suoi sentimenti. *Qbtìo iRichélieu aveva 'fatto gran 
fondamento sulla speranza di trar 4 dalla>suaùl 'Waldstein, e 
nelle Memorie scri-ve:.« jB cosa strana e che mostra la.debo- 
lezza o l’indegnità degli uomini, che di tanti da lui beneticati 
nessun' si movesse a vendicarne la morte, ma ciascuno cer- 
casse pretesti alla sua rngralitudine o alla paura. La morte* 
di lui Jè prodigioso esempio o della sconoscenza d’un servi- 
tore, \0 della ) crudeltà v^un padrone, giacche l’dmporatorc 
non ha ìmai^ trovato altri iicui. servigi s’avvicinassero a* quelli 
resigli da essq, m fe d i^qi^m ente le «storie danno uh. servitore 
* ** '* ^ ® *“^ehiato. Eppure termina di morte vio- 

iS padrone, per chi tante volte aveva 
dhedo accusa d’irtfedele,' ma non può 
■ resogli, jmen tre ’Waldàtéiii .potrebbe 
servigi prestatigli; se >P.ing[ieratore gli 
eccita .in dui, egli potrà rispondergli, 
ie*, bilanci spassionatamente quai sieno ' 
Inze effettive della fedeltà o i semplici 
:0 eCC.D. ; ’ 

chiude la disquisizione di questi *a wenimeilli 
e, 4the 'quando d’imperatore do comlatìnci, il 
»|i^af^ea fatto alcun drattarto * nè con .Svezia, nè 
lè aveva alcun legittimo motivo di far uccidere 
?luì ^iivéslitò di potere illimitato, anzi neppur 
_ _ Jh^lL^giudizio. Ma appunto quest’estehsioue di 

^te^'bè\reìtdiWi inevitabile ‘la perdita. Del resto, il coll- 
ii potmiza 'indipendente, ^ quhl «mediatole 
Lesagecali, fra’ suoi /patrioti- e ; gli tstsa- 
così stravagante come in altri tempi, 
lici del duca erano gente spregevole, 
tere; ma a lui mancava quella fran- 
\We ‘d* un’ anima grande. Vacillante fra 
guidato a vicenda, dalla cirooi^eziohe. 


cosi altamente ri 
leiith ,^^ordinatar^ 
esposta la vita, 
citare vesan 
addurre 
appone 
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Gli. Svedesi sconGtli a Nordinga, più non poterono ter6 7i>re 
nerle testa: l’elettore di Sassonia rappaUomandosi 
crebbe le forze dell’ imperatore ; e diè esempio ad 
altri protestanti d’ accettar la pace, sebbene indecof 
rosa.. 

Sottentra allora la Francia, che pel, robusto minir 
stero del. Ricbelieu, redentasi dai nemid iaterni, va- ”””” 
leva, umiliare l’ Austria e toglierle) di padroneggiare 
tutta Europa ; onde assunse parte diretta nella guerra 
nou solo in Germania, ma e in Olanda e in Italia,, ed 
armò sette eserciti, tutta Europa avvolgendo nel litigio. 

La Svezia,, Parma, Mantova,, Vittorio Amedeo di: Sar 
voia,,l!01anda, TAssia-CasseL stettero con Francm„cbe 
mirava, a toglier alla Spagna i Paesi Bassi rimastile,, e 
conquistar il Milanese; e che con. qpattro annur: mi- 
lioni di lire assoldò Bernardo diiWdmar, illustre al- 
lievo di Gustavo Adolfo, acciocché mantenesse dodi^^ 
dmila.pedoni e seimila cavalli. Già fra IGrigioni erano 
stati trucidati gli Austrìaci, invasori del paese, e rin- 
novate le. leghe; ora il duca di Rohan eh tra sul terri- 
torio eretico, ed occupa la Valtellina, sempre preàosa 
aU’Austrìa, come anello della catena che lega i pos- 
sessi italiani co* suoi: tedeschi. ' . 

Era questi preparativi moriva Ferdinando H, per- 
sonaggio costantissimo nella sventura,, ma arroganta 
nella, prosperità.. Tre cose diceva non essergli mai 
parse lunghe,, la caccia^ le conferenze coi ministri, o 
il servizio divino. I Gesuiti amava come i più formi- 
dabili nemici dell’eresia, . professando entrerebbe fra: 
loro sft il dover suo glielo consentisse. Lene mostrar 

dalla temerilà, dàlia superstizione, dall’orgoglio, dall’ambi- 
zione, .dàll’àvariàa, non solo perdette la confidenza di tutti' i' 
principi, ma quella fiducia. in se- stesso, che fa indilferentb 
tra ilivUio e ia virtùji. -, i 
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vasi ai colpevoli, eccetto adulteri ed eretici, ai quali 
ultimi neppur credevasi obbligato mantenere la pa- 
rola. Accoglieva sin i pitocchi sospetti di peste, ma 
non mai donne senza testimoni (Coxe). 

Ferdinando III, più moderato, amava la pace, ma 
renlin. fu costretto persistere nella guerra, che da un capo 
all’altro dell’Europa ferveva non meno d’armi che di 
maneggi. Fa Catalogna, il Rossiglione, la Cerdagna si 
sollevano contro Filippo IV ; il Portogallo si rivendica 
in libertà; le flotte di Francia e d’Olanda signoreg- 
giano i mari, e la Spagna soccombe alla Francia an- 
che in Italia. In Germania alla guerra violenta di ge- 
nio e di rivoluzione succede quella di arte e di tattica , 
menata da Piccolomini, da Banier, Torstenson, Condé,'* 
Turenne. 11 duca di Weimar mostrò voler combat- 
tere per se stesso, ed aspirava ad occupare l’ Alsazia ; 

<639 ma opportunamente mori come Gustavo, come il 
Waldstein ; e la Francia trasse a sè l’esercito di lui e 
le piazze occupate.lBanier guidava gli Svedesi a nuove ' 
vittorie, e a Wittstock sconfisse Imperiali e Sassoni, 
finché anch’egli morì. 

Colle battaglie avvicendavansi trattati, delusi o il- 
lusi per ambizione, per ceremonie, per convenienze; 
i popoli stavano nel fondo della miseria, e i re non 
aveano voglia di finire, o il credeano impossibile. 

Molti casi però gli obbligarono loro malgrado a 
cessare i macelli. La Spagna trovavasi nemico il Por- 
togallo, insorta la Catalogna, e nella sollevazione di 
Masaniello e neH’impresa del Guisa sopra Napoli ve- 
deva una minaccia di perder l’Italia. I Cattolici non 
potevano sperar di trionfare, perchè non concordi le 
due case d’Austria, non abbastanza rispettato il papa, 
e la Francia favorevole a’ novatori. Neppur questi 
poteano confidarsi della vittoria perchè cozzanti in 
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partiti politici e con diversi intenti, in Olanda di sta- 
bilire la repubblica, la monarchia in Svezia ; la Ger- 
mania, unico luogo dove sarebbesì potuto sviluppare 
Tindipendenza, carattere suo proprio, mancava d’un 
capo, e dovea sempre mendicarlo di fuori; nè dopo 
morto Gustavo Adolfo, che forse avrebbe potuto unir 
ad un centro tutta T Alemagna riformata, apparve 
nessuno capace di. questo grande effetto. 

Peggio ancora che le armi, avea nociuto alPimpe- ^640 
ratore il libro De ratione status in imperio romano 
germanico^ pubblicato da Filippo di Chemnitz, pome- 
ranio a servigio della Svezia, in cui mostrava i prin- 
cipi di Germania non formare già un impero ma una 
repubblica aristocratica, la sovranità spettando agli 
Stati non all’imperatore ; e gli eccitava a tutti unirsi 
contro la casa del defunto tiranno, peste deirimpero 
e della libertà (1). Non può dirsi l’influenza di quel 

( 1 ) Il libro di Chemnitz accusa gl’imperatori d’aver distrutto 
la libertà dell’impero, e bisognare l’unità, non tanto per 
respinger i nemici esterni quanto per frenare l’Austria. Un 
capitolo porla il preciso titolo Quod simulacra majestatis prin- 
cipi relinquenda sint, jura vero reipublicw resermnda. Trattando 
dei mezzi di rintegrare Vavita libertà, sei ne propone, la cui 
‘.opportunità può esser valutata da chi vede le fortune corse 
poi dall’impero: amnistia generale e ristabilimento della 

concordia; 2® estirpazione della casa d’Austria; 3” elezione’ 
di un nuovo imperatore, al quale verrà imposta una capito- 
lazione di nuovo genere; 4® far alia diflidenza sottentrare la 
confidenza; b"* ristabilire le diete e la costituzione dell’im- 
pero, e disciogliere il consiglio aulico ; 6® mantenere un esèr- 
cito permanente, e stabilire un tesoro militare. Singolarmente 
insiste sul 2**, al qual proposito dice; Omnium arma in defun- 
cti tyrarmi liberos^ ac totam istam familiam^ imperio nostro an- 
teeque libertati exitiosam , nullique quam sibi fidam , domum , 
inquam^ Austriacant convertantur : illa, prout de republica nostì'a 
merita est^ Germania in totum pellitor : ditiones ejus^ quas amplisi 
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libro, i cui, canoni: divennero *00111001 fra’pubBlieÌ 84 .i 
protestai) ti| sicché i principi vedendo usurpazione in 
ogni. ordine, nonis’accordarono più^coinmperatone.a 


6Ìmas iinperiv beneficio' ootuecuta est et sui) imperio ' possiéèt\ in 
fisoum rediguntor. — Sienim verum est; quod.Machiapeflusiscri- 
psit^^esse > in. sing^is rebuspubliois. fhniilias fatales^ qucer eùrmn 
exitio nascafilur.,^ fuco certe familia Germanio) nostra)- fatalis: asf, 
fjuWj' ab exiguis.orta iniliis^ eo prqgressa est potentùe^ ut. loto 
imperiò fhi'mi do Iosa, imo exitiosa exi'stat. — Facili' opera dèmon- 
strare possumus, piibUci imperii opibus et viribtis ad ' prioatarn 
potentiam'suapi\ stabiliendam' eòsì atmsos, guantumque illi'viHFus. 
et potentia aueti sunt,Xantum decreoisse imperii majestcdem^.ordi^. 
num auctoritatem, .commtmumqpe^ Ubertatem, Mt de Ueneireferunt.^ 
eo crescente, ^reliquum^orp)ls imminui. — Arckiducis litulum ob 
meram arrogantiam Austriaci àdsciverunt, ut alias principum 
familias; longe antiquiores et eminentiores, altqua prcecellérenV — 
Poloni, Austriàoorum ambiHònem experti, in comitiis suis alt»- 
quando fsanxetPB; jSiaquùàikhBléotiotie novi regis^Póloniee, deincepÉ 
aliquem ex domo austriaca nominare, aut suffrago suo commen- 
dare aaderjU aìioqpin ipso ' faoto inffimem* foro. *— JVéc virtutes 
aut animL dotes quibus familia ista dar escere vulgo jactitatur^ 
quisquam>pigiciaL,..et clementio) in primis famam^ quam apud 'mul-^ 
tosJud)et,',^oiium in\or e. pervulgatum^est, mdlum int hac familice 
im^pum>> estìtisse..tyranHum..Nam‘virtiUiim quadùrn species etH. 
prlmo’inttutusese offerant,\attamen ist(B quoque rhon minas noxim 
quam vitia sunt, quoiies parando regtio ffinguntur^ cumque ncrsmask * 
imperium inciioaniibug ulilis , sit . clementi» « fama (Tàci®.- 
Hisl. lih. IV), ,isia.quoque.clementiiBÌn hac domo affectatio Um-^ 
quam, novi imperii illecebra, eo ?nagis> suspecta< esse debety et 
quidqyxd dementiannac mansueludinem‘Suam:jactite)ìtAusUriacii 
Nobis, ^in Ubertate natis et cducatis, piaceli gencT^a illa 
sthenis vox, . qui ; , plerisque aliis. Antipatri JmmamtaUm ac faeUiri 
totem laudantibus,, Dominiun, .qnantumoamqae faoiko» 

repudìamus! — Felut, sanguinisi emissione ac purgationt pduri^ 
mum . etiam boìà sanguinis eiicitur , , fierb tamen < hoc expedit: nisi, 
vita vdis periculumi f acero ita imperium^ nostrum ejusmodixpth»^. 
tenti et omnibus formidolosay familia evacuati oportet,,etiamtiect 
itr. toium mala>?vm esset*r^ Obfirmentur ergo et conspii'erU contro. 
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danno dei nemici, pretendeano far guerre e pace, e 
mandar loro deputati al congresso cui la Francia 
gl’invitava, per saldare la civile e religiosa libertà 
contro Taustriaclie invasioni. > 

Lunghe e intralciate ne divenivano pertanto le 
trattative, e fra la generale diffidenza de’partiti, im- 
possibile tornava rassegnare confini precisi al terri- 
torio c ai diritti; E la guerra proseguiva , e la Ba- 
viera andava in fiamme, sinché gli Svedesi non ebbcr 
presa la nuova Praga, ultimo atto della lunga tragedia, 
nel luogo stesso dov’era succeduto il primo. 

li Ricbelieu, attizzatore del fuoco, era morto. Agir 
Austriaci poco rincresceva il prolungarsi di micidii 
che non cadevano sotto i loro occhi; ma si ad essi 
che alla Svezia toglieva speranza d’ingrandimento il 
crescere di Federigo Guglielmo elettore di Brande- 
burgo. Alfine a Munster e Osnabruck si radunò il 
congresso più importante che ancor si fosse veduto; 
ove i pienipotenti deH’imperatore, del papa, di Fran- 
cia, Spagna, Portogallo, Svezia, Danimarca, Paesi- 
Bassi, Svizzera, Mantova, Savoia, Toscana cercavano 
risoluzioni di suprema importanza (1). Quanti in- 
teressi, quante pretensioni a concili;ire! La Svezia 
avea guerra con Austria, Baviera, Sassonia; l’Austria 
con Svezia e cogli Stati protestanti; la Francia con 
Austria e Spagna; la Spagna con Francia, Portogallo, 
Paesi Bassi. Ai potentati stranieri e agli Stati dell’iin- 

vipereum hoc gentts, omnium, quicumque servire dedignatUur , 
animi-, magna enim adversus tyrannos vicloriae para est, 
uolle amplius tyrannidem pati. (Lib. VI). 

(1) Meyern, Actapacis vestphalicce. Gottinga 17.34. 

J. Steph. Poetteh, Geist der westphàlischen Friedens. Got- 
tinga 1795. 

Bougeant, Hisl. du traiti de fF" tslphalie. 

Racc. Tom. XVI. 
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pero bisognava dare compensi, stabilire i rapporti dt 
politica e di religione sia fra stranieri, sia nell'interno. 
Oltre le nlmicuie aperte, covava diffidenza tra quei 
della medesima bandiera, e nessuno voleva indebolrr 
tanto i nemici ; che ne invigorissero di troppo gli al- 
leati. Le difficoltà cresceva il carattere dei ministri, 
mescenti alle pubbliche le particolari loro passioni ; 
orgogliosi gli Spagnoli, ostinati gFImperiali, astuti i 
Francesi, prepotenti gli Svedesi; il pacifico legato 
pontifizio Chigi durava fatica a frenar le reciproche 
gelosie, egli solo animato da desiderio disinteressato 
delia pace. 

'Quattro anni si dibattè; alfine si conchiuse la pace 
race di di Westfalia, specie di dichiarazione officiale dell’ im> 
lii possibilità di rannodare i partiti , sicché contentavasi 
stabilire relazioni legali, senza troppo riguardo al 
diritto e alla giustizia ; molte pretensioni si palliarono 
solo perchè minacciavasi ogni tratto ripigliare le osti- 
lità, e ben prevedessi che i termini vaghi darebbero 
appiglio a nuove contese. Ma eran trent’anni, che 
dico? ottanta di violenze e guerre (1), non in Ger- 
mania solo, ma per l’intera Europa, ove quasi tutti i 
paesi erano stati calpesti da eserciti stranieri, tutti 
da eserciti devastatori. 

.Sole Francia e Svezia ottennero le soddisfazioni 
domandate, quella ricevendo 1’ Alsazia a danno del- 
- ■ l’Austria , oltre esserle confermate Metz , Toul e 
Verdun, di cui prima intitolavasi protettrice, e Pine- 
rolo nel Piemonte ; la Svezia ebbe la Fomerania oc- 
cidentale e parte della bassa , l’ìsola di Rugen, Wis- 
mar, Brema, Vcrden, tre voci nelle diete dell’impero, 
e cinque milioni di scudi pei soldi delle truppe che 

(1) Cominciando dalla sollevazione dei Paesi Bassi, 
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dovea congedare. Era Gustavo Adolfo che trionfava 
dal sepolcro, assicurando alla Svezia una potenza 
maggiore della sperata. 

Per compensare i principi, si secolarizzarono beni 
ecclesiastici ; al qual modo l’elettore brandeburghese 
ebbesi Magdeburg, Halberstadt, Cauiin e Minden; al 
Mecklenburg si concessero Schwerin e Ratzeburg; 
all’Assia-Cassel, Hirscbfeld e seicenlomiki scudi; l’elet- 
tore di Sassonia conservò i baliaggi sottratti all’arci- 
vescovo di Magdeburg; un ottavo elettorato si istituì 
a favore del Palatino, la cui dignità avea Vimperatore 
trasferita nel duca di Baviera. La. successione di Ju- 
liers era stata risolta-fìn dal 4610 quando il principe 
d’Orange ne cacciò gli Austriaci, ma le differenze non 
poterono' ridursi ad accordo. 

La Spagna, assicurandosi che il trionfo òfeU’Austria 
e de’Cattolici ricondurrebbe a sua obbedienza l’Olan- 
da, gli aveva favoriti di tutta possa; ma già, per vol- 
tare tutte le sue forze contro Francia , era stata co- 
stretta a riconoscere l’indipendenza delle ribelli pro- 
vincie, che qui fu ratificata. Da secoli gli Svizzeri 
cransi levati contro le usurpazioni austriache, stando 
però docili all’impero che avea riconosciuta la loro 
sollevazione. Quando però la dignità imperiale trovassi 
incatenata in casa d’Austria , i legami si lentarono , e 
gli Svizzeri trovaronsi indipendenti di fatto, senza 
essere di diritto. Ne’ momenti prosperi della guerra 
religiosa, l’impero aveva tentato esercitarvi alcune 
ragioni, ma nella pace fu confessata di diritto l’indi- 
pendenza elvetica. .. 

La guerra tra Francia e Spagna non fu potuta ri- • 
conciliare, nè quella tra Spagna e Portogallo ; come 
restarono disconcbiuse molt’altre pendenze insorte 
duranti le nimicizie. 
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Quanto sìa alla religione, causa o pretesto di si 
lunga lotta, non era a sperarsi tolleranza, idea estra- 
nia a quel secolo, e tanto più che in certo modo s’era 
costituito mediatore il papa, il quale ricusava trattar 
con eretici. Si confermò dunque l’accordo d’Àugusta, 
comprendendovi anche i Calvinisti, le due sole con- 
fessioni a cui si previde. La camera imperiale dovea 
comporsi di ventiquattro protestanti e ventisei catto- 
lici, nel consiglio aulico entrare sei riformati, e; alle 
diete egual numero di essi e di cattolici. Gli ordini 
religiosi conservassero i loro possessi , se ne aveano , 
ne’ paesi protestanti, ma nessun nuovo se ne intro- 
ducesse, il che alludeva specialmente ai Gesuiti. Ogni 
giurisdizione ecclesiastica e diocesana è sospesa fra 
Stati cattolici e protestanti, o fra soli protestanti. Il 
4624 fu preso come anno normale quanto ai beni di 
Chiesa, per rispetto al reservalum ecclesiasticum , ad 
ogni principe restando lo jus sacrorum, cioè di poter 
disporre delle cose religiose ne' propri Stati ; il ohe 
implicava il diritto di espellere quei che credessero 
diversamente ,' se non che questi poteano domandar 
la migrazione senza perdere i beni. 

Maggiori impacci recava l’assetto dell’impero. Im- 
pedire che si sfasciasse e tornarlo a qualche dignità 
avea procurato Massimiliano, e più coraggiosamente 
Carlo V; ma ricadde sotto Rodolfo e Mattia, nè ì due 
Ferdinandi poterono ripararvi fra tanto scompiglio, 
e fra la polìtica nuova della Francia. La Spagna, col 
palesare il divisamento d’unire la Francia agl’immensi 
suoi possessi, eccitò in tutta Europa il desiderio, anzi 
il bisogno di umiliarla ; e a ciò tornava opportuno il 
tarpare il ramo tedesco col dar mano ai Protestanti. 
Quindi si esagerò la tirannia di Ferdinando e la siste- 
matica ambizione degli Austriaci; e nella pace noa 
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potè Ferdinando salvare -deirimpero chele apparenze. 

I principi deirimpero lo avevano a poco a poco 
mutato in una federazione di Stati quasi indipendenti, 
sebbene non riconosciuta. Ora la pace rese legale 
quanto v’avea d’irregolare, in guisa che potessero dirsi 
veri sovrani, aggiungendo al fatto il diritto. Pertanto 
la dignità imperiale non aumentò di un punto la 
potenza effettiva delia Casa che se l’era arrogata. Af- 
fine d’impedire che l’Austria la rendesse ereditaria, 
si cercava che il re de’Romani fosse scelto dalla dieta', 
non dagli elettori, ma non fu consentito. Si stabili 
una capitolazione perpetua che gl'imperatori doves- 
sero giurare; ma non fu mai compiuta sino a Carlo VI. 
L’ormai dismessa dieta fu convenuto si rinnovasse; e 
dal 1665 rimase permanente in Ratisbona fino al 
1806, ma passavan per proverbio la sua lentezza c ir- 
resoluzione. Per meglio amministrare la giustizia si 
statui come dovess’essere composta la camera dell’im- 
pero: abolita la giurisdizione concorrente, per cui 
gli attori potevano a voglia recar le liti al signor 
proprio od all’impero (1). 

Quel trattato ebbe dunque il doppio carattere di 
pace e dì costituzione deU’iinpero, rendendosi meglio 
regolata e precisa la confederazioqe germanica; gli 
Stati ottennero la sovranità territoriale in perpetuo, 
estesa alle cose ecclesiastiche e politiche ; le città ' 
imperiali, voto deliberativo neile diete; potessero 
far alleanze tra sè o con stranieri, purché non con- 
trarie all’imperatore, nè alla pace pubblica. Cosi era 
costituita una vera federazione che aiutasse l'equili- 
brio, formasse una barriera tra l’Austria e la Fran- 
cia : quella ne restò angustiata ; questa , èrgendosi 

(1) Ho nnilo qui anche i provedimenli presi poco dopo 
nella dieta. 
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protettrice della costituzione alemanna, ebbe l’infelice 
opportunilà di mescolarsi agli affari interni, e farsi 
testa di grosso partito. 

Papa Innocenzo X protestò contro questa pace 
come poco religiosa ; Spagna protestò perchè Austria 
avesse ceduto T Alsazia; Ferdinando III protestò contro 
i titoli che Tambasciadore di Portogallo assumeva ; e 
per quanto, come imperadore e come arciduca, fosse 
costretto a cedere su molti punti, mai non si piegò a 
permettere libera religione ai Riformati negli Stati 
ereditari , sol consentendo che andassero ne’ paesi 
contigui per le loro devozioni. Ostinatamente pure 
negò perdonare ai sudditi suoi ribelli, prevedendo forse 
quanto scompiglio recherebbe il ritorno dei posses- 
sori di beni occupati da altri , massime in Boemia 
. dove una metà erano tratti al fisco (1). 

L’Austria, contro cui tutta la guerra era diretta, 
perdè TAlsazia e la speranza della sovranità europea. 
11 peggior danno toccò alla Germania, ove metà o due 
terzi della popolazione diceasi .perita; distrutte e 
portate fuori le manifatture, sua grandezza ; le fio- 
rentissime città deir Ansa, decadute, non ebbero 

» 

maggior vigore che quelle della lega Sveva; smem- 
bramento, umiliazione, debolezza succedevano agli 
eccidii e all’ anarchìa; stabilita la separazione del 
potere secolare, e quindi la rovina della vita politica; 
perpetuate due divisioni , profonde come sono le reli- 
giose; ogni potestà centrale era cessata, saldandosi le 
locali di signorotti , che intenti solo aU’ingrandimeato 
e ad impinguar le proprie finanze,. amministravano il 

(1) Gli Svedesi principalmenle insistevano per Camnistia; 
e Ign. Schmilh der Veutschen^ voi. XI, p. 188), dice 

che con seicentomilà scudi si comprò da Cristina che desi- 
stèsse dal proteggere i foorusciti*. 


GER»IANIA. GUERRA DEI TREMT’A?WL 391 


popolo come un patrimonio, sottomesso al diritto 
privato, sicché neppur i buoni ed umani non cono- 
scevano il vero dovere d’un governo; que’ popoli più 
non ebbero una patria da servir con devozione; e il 
paese che in tutto il medio evo era stato a capo della 
politica europea, ora divenne il teatro degl'intrighi e 
della corruzione degli stranieri. 

Eppure i popoli come avran benedetta quella pace, 
che li sottraeva alla ferocia guerresca ed alle eternate 
ostilità ! E per vero, essa fu una tregua, ma perpe- 
tua; e lasciando irresoluti certi punti, che solo dalla 
eternità possono ricevere la soluzione , restò più ef- 
fettiva che non paia all’esteriore : vi furono posti in 
sodo alcuni fondamenti di pubblico diritto , qual sa- 
rebbe che a tutta Europa giovava il conservare l’im- 
pero germanico ; cancellata la politica religiosa d?l 
medio evo, quest’atto divenne lo studio degli statisti 
e la nuova base del sistema politico e del diritto delle 
genti ; le potenze del Nord cominciarono ad avere 
peso in Occidente; e all’ Austria fu improntato quel 
carattere di pacificatrice, che di rado smentì. 

CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO 
Papi dopo il concilio di Trento. 

La riforma cattolica si manifestò anche ne’ponte- 
fici dopo il Concilio, sebbene pur troppo molti si 
buttassero ancora ad interessi ed affezioni secolare- 
sche. Michele Ghislìeri alessandrino, di religione ri- 
gorosa e di purissima vita, andava sempre pedestre; 
come priore liberò molti conventi dai debiti ; slette 
inquisitore a Bergamo e a Como, rigorosissimo, mal- 
grado ingiurie e mìnaccie ; fatto cardinale, non mutò 
tenore, nè quando fu assunto col nome di Pio V, 


Pio V 
<56(> 
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dicendo. Chi vuol governar altrui ^ cominci dal go- 
vernar se stesso ; restrinse le spese mantenendosi da 
monaco, nè provava bene che nel compiere stretta - 
mente i suoi doveri , e nella fervorosa meditazione e 
adorazione, da cui si levava lacrimoso (1). Siffatto 
genere di perfezione suol recare confidenza nella 
propria volontà, e ostinazione a domare raltrui. In 
fatto egli imponeva tale rigore di disciplina, come 
fossero i primi tempi del cristianesimo ; cacciò le 
meretrici; represse il lusso degli abili; abolì i frati 
Umiliati ; pubblicò messale e breviario nuovo; vietò 
d’infeudar terre della Chiesa per qual fosse ragione; 
andò scarso nelle dispensee indulgenze; proibì ai 
curali di scostarsi dalle parecchie; ripristinò la re- 
gola nei conventi ; restrinse la clausura delle mona- 
che; e secondato da vescovi zelanti, migliorò gran- 
demente la Chiesa d’Italia. I principi, convinti che al 
cambiamento di religione conseguitavano cambia- 
menti politici, si avvicinavano allora a Roma, e per 
tutto fu invigorita rìnquisizione, moltiplicati gli auto 
da fe in Spagna ; da Cosmo de’ Medici fu consegnato 
al papa il Carnesecchi che venne bruciato, e così da 
Venezia Guido Zanetti. 

Perocché la viva pietà non toglieva a Pio V d’esser 
persecutore come il suo secolo ; inanimava quelli che 
combattevano gli Ugonotti, e mandava truppe e danari 
dairitalla (2); al duca d'Alba spedi il cappello beiie- 

(1) Si è pubblicata or ora una Histoire de Pie F par le yicomte 
De Falloux. Parigi, aprile 1844, 2 voi. 

(2) Nel breve con cui accompagnava questi soccorsi a 
Carlo IX diceva: «Noi preghiamo il Dio degli eserciti a dare 
a vostra maestà una vittoria compiuta su tutti i suoi nemici ... 
sperando che se esso concede questo favore alla maestà vo- 
stra, ella se ne servirà gloriosamente per vendicar non solo 
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detto: contro T Inghilterra avea promesso, non solo 
tutti gli averi della Chiesa, non eccettuati calici e 
croci, ma egli stesso andar a dirigere la guerra. Con 
miglior idea aveva proposto un’ alleanza generale dei 
Cristiani contro i Turchi. 

In somma, allorché v’entrasse il concetto del do- 
vere, più non guardava a chi che fosse; onde i car- 
dinali erano obbligati rammentargli eh’ e’ non aveva 
a fare con angeli. Pretendeva sostener in tutto il 
vigore la bolla in coena Domini, e negare ai principi 
il diritto d’imporre nuove gravezze ai sudditi ; e poi- 
ché i tempi e i regnanti più noi soffrivano, serie 
contraddizioni gli vennero; lo stesso Filippo II, che 
rifiutava quella bolla e pretendeva necessario Vexe- 
quatur regio, ebbe a scrivergli, non volesse porsi a 
rischio di vedere sin dove possa arrivar un re po- 
tente spinto alle estremità. 

Sentendosi morire, Pio visita le sette chiese, bacia 
la scala santa per congedarsi da quei sacri luoghi ; e 
la sincerità della sua devozione fece che, malgrado 
l’intrattabile asprezza, il popoloj’amasse vivo, poi lo 
venerasse per santo. 

Ugo Buoncompagni da Bologna, fatto Gregorio XIII, ores< 
si mostrò invece condiscendevole e clemente sin a '4572 
scapito della giustizia. Represse le inclinazioni sue 
mondane dall’ opinion morale ch’erasi introdotta ; a 
fatica potè favorire un proprio figliolo , niente i ne- 
poti ; esatto del resto ai doveri di capo dei fedeli , ad 

le sue inginrie, ma grinteressi divini, e punir severamente 
gli orribili attentati, i sacrilegi abbominevoli commessi dagli 
Ugonotti, mostrandosi così giusto esecutore idei .decreti di 
Dio ». Guidava quell’esercito italico il conte Sforza di Santa 
Fiora, e i ventisette vessilli tolti da questo agli eretici furono 
sospesi con gran pompa nella basilica Laterana il 1570. 
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elevar i migliori al vescovado, a diffondere Tistru- 
zione. Fondò più di venti collegi, tra coi quello di 
tutte le nazioni, alla cui apertura si lessero discorsi 
in venticinque lingue; rifondò il germanico, vivaio 
di atleti ; uno pei Greci, che vi erano allevati al modo 
patrio, e colla lingua e il rito loro ; altri per Maroniti 
e Inglesi. Rivide il decreto di Graziano, e riformò il 
calendario : e tanto è cieca l’ira di parte, che, quan- 
tunque le scienze cresciute mostrassero la necessità 
di tale correzione, i Riformati ricusaronla, perchè 
veniva da Roma (1). 

Procurò mantener la lega contro i Turchi, soc- 
corse di danari l’imperatore e i cavalieri di Malta, si 
chiari per l’indipendenza dell’Irlanda , esultò nel- 
l’udire la strage del San Bartolomeo. I danari per le 
sue imprese traeva, non più dai tributi di tutta cri- 
stianità, ma dallo Stato; pure non volendo nuove 
imposte, nè concessioni- spirituali, pensava soppri- 
^mere certi privilegi di stranieri e abusi della nobiltà, 
rinvigorendo la supremazia, ritraendo alla camera 
molti castelli ricaduti o non paganti, e redimendo i 
venduti o ipotecati. Ma col rincarire le dogane ad 
Ancona, sviò il commercio. 

. Me venne malcontento e resistenza aperta; rina- 
quero le antichi fazioni di Guelfi e Ghibellini ; assas- 
sini! e fratricidii frequentavano , e formaronsi bande 
di briganti, che avendo a capo i Piccolòmini e i 
Malatesla, faueano fiere giustizie e ladronaie. 

I vicini che Gregorio avea mal disposti colla sua 
tenacità ai diritti papall,lovider volentieri nelle male 
peste, e aprivano ricovero ai masnadieri quando fos- 
sero rincacciati, sicché nè la forza approdando, nè 


(1) Vedi Cronologia, $. 5. 
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le scomuniche, fu mestiere desistere dalle confìsche 
e dar assoluzione. Alfonso Piccolomini occupò Monte 
Ahboddo, e vi fe metter al supplizio i suoi nemici, 
mentre i masnadieri suoi ballonzavano; corse la campa- 
gna romana da padrone ; mandò dire a quei dì Cor- 
neto s’ avacciassero alla mietitura , perchè doveva 
venire a bruciar quella di Latino Orsino ; cólto un 
corriere, gli tolse le lettere senza toccar il danaro. Il 
papa non potendolo domare, fu costretto permetter- 
gli di venir a Roma a chiedere perdono; venne, 
alloggiò nel palazzo de’ Medici, e presentò per l’as- 
soluzione una tal lista di assassinii, che il papa in- 
orridì ; e più al sentirsi intimare che bisognava o 
assolvere il Piccolomini, o vedersi assassinato il pro- 
prio figlio. 

Sisto V (Felice Perretti) mostrossì capace dì repri- sisto v 
mere tanti disordini. Garzoncello custodiva egli i 
maiali d’un fittaiolo, quando un suo zìo francescano 
tolse a educarlo e il pose frate. Salito di grado in 
grado, e unitosi a quelli che cercavano la rintegra- 
zione della Chiesa , giunse al papato senza trovarsi 
parenti che il raggirassero ; e ì forti suoi talenti e un 
. carattere iniperioso e violento esercitò per restaurar 
anche esteriormente il papato, che av.ea perduto in 
potenza, quanto guadagnato in rispetto (4). 

Licenzia gran parte delle truppe e , della sbirraglia, 
ma vuole si adempiano i decreti, senza riguardo a 
chi che sia, onde si comprenda che Sisto regna. Per 
ottenerlo bisognava riparar a due sconci enormi, il 
vuoto dell’erario e la baldanza dei masnadieri. Il di 
stesso della coronazione, quei che pel Ponte andavano 
alle feste in Vaticano, videro pender dal castello im- 
piccati quattro giovani, còlti con armi corte. 

(1) La vita scrittane da Gbegobio Leti è nn romanzo. 
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Fa un catalogo di tatti i vagabondi, maneschi, 
spadaccini, oziosi; rinnova le taglie sul capo dei ban- 
diti, ma che non si pagassero più dalla Camera, bensì 
dai parenti o dal Comune; dal qual -pure o dal si- 
gnore sul cui territorio era avvenuto il ladroneccio , 
doveansi rifare i danneggiati. Filippo II su’ cui confini 
solcano ricoverare, lo seconda ; e rimpunità pro- 
messa a chi consegna il camerata vivo o morto, sparge 
terrore fra quei che dianzi avean atterrito. Di prete 
Guercino , che facevasi chiamare re della campagna, 
la testa fu pagata duemila scudi , ed esposta incoro- 
nata al ponte Sant’ Angelo. Della-Fara una volta 
chiama le guardie fuor di porta Salara, le bastona, e 
le incarica de’ suoi complimenti pel papa ; e Sisto 
ordina ai parenti di consegnarglielo o gli impiccherà 
tutti, e perchè mostrava far di buono, è obbedito. 
A trenta ritirati presso Urbino , quel duca manda 
asini carichi di vettovaglie avvelenate. 11 conte 
Giovanni Pepoli di Bologna fu strangolato in pri- 
gione, e fin madri e mogli di banditi subirono il 
supplizio per averli ricoverali. Un Transteverino 
parendo troppo giovine per esser mandato al suppli- 
zio, Sisto disse : Gli aggiungo alcuni de' miei anni. Con 
questa fierezza orientale che , secondo il detto vol- 
gare, no 7 i la perdonava manco a Cristo, in men d’un 
anno ebbe queto il paese ; ma dipoi la vigorosa vita- 
lità dei briganti rinaque, e fin ai di nostri infestò le 
montagne da Aquila a Terracina, fra il Tevere e il 
Garigliano (1). 

(1) Nel 1557 una notificazione del commissario di Paolo 
IV mette fuor della legge gli abitanti di Montefortino come 
briganti, e ordina sia distrutto; il territorio cada alla Ca- 
mera, gli abitanti banditi. Cosi fu fatto, e sparsovi il sale. 
Il 18 luglio 1819, il cardinale Consalvi faceva altrettanto con 
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Non è dunque meraviglia se restò la memoria di 
Sisto popolare, come avvien de’ grandi caratteri; e a 
lui fu fatto merito d’istituzioni ed ordini molto ante- 
riori. Inesorabile per le colpe individuali e per l’a- 
dempimento delle leggi, negli atti generali appariva 
indulgente , benevolo a chiunque obbedisse; alla pia 
confraternita istituita sotto Gregorio XIII per soccor- 
rere ai carcerali, Sisto concedette scegliesse un visi- 
tator delle prigioni , il quale ogni primo lunedi dì 
quaresima potesse liberar un condannato anche di 
pena capitale; achetò di lor pretensioni i principi, e 
se gli ebbe devoti, quanto avversi il suo predecessore; 
conciliossi i signori del paese; largheggiò privilegi 
alle città di Romagna , ad Ancona molti diritti anti- 
chi, a Fermo l’arcivescovado, vescovado a Tolentino 
e al suo natio Montalto ; ridusse a città Loreto: avviò 
in bene. ramiuinistrazione delle città, favori l’agri- 
coltura e cercò disseccar le paludi d’Orvieto e le Pon- 
tine , spendendo ducentomila scudi per aprirvi il 
fiume che serba il suo nome; fe piantar gelsi da 
per tutto, sotto minacele; stabili granai; incoraggiò 
i lavorieri della seta e della lana. Fissò il numero 
de’ cardinali a settantadue (4); e alle sette loro Con- 
gregazioni, deiriudice, dell’inquisizione, dell’esecu- 
zione e interpretazione del concilio, de* vescovi, dei 
regolari, della segnatura, e della consulta, ne ag- 

t 

Sonnino, che fu pur distrutta: e. tutti i rigori di papa Sisto 
vedemmo rinnovati ai giorni nostri, cui mercè ora scorriamo 
sicuri quella pittoresca parte, e sui diroccati ricoveri dei 
briganti sediamo sicuri ^ a sentir il racconto delle passate 
braverie. 

(1) Sei cardinali vescovi suburbicari, cioè di Yeilelri, 
Porto Santa Raffina^ Civitavecchia, Frascati, Albano, Pale- 
strina, Sabina, cinquanta cardinali preti, il resto diaconi. 
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gioiose otto altre , una per fondare vescovadi nuovi, 
Taltra sopra i riti, le rimanenti per materie temporali, 
Tannona, le strade, rabolizione delle imposte, le co^ 
siruzioni guerresche, la stamperia del Vaticano, Tuni- 
versità di Roma. Fece fabbricare dieci galee, e im- 
pose settantotto mila scudi per la marina. 

• Se vantavasi ogni tratto della sua economia, ne 
avea di che. Trovò il tesoro esausto, e fra un anno • 
v'ebbe avanzato un milione di scudi d’oro; e così gli 
anni successivi: poi appena ammassato un milione, 
il deponeva in castel Sant’ Angelo consacrandolo alla 
beata Vergine e ai santi apostoli, come i padri del- 
l’antico Testamento serbavanlo nel tempio, per le 
occorrenze più gravi (1). Erronea' economia, ma 
perdonabile a tempi che non conosceano come il 
danaro vaglia unicamente in quanto è posto in giro. 

Eppur alla Camera non entravano più di dugento- 
mila scudi netti l’anno. Ma Sisto restrinse le spese e 
gli uffizi in Corte; trovando già istituito il vendere 
cariche, ne elevò il prezzo; altre funzioni introdusse; 
crebbe i monti vacabili e no; imposte su ogni carica, 
sui viveri più indispensabili; alterò fin le monete: — 
pensamento strano, gravar il paese e far prestiti per 
ripor danari infruttuosi ! Eppure fu animirato, per- 
chè s’ammira la forza che riesce ; e con quei mezzi 
potè restituire parte dell’ eclissato splendore alla 
tiara. 

- Con tanta parsimonia e tanto pensare positivo, re- 
cano stupore i divisamenti suoi grandiosi e fantastici. 
Sperò distrugger l’impero ottomano, e ne trattò colla 
Persia, coi Drusi, con alcuni capi arabi; preparò ga- 

(l)Nel marzo 1793, Cacault scriveva alla Convenzione di 
Francia, che in castel Saht’Angelo esisteva ancora un milione, 
di scudi del tesoro di Sisto V. ‘ ^ 


PAPI DOPO IL CONCILIO DI TRENTO. 399 


lere sue proprie , cui Spagna e Francia ne aggiunge- 
rebbero altre, mentre Stefano Batori dalla Polonia 
romperebbe la prima lancia. Ito in fumo questo dise- 
gno, pensò conquistar l’Kgitto; allora congiungerebbe 
il mar Rosso col Mediterraneo, tornerebbe sulla via 
antica il commercio; e fìnchè venisse il tempo di 
ricuperar Terrasanta , pensava rapirne il santo se- 
polcro, ed erigerlo a Montalto, presso alla santa casa 
di Loreto. Dicono trattasse fin con Enrico 111 di far- 
gli adottar un suo nipote per erede ; tanto s’ im- 
luagioava che tutta cristianità dovesse entrare dac- 
cordo ne’ suoi divisamenli. 

Fatto è che il pontificato ristoravasi dopo tante 
perdite, e non traeva più sue forze dai tributi esterni, 
ma dal patrimonio romano. A maggioreggiar in Ita- 
lia non poteva più aspirare, da che vi si erano 
radicati gli stranieri; ma di rimpatto il territorio non 
ne poteva più essere alienato a nipoti, e veniva 
a rinfranco deirinfliienza spirituale. Lo Stato della 
Chiesa florido e ubertoso forniva Venezia, Genova, 
^'apoli; e nel 1589 valutarono se ne asportasse an- 
nualmente per cinqueccntomila scudi in grano, oltre 
lino da Faenza, canape da Perugia, e l’uq e l’altro 
da Viterbo; e vin da Cesena, Montefiascone e Or- 
vieto, olio da Rimini,' manna da San Lorenzo, pa- 
stello da Bologna, cavalli da Campania, caccie da 
Terracina; e pesci e- saline e cave di marmo, e 
altre produzioni vantate da ambasciatori e viaggia- 
tori (1). Ancona ravvivò il commercio con Greci e 
Turchi ; alcune case in un anno vi (aceano affari 
per cinquecentomila ducati, e d’ogni paese vi ca- 
pitavano carovane. 1 Romagnoli conservavano fama 

(1) Vedi il Viaggio di Montaigne, e le d’amba- 

sciatori. 
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• ?' 

di prodi, e se ne sceglieyaao i migliori soldati; e 

con Alberico da Barbiano'io col duca d'Urbino mo-> 
strarono un valore degno di più nobile scopo, 

. 11 governo papale s'era assodato, come gli altri 
d’Italia, col restringere le franchigie municipali ; le 
terre deditizie le avevano conservate in , parte e . le 
faceano valere; molte amministravano i propri averi, 
levavano soldati e tributi, assegnavano stipendi; 
Nessuna, durante la guerra veneta, non ne assog- 
gettò Giulio II senza patti; e libertaa eccUiiastica 
chiamavasi questa speciale relazione di diritto pub-^ 
blico. Talvolta i governatori erano laici, ma le città 
consideravano come onore Taverli ecclesiastici. 

In ciascun Comune erano corpi con privilegi, come 
i nobili, i cittadini, la municipalità; ma costituzioni 
provinciali mai non si conobbero (i).* Somigliava 
dunque allo Stato veneto, ove pure Tautorità sovrana 
stava in man de’ Comuni, che spesso aveano dipen- . 
dènti altri Comuni; e come a Venezia soprastavano i • 
nobili, cosi a Romaia curia. Ma ineatre a Venezia il 
corpo supremo, nobiltà ereditaria,, considerava come 
avita proprietà:! diritti del govèrno, alla’ curia ro- 
mana cangiavansi gli elementi addogai conclave, col- 
l’jntródursi parenti e patriotidei nuovo papa; a Ve- 
neziani’ impieghi erano conferiti dal corpo, a Roma, 
dal capo; colà severe leggi imbrigliavano i governa- 
tori, qui non li teneva in dovere che la speranza di 
avanzamenti. 

Adunque le costituzioni che dava Venezia èrano 
più stabili, le papali pendevano daH’arbitrio del pon- 
tefice. Mentre il pòpolo mèdio e basso stava quieto e 

faticante, i nobili che aveano l’ amministrazione mu- 

# 

(1) Su tutto ciò vedi Ranke Die Fiirste und die Vólker etc. 
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nicipale, duravano in continua irrequietudine; e senza 
industria, nè arti, nè educazione migliore, ricorda- 
vansi dei nomi de'Guelfi e Ghibellini, e gli applica- 
vano a dissensioni nuove; si distinguevano nelPabito, 

« nel tagliar del pane, nel cingersi, in portar il pen- 
nacchio, fiocco 0 fiore al cappello o all’orecchio p ; 
non città v’era non famiglia che non fosse aggregata 
all’una o airaltra bandiera , ed esercitavano gli odii 
.col tenersi attorno bravacci , o comprarne all* occor- 
renza. 

Questa disunione e gelosia toglieva alle città la 
forza di sostenere i diritti municipali, giacché cia- 
scuna fazione studiava amicarsi il nuovo legato, anzi- 
ché frenarlo ; e costringevalo a gittarsi cogli uni o 
cogli altri. 

1 signori campagnoli sfoggiavano ospitalità e lusso, 
aveano relazioni, con quei della città, .ma . più coi* 
proprietari del paese, i quali dipendevano da loro alla 
maniera patriarcale. Anche qualche famiglia paesana 
rimasta libera dava di spalla a questa o a quella 
fazione, sicché ingegnavasi tenerne amico il capo. ! 

Rivivevano dunque i disordini del medio evo, e 
vi s’ applicavano i rimedi stessi. -Talvolta la gente 
quieta stringevasi in alleanze ; come la Santa Unione 
a Fano, formatasi per reprimere gli assassinii e lar 
trocini (i),- giurando mantenere la pace, a prezzo 
anche della vita. S’allargò per tutta Romagna col 
nome di Pacifici^' e fu formata una specie di magi- 
stratura plebea, da cui' naturalmente erano favoriti 
gl’incrementi del potere pubblico, non men che 
dalle rivalità de’ Comuni. Onde che fondavasi lo Stato, 
non sull’ordine , ma sulle nimicizio e sui sospetto , e 
sulTopposizione tra la forza e la legge. 

(1) Amiaisi, Memorie di Fano^ II. 140. 

Racc. Tom. XVI. 
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Nelle frequenti vacanze del trono però le città riz- 
zavano la cresta, o i prischi signori tornavano à 
. pretendere dominio ; sempre poi doveano stare tut- 
t'occhi che qualche parente del papa o cardinale 
non ottenesse diritti a scapito loro, e riscattarsene a 
danaro, a rimostranze, talvolta a viva forza ; chè se 
soccombessero nel tentativo, erano peggio aggravati. 
Faenza festeggiava ogn’anno il giorno che, in vera 
battaglia,^ cacciò glF Svizzeri di Leon X (4521), e Iesi 
quello in cui si sottrasse alla tirannide del prolegato 
(1528): adfAncona al contrario fu ftiesso il freno con 
esercito e fortézza (1552) : Perugia che erasi ricusata 
airimpqsta del sale, fu interdetta, e Pier Luigi Farnese 
coirarmi la domò (15^0), derogandone gli antichi 
privilegi (1). 

A sentir i lamenti universali di forestieri contro 
Foro che, prima della Riforma, spedivasi a Roma, 
tu crederesti vi dovesse rigurgitare; ma era il caso 
della Spagna; e nel fatto ben poco n’arrivava sin 
alle mani dei papi, ridotti anzi tanto alle strette, che 
Pio li dovè limitarsi a un pasto il giorno per manco 
di danaro, e tórre a prestanza ducentomila ducati per 
rin^^ contro i Turchi. Essendo stati venduti la 
più parte degli impieghi, in man de’ compratori co- 
lavano i proventi. Nel 1471 contavansi fin seicento- 
cinquanta cariche venali, la cui rendita valutavasi à 

f ' * » • . * 

* 

(L) Vedi Tonduzzi, Istoria di Faenza^ p. 609. . 

Ba-Ldassitsi, Memorie istoriche deW antichissima città di Iesi. 
Iesi 1744, p. 256. 

Saracinelli, Notizie istoriche della città d'Ancona. Roma 
1675, II, p. 335. 

Mariotti, Memorie istonche civili ed ecclesiastiche della città 
di Perugia e suo contado. Perugia 1806, p. 113, 
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centomila scudi (I). Che restava dunque ne’ bisogni? 
Crear nuovi impieghi, dar indulgenze egiubilei; par- 
ticolarissimo ripiego di finanza. Poi inventavasi titoli 
e cariche nuove, nel che Sisto'IV abusò stranamente. 
Innocenzo Vili costretto perfino a metter in pegno 
la tiara, istituì un nuovo collegio di ventisei secre- 
tari per sessantaraila ducati; Alessandro VI, ottanta 
scrittori di brevi, ciascuno per settecentocinquantn 
scudi ; Giulio II n’aggiunse altri cento degli archivi 
per altrettanto prezzo, e fu lodato perchè sapesse 
trovar danaro ad ogni occorrenza ; e lo facea col- 
Tamministrar la Chiesa al modo onde faceasi lo Stato, 
vendendo e appaltando gl’impieghi. 

Leon X, che oltre le guerre era splendidissimo, 
aggiunse da milledugento cariche per venderle; 
gl’investìti pagavano un capitale, del quale riceveano 
grinteressi vita durante, onde vanno considerati piut- 
tosto come prestiti o come rendite vitalizie , che 
ascendeano fin all’oltavo del capitale. Questo com- 
pensavasi parte con 'un lieve aumento delle tasse 
di curia, parte coireccedenle di quanto ritraevasi 
dai municipii dello Stato, dalle cave di allume, dal 
monopolio del sale c dalla dogana di Roma. 

Ne venne tal fiore nelle finanze, che più non oc- 
corse crescere aggravi allo Stalo, il quale fra tutti 
era il meno pagante, non essendo, come gli altri, oh- • 
bligato a mantenere grossissimi eserciti, spugna degli 
erarii. 

Ma tosto che le casse dello Stato cessassero di dare 
un avanzo, doveano le finanze andar a trabocco : e 
tra la Riforma, tra Tessersi i principi opposti alTas- ' 
portazione del danaro, Leone le lasciò in si misero 

(1) Manoscritto Chigi, citato da Ranke, lib. IV. §. 2, ch«. 
tratta insignemente questa parte. 
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stato, che Adriano dovette sovrimporre mezzo ducalo 
per fuoco, cagione di gravissimo scontento. 

Clemente VII ricorse anche a un prestito semplice 
di dugentomila ducati al dieci per cento, trasmissibile 
agli eredi; llonle non vacabile, assicurato sopra le 
dogane: ma i capitalisti pretesero partecipare al go- 
verno. I successivi pontelìci ingrossarono quel capi- 
tale : e Paolo III introdusse quest’aura novità, che 
rinunziando a rincarir il sale, stabili il sussidio, im- 
posta diretta che prometteva abolir poi, e che già 
con vario nome trovavasi negli altri paesi meridio- 
nali (I); e furon trecentomila scudi compartiti sopra 
le provincie, senza esenzione di sorta. Le città se ne 
richiamarono vivamente; Bologna se ne redense con 
un capitale alla mano; ad altre fu forza rimettere 
porzione o tutto ; ed era un gran che se alla cassa 
giungeva la metà. Ad ogni modo, l’entrata dello 
Stato, che sotto Giulio II computavasi di trecentocin- 
quantamila scudi, sotto Leone di quattrocentoventi- 
mila, sotto Clemente VII di cinquecentomila, alla 
morte di Paolo 111 trovossi di 706,423 scudi. 

Pure ne’ tempi successivi bisognarono nuovi spe- 
dienti e imposte sulla farina, sulla carne, su altro; 
sempre assegnandole a creditori. Secondo Leti, ai 
papi entravano ordinariamente 1270 mila scudi d’oro; 
per ammende e diritti di cancelleria, altri 414 mila; 
Sisto li crebbe con nuove imposte, coll’ esigere 
crediti vecchi e aggravarle ammende, e far a’ Giudei 
pagare la protezione che otteneano dal governo. A 
ciò costringeva il dover sostenere i Cattolici , sia 
contro Protestanti, sia contro Turchi, giacche alle 
esortazioni i papi univano T esempio. Le nuove 

(1) A Napoli il donativo, a Milano il mensuale, in Spagna 
il servizio. ' ' 
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gravezze eran accompagnate da nuove/vendite-e 
alienazioni; onde crescendo Vimposta, ben poco ne 
vantaggiava la Camera. 

Venne dunque lo Stato pontifizio ad essere gravato 
quanCaltri; Fantica indipendenza soccombeva aH’am- 
inìnìstrazione regolare ; Tabitudine militare perdeasi, 
non soldandosi più che cinquecerito uomini, la mag- 
gior parte Svizzeri. Eppure fa questo il tempo che la 
città di Roma, son per dire, si rinnovò. I lunghi 
disastri dei primi tempi dell’invasione, la barbarle, 
le guerre intestine, e forse più ch’altro la vedovanza 
avignonese, l’aveano deserta. Quando i papi vi tor- 
narono, era popolata solo da mandriani, dalle inospite 
colline scesi' ne* piani ^lunghesso il Tevere, e qui an- 
nidati in povere casipolei con vie anguste, fangose, 
oscurate da terrazzi e da cavalcavia. Gli edi6zi an- 
tichi erano in mina; sul Campidoglio ì pascevano le 
capre ; le giovenche erravano pel Foro romano (1) ; 
€ da San Silvestro alla porta de’ pioppi (Popolo) non 
v’avea che orti e pantani, ove si andava a caccia di 
anitre selvatiche. *>* 

Primamente Nicolò stabili ornar Roma di edifizi 
convenienti alla maestà antica ed alla nuova ; i suc- 
cessori lo secondarono, massime Giulio IT e i Medici. 
Nuove fabbriche popolarono le due rive del Tevere, 
che Sisto IV aveva riunite col ponte che ne porta il 
nome: Giulio li, a tacer le meraviglie del Vaticano 
e della cancelleria, può dirsi rifabbricasse la città 
bassa e la via Giulia parallela alla Lungara ; cardinali 
e principi a- gara alzavano palagi ; e que’ dei Riario, 
de’ Chigi, de’ Farnesi, degli Orsini emularono le co- 

(1) Onde i nomi di Monte Caprino, Foro Boario, Campo 
Vaccino ancora conservali. 
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struzioni anlicbein bellezza, le vinsero in comodità (1). 

il sacco di Roma e la peste disertaronla da capo; 
ma sotto Pio IV si tornò sul fabbricare ; e i palagi 
risalirono sui colli abbandonali. L'antico Campidoglio 
fu dimenticato pel nuovo, dove torreggiò il palazzo 
dei conservatori, opera' di Michelangelo; il quale pure 
sul Viminale alzava Santa Maria degli Angeli, adat* 
tandovi gli stupendi avanzi delle terme di Diocleziano. 
Sul Quirinale aprivasi porta Pia, e le basiliche nuove 
non lasciavano invidiare alle prische. 

Ma poteano i culli ripopolarsi finché l’aqua man- 
casse ? $isto V osò impresa degna degli antichi signori 
del mondo, e per veiilidue miglia guidò l’Aqua Felice 
che, come il Tasso cantò, dopo il buio del lungo 
sentiero, zampillava vivace, per contemplar Roma 
qual@ Augusto la vide. 

Allora fe spianare il terreno presso la Trinità dei 
Monti, e preparare la scalea che la congiunge a piazza 
di Spagna ; apri la via Felice e l’altre che si difilano 
n Santa Maria Maggiore. Poco intelligeate del bello 
classico e delle etniche profanità, non si fe scrupolo 
di abbatter il Seltizonio di Severo per trasferirne le 
colonne a San Pietro; pensava demolire il sepolcro 
di Cecilia Metella cd altri che non gli parevano se 
non ingombri deformi ; sfasciò il patriarchio papale, 
venerabile per antichità e per forme proprie, onde 
sostituire il palazzo Laterano senza carattere; di mal 
cuore soffriva in Valicano il Laocoonte e l’Apollo; 
una Minerva in Campidoglio tollerò, ma cangiandole 
la lancia in croce; le due colonne Traiana e Antonina 
sprufanò col sovrapporvi i santi Pietro e Paolo, che 

(1) Opusculum de mirabilibus wvìb et veteris urbis Romee edi- 
lum a Francisco Albertino. 1515. 
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da quella sublimità sembrassero vigilare sulla città 
de’ mortali; alzato l’obelisco egizio al Vaticano, vi 
fe innestare un pezzo della croce, perchè i monu- 
menti deU’empietà fossero sottoposti al simbolo della 
fede là dove tanti per questa aveano patito. Allora 
gli altri obelischi di Laterano, di Santa Maria Mag- 
giore, di piazza Popolo furono eretti, voltata la cupola 
di San Pietro, posti a fronte al palazzo Quirinale i 
due colossi che ostentano i nomi di Fidia ePrassitele. 
Sisto ampliò la biblioteca vaticana e la stamperia 
greca e orientale, e fabbricò il grande ospedale sul 
Tevere, per duemila poveri. 

La popolazione che, sotto Paolo IV, sommava ap- 
pena a quarantacinquemila anime, sotto lui arrivò 
alle centomila, gente d’ogni nazione, il cui vario ve- 
stire dava la vista più bizzarra ; e che attaccavasi a 
corteggiar i vari cardinali, nella speranza che il loro 
patrono giungesse al principato. 1 favoriti poi e i pa- 
renti di ciascun papa formavano una nobiltà nuova 
e nuove fortune. Mentre dapprima i nobili s’aggre- 
gavano alle due famiglie Colonna e Orsini, capitane 
delle sempre nemiche fazioni, Sisto creò i principi 
del soglio, con diritto di star accanto. al trono del papa 
quando tiene cappella, e lo conferì alle due case pre- 
dette; onde le altre per invidia e per inferiorità se 
ne separarono. 

Dedito affatto alle dottrine del potere spirituale e 
della derivazione del poter regio da quello del popolo 
e della Chiesa,* procurava collegare gli Stati cattolici 
di Germania e Timperatore col re di Spagna per 
trionfo dell’ortodossia; ma in Francia vide soccombere 
la Lega, e scomunicò Enrico IV che pure stimava. 
Visto però il pericolo della prevalenza spagnola, chinò 
verso Francia : e cosi sapea farsi dai gabinetti euro- 
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pei rispettare e temere; ma fu rultimo che avesse 
viva parte nelle pubbliche vicende. 

crimperiali e Spagna pretendeano comandare ai*^ 
conclavi, onde le vacanze si prolungavano, duranti 
le quali le bande del Piccolomini e dello Sciarra si 
rannodavano. Fu poi introdotto che i porporati eletti 
dal morto s’unissero attorno al Cardinal nipote, per 
eleggerne uno tra loro ; ma poiché non riuscivano 
quasi mai, diventavano opposizione, e conseguivano 
ordinariamente di nominare il papa successivo. 

. In sedici mesi si succedevano quattro papi. Dopo 
^590 Urbano VII (G, B, Castagna) veniva Gregorio XIV 
(Nicolò Sfondrato), che adoprò a danno di Enrico. IV 
i tesori accolti da Sisto , e tornò il diritto d'asilo alle 
chiese e ai conventi; Innocenzo IX (G/o. Ant, Pacchi- 
netto), poi Clemente Vili (Ippolito Aldobrandino), il 
1591 quale tenne le bilancie fra Spagna e Francia,^e con- 
dusse la pace. Trovando d'impaccio e lungagna le 
consulte, facea da sé, ad altro non se ne servendo 
che a pubblicare ciò che già aveva deliberato : stabili 
anche imposte senza sentire i contribuenti, e sommise 
i baroni alla giustizia. Declinando in età, si lasciò 
guidare dal Cardinal nipote Aldobrandino, ónde Fran- 
cia preponderò, Enrico IV fu ribenedetto, e Spagna 
non restò più despota delle pontifìzié decisioni. 

Leon XI de’ Medici, parénte de' reali di Francia, 
Paolo V fra pochi dì cede il trono a Paolo V (Camillo Bor- 
ghese), contrario alla parte francese. Studiosissimo, 
c giunto alla tiara integramente, ne senti la dignità, 
e si propose di rialzar la morale autorità del cattoli- 
cismo. Canonizza san Carlo; approva gli Ordini del 
Carmine e di san Lazzaro ; vuoi che in tutti gli Or- 
dini mendicanti s’insegnino latino, greco, ebraico, 
per tener fronte alle università di Germania, e rigo- 
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rosaniente esige la residenza de’ cardinali. Da legale 
qual era, pretese tulli i diritti della santa sede quai 
risultavano dalle decretali, e diè Tultiina mano alla 
bolla in coena Domini, che suol citarsi come il mas- 
simo dell’arrogànza papale. Tralasciando le cose dì 
poco rilievo, e spogliandola delle frasi conformi al 
tempo, essa, in ventiquattro paragrafi, scomunica gli 
eretici d’ogni nome e chi li difende, o legge libri loro 
0 li tiene, stampa, diffonde; chi appella dal papa al 
concilio ; i pirati e corsari nel Mediterraneo, e chi 
spoglia navi cristiane naufragate.; chi impone nuovi 
o rincarisce gli antichi balzelli a’ suoi popoli; chi 
fornisce ai Turchi armi o ferro o stromenti da guerra 
o consigli ; chi dalle ordinanze del papa o de’ com- 
missari suoi s’appella a tribunali laici; chi fa leggi 
contro la libertà ecclesiastica, o turba i vescovi nel- 
resercizio di lor giurisdizione , o mette la mano 
sopra le entrale della Chiesa, cita ecclesiastici al foro 
laico, impone tasse al clero, occupa o inquieta il ter- 
ritorio della Chiesa, comprese Sicilia, Corsica, Sar- 
degna (4). . ^ . 

(1) Pitt distintamente, essa scomunica 1® tutti gli eretici; 
chiunque appella al futuro concìlio; 3® i pirati; 4® chi 
ruba da un legno naufragato ; 5® chi nelle proprie terre mette 
nuove imposte od aumenta le antiche, salvo i casi permessi 
dal diritto, e senza espresso consenso della santa Sede ; 6® chi 
falsifica lettere apostoliche; 7® chi fornisce arme e munizioni 
di guerra a Turchi, Saracini od eretici; 8® chi arresta provi- 
gioni di bocca od altre, portate a Roma per uso del papa; 
9® chi- lucide, mutila, spoglia persone che vanno al papa o 
ne ritornano, ovvero pellegrini venuti per devozione a Roma, 
ovvero cardinali, patriarchi, arcivescovi, vescovi, legati della 
santa Sede; 10® chi batte, spoglia, maltratta alcuno in giuzit 
delle cause recale alla curia romana; 11® chi, sotto pretesto 
di frivola appellazione, trasporta le cause dal tribunale ec- 
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t Ogni vescovo dovea leggerla una volta l'anno alla 
sua plebe; ma più il papa pretendeva, meno eran 
disposte a concedere le potenze italiane. A Napoli 
fu condannato alle galere un libraio che avea pub- 
blicato Topera del Baronio contro la Monarchia si- 
ciliana; a Lucca non si permetteano i decreti de’ 
funzionari del papa senza approvazione de’ magistrati; 
in Savoia si conferivano beneOzi a questo riservati; 
a Genova, proibite le assemblee presso i Gesuiti, oc- 
casione di brogli per le elezioni; Venezia tradusse 
ai tribunali civili alcuni sacerdoti delinquenti. Paolo V 
manda monitorii e scomuniche ; ma trovandosi con- 
trastato più energicamente che non s’aspettasse, cau- 
tamente le temperò. Mostrossi anche splendidissimo 
nelle arti, e favori troppo i nipoti. 

Morto lui, la' fazione sua elegge Gregorio XV (Lu- 
dovisi), che indebolito e inetto, nè più occupato che 
^621 delle lettere e della religione, lasciò le redini a suo 
nipote Lodovico Ludovisi, amico del denaro, de* pia- 
ceri, della splendidezza, abilissimo a diriger gli affari, 
e orzeggiare'^traverso alle tempeste. Allora si santi- 
ficano Ignazio e il Saverio; fra Girolamo da Narni 
predicatore insigne dà impulso alla congregazione 
de propaganda fide, alla quale Lodovico contribuLdel 
proprio. . 

Quel breve Tegnd"^è''memorabile per la bolla, in 

_ I..* fr 

I 

clesiaslicò al laico;. 12o chi porla alle corti laiche cause 
beneficiali o di decime; 13® chi trae gli ecclesiastici ai tri- 
bunali; 14^ chi spoglia i prelati della legittima giurisdizione; 
15<^ chi sequestra giurisdizioni o entrate appartenenti al papa; 
16® chi impone nuovi. tributi sulle Qhiese senza consenso 
della santa Sede; 17» chi procede criminalmente contro i 
sacerdoti in cause capitali, senza permissione della santa 
Sede; 18® chi usurpa paesi e terre d el dominio apostolico. 


PAPI DOPO IL CONCILIO DI TRENTO. 411 

cui si tentò riparare agli abusi del conclave. Tre sorta i 62 i 
elezioni si conosceano: per scrutinio, ove era neces- 
sario che due terzi de’ cardinali presenti cadessero 
d'accordo; per compromesso, quando rimetleano ad 
uno la nomina; per ispirazione, quando uno fosse 
proclamato unanimemente per divina ispirazione. 

Matteo de’ Barberini, famiglia fiorentina, arricchi- crbao» 
tasi ad Ancona col commercio, gli successe col nome ,^2” 
di Urbano Vili. Clemente Vili leggeva san Bernardo; 

Paolo V le opere del Giustiniani da Venezia; Urbano 
i poemi moderni, facea versi, e chiamò a Roma Leone 
Allacci, Luca Olstenio, Abramo Echellense, oltre 
il fior degli Italiani. Agli ecclesiastici vietò ogni traf- 
fico ed occupazione secolaresca, pubblicò migliorato 
il breviario , correggendone egli medesimo gl’ inni ; 
quando i titoli aquistavano l’importanza perduta dalle 
cose, ai cardinali, che prima chiamavausi monsignori 
reverendissimi, conferi il titolo di eminenza. Ma ri- 
guardandosi quale principe temporale, divisava for- 
tificazioni, e se mostravangli i monumenti di mar- 
mo de’suoi predecessori, diceva: Io ne erigerò di 
ferro. Col forte Urbano munì le frontiere di Bo- 
logna; fortificò Roma, cinse di mura il palazzo di 
.Giunte Cavallo, senza rispettare le anticaglie del 
giardino Colonna; pose manifatture d’armi a Tivoli, 
arsenale e soldati ; Civitavecchia fe porto libero, 
sicché i Barbareschi vi vendevano le prede fatte 
sui Cristiani. Cinto di grande splendore, poeta Io- 
dato, di salute atletica, credeva altamente alla sua 
personale importanza ; in tutto comportavasi con 
autorità assoluta , dicendo: Io intendo gli affari 
meglio di tutti i cardinali uniti. Fattagli un’obbie- 
zione tratta da antiche costituzioni papali, rispose; 

La decisione d'un papa vivo vai meglio che quella 
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di cenio papi morti. Volessi fallii adottai^ un’^ìdea ? 
bisognava esibirgli la contraria. Per tutta Europa 
era invocato arbitro ; parte sublime se avesse sa- 
puto degnamente sostenerla: ma cogli ambasciatori 
chiacchierava, declamava, sicché non poteano mai 
venire ad un fine, e il si e il no erano capriccio, 
non ponderazione. 

• Sotto questi pontefici si consolidò il dominio pa- 
pale coU’aquisto di Ferrara e Urbino. Ferrara sotto 
Alfonso II, ultimo estense, era Uitt’altro che felice, 
e Montaigne che in quel tempo viaggiò Italia, la 
trovava spopolata ; il Po di Primaro e di Volano 
ostruito di sabbie, giacché il duca occupava intorno 
ai propri terreni i villani destinati a mantenere le 
dighe e regolare le aque; poi gravava i sudditi 
con balzelli sopra ogni cosa, facea monopolio del 
sale, deirolio, della farina, del pane.; proibita la 
caccia, salvo pochi giorni ai nobili, e con tre cani 
al più ; e appiccato chi violasse le bandite. 

Solo la Corte era salita in gran fiore, barcheg- 
giando con una politica che la fece mantenersi 
nella caduta degli altri principati; e favorendo i 
letterati, associava le proprie lodi airimmortalilà 
di quelli. Giovan Battista Pigna e il Montecatini , 
professori dell’università, divennero successivamente 
primi ministri, senza interrompere gli studi e le 
lezioni; Battista Guarini fu spedito ambasciatore a 
Venezia e in Polonia ; Francesco Patrizi accarezzato; 
aperte dispute accademiche e teatri, ove si inventò 
o ripulì la pastorale; e splendide feste e rappre- 
sentazioni e tornei, fili dì cento cavalieri, fornivano 
occasione di raccòrrò forestieri e di ostentare la 
cortesìa del principe e delle dame cantate dal Tasso. 
Ma la protezione che Alfonso concedeva alle lettere 
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era superba e intollerante: appena il Tasso mostro^ 
ascoltare ì Medici che Tinvitavano a Firenze, e^o 
gli tolse la grazia e la libertà ; Tillustre predicatore 
Panigarola, tratto con gran fatica a Ferrara, ne 
fu violentemente sbandito appena parlò di andare 
altrove. 

^ k 

Non avendo figli. Alfonso cercava, che .i suoi 

t 

sudditi non cadessero sotto forestieri , e malgrado^ 

10 statuto di Pio V che vietava d’infeudare Stati 
ricadenti alla santa sede, ottenne dalFimperatore 
che i suoi passassero al nipote Cesare, cui fu vestito 1597 

11 manto ducale con tanto maggiore festa, quanto 
più $i era temuto perdere F indipendenza. Cle» 
mente Vili recò in mezzo i suoi diritti e li sostenne, 
con armi e scomuniche ; onde Cesare dovè rinunziar 
Ferrara e Comacchio, e si ritirò a Modena, dove 
cominciò la linea ducale, durata sino al 1805 . il 
papa con favori si conciliò il nuovo aquisto, 
tegrò ì privilegi municipali, formando un consiglio 
di ventisette nobili aiti, cinquantacinque piccoli e 
, cittadini notabili, e diciotto delle corporazioni ; nel 
quartiere più popolato si eresse una fortezza: .ma 
i paesani al solito rimpiansero caduta quella .si* 
gnorìa che fiorente aveano abborrita, e Ferrara 
restò disabitata/ . 

Federico di .Montefeltro conte di Urbino visse in* uri>ino 
continue guerre a stipendio altrui; fabbricò il 
stello di Urbino, un del più belli dTtalia, con du* 
centomila ducati, ponendovi capilavori d’arte e libri» 
ed ebbe titolo di duca» Guidubaldo, guerriero del 
pari a servigio dei papi, da Cesare .Bornia sposse^i H74 
sato, tornò al cader di questo; Giulio li il colmò 
di favori, e Findusse a chiamarsi erede il comune^ 
nipote Francesco Maria; della Rovere,* il .quale gli 
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successe, e giovò al papa come capitano generale 
della Chiesa. Leone X tolse a umiliarlo per sollevar 
casa sua, e scomunicatolo e presogli il ducato, ne 
investi Lorenzo de’ Medici. Ma sotto .Adriano VI 
ir.2i Francesco tornò, e fu considerato tra’ gran capitani, 
ir> 3 S-;ie non meno Guidubaldo II. 

II ducato d’IIrbino comprendea sette città e quasi 
trecento borgate, con fertile costa marittima e mon- 
tagne graziose; e potea coniare sopra un’entrata di 
centomila scudi, quando il commercio dei grani a 
Sinigaglia prosperava. Molto poi aquistavano i prin- 
cipi al soldo straniero, sicché guadagnavano al paese 
più che non costassero ; e pomposi e letterati, nè 
allargando la potenza a danno degli statuti, erano 
ben visti. Francesco Maria II, fìglio di Guidubaldo, 
visse lungamente in Corte di Filippo II, e fu obbli- 
gato contro cuore a sposar Lucrezia d’Este; egli 
guerresco, ella spiritosa e garbata ; egli di venticin- 
que, ella di quarantanni ; onde discordie e separa- 
15P8 zione. Morta lei, esultò il popolo quando d’altro 
4623 matrimonio gli naque un erede, al quale il padre 
cede la dominazione ; ma costui ne abusa ; s’ineb- 
bria del potere; compare sul teatro, stravizia, e una 
mattina lo trovano morto. Francesco Maria è costretto 
ripigliar un governo che non voleva,' e veder dispu- 
tata la sua eredità fra il papa cui ricadeva, e l’impe- 
ratore che vi allegava pretensioni; ed è indotto a 
passi repugnanti alla sua volontà. Appena chiude 
4631 gli occhi, i suoi beni allodiali vanno alla città dì Fi- 
renze, il resto è incamerato da Urbano Vili, malgrado 
de’propri nipoti che desideravano esserne investiti. 

Costoro, aggirando Urbano a loro capriccio, meri- 
tavansi l’odio popolare. Ambivano essi i ducati di 
Castro e Ronciglione, feudi papali che si stendeano 
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fin alle porte di Roma e appartenevano ai duchi di 
Parma, i quali gli avean dati ad amministrare a un 
Monte da essi eretto in Roma pei loro debiti. Odo- 
ardo Farnese resistè alle inchieste de’Barberini; del 
papa si conciliò l’amore, encomiandolo come poeta; 
ma un bel di se gli presentò armato a far querela 
de’ soprusi de’ nipoti, che aveano fin attentato alla 
sua vita. Da quel punto i Barberini più non attesero 
che a rovinarlo con provedimenti proibitivi, con isti- 
gare i creditori, e infine col rompergli guerra d’armi 
e di monitorii, seguiti da scomunica e confisca de’ 
beni. Venezia, Toscana, Modena videro imminente 
una guerra italica, onde armarono per sostenere il <64.1 
Farnese, che, mentre i papalini inondavano i suoi 
Stati, si difilò sopra Roma. 11 papa che non ne sapea 
nulla, rimane spaventato: s’interpongono ambascia- 
dori stranieri, e malgrado gl’intrighi de’ Barberini, 
la pace è soscritta a Venezia, tornando le cose nel <644 
primo assetto. Se non che il papa e Parma s’erano 
rovinati di finanze ; e forse ciò, e i lamenti del popolo 
accorciarono la vita d’Urbano. ' <644 

Certo cotesti son ben altri interessi, che quelli in 
cui vedemmo faticarsi 'il papato ne’ secoli di mezzo, 
quando chiamava il mondo alla evangelica civiltà, e 
difendeva le franchigie dell’uomo contro gli abusi 
d’ogni maniera di tiranni, non curandosi del regno 
della terra per assicurare quello de’ cieli, cioè la ve- 
rità, la morale, la giustizia. 
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CAPITOLO VIGESIMOTTAVO 
Svezia (I). 

Regnando Cristiano II, cognato di Carlo V, che Ita 
iotitolato.il Nerone del Nord, Giovanni Angelo Ar« 
eimboUio prolonotaro apostolico passò in Scandinavia 
come legato pontificio a promulgare le indulgenze, 
e per millecento fiorini del Reno ottenne dal re di 
scorrer il paese, commettendo le solite sconvenienze. 
Ma come si fu impinguato. Cristiano gli fe confiscare 
il vascello ; cattura stimata ventimila ducati. 

.•Dappoi Olao e Lorenzo Phase, figli di Pietro ma- 
resciallo, educati a Wittemberg, predicarono in patria 
le massime di Lutero : ma la Riforma non vi dovea 
nascere, come in Germania, da una lotta fra le opi- 
nioni religiose, gerarcbiehe e politiche, convertite 
talvolta in profonde convinzioni ; bensì per colpo 
politico, Rotta la ^trinità monarchica, per comune 
sciagura stabilita nell’unione di Colmar, Stenon il 
vecchio, e Svante Sture a.veano chiesto appoggio al 
clero e alla nobiltà e ne prosperarono ; ma Stenon il 
giovane pensò comprimerli; onde una riazione che 
portò la discordia ; e prevalsa la parte danese, l'u- 
nione fu ripristinata. .Quando la tirannide di Cri- 
stiano li stancò si la pazienza; che fu cacciato, Erico 
Troll arcivescovo d’Upsal,- ammantatosi della reli- 
gione per abbattere la parte nazionale, in nome di 
Leon X avea fatto giudicare per eretici i ribelli, c 
cercò a morte Gustavo Wasa. Ne venne abborriraenlo 
alla religione di Roma, e Gustavo la confuse nell’odio 


(1) Vedi Tom. XIII. pag. 689 e segg. 
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suo contro i Danesi. Quando dunque appoggiato, 
non più sulla nobiltà, ma su tutte le forze vive della 
nazione. Gustavo divenne re di Svezia, favori la Ri- 
forma per non trovarsi obbligato, come i predecessori, 
a giurar rispetto al clero ; di due vescovi, accusali 
dì macchinazioni nella Dalecarlia, sì fe egli stesso t525 
accusatore e quasi carnefice , esponendoli al pitV 
villano dispregio prima dì decapitarli. Ma innanzi 
di dare il passo decisivo , aspettò che le idee 
de’ riformati si fossero propagate in paese, e che 
Carlo V e Clemente VII stesser occupati dei loro 
intrighi per modo, da non por mente agli altrui. 
Intanto con ipocrite proteste tranquilla le appren- 
sioni dei vescovi , sceglie ai posti persone sulla 
cui debolezza può confidare, e non gl’importa di 
mancar all’onore e alla coscienza per istabilir una 
religione che, come monarchica, trova opportuna a’ 
suoi disegni (1). A Westeràs convocò la nobiltà, i 
vescovi , il borgomastro e un uffizial municipale t527 
d’ogni città, sei paesani d’ogni giurisdizione, e d’ogni 
capitolo tre o quattro canonici. I nobili, che avea 
prevenuti di venir con anni e sèguito, nel banchetto 
antepose ai prelati : poi espose qualmente le gravi 
imposte avesse convertite a prò dello Stato; sapere 
che gli ecclesiastici sollevavano lamenti perchè esso 
non condiscendeva alle loro voglie ; ma'doversi rin- 
sanichìre le piaghe dello Stato col largheggiare d’as- 

(1) Augostin Thbiner, Efforts tenlès.dans les Irois derniers 
siecUs par le saint siège pnur ramener à Punite catholigue lespeu- 
ples du Noi'd qui en ont ite séparés par Vhèréde et par le schisme, 
.Vugusla 1838 ; e La Suede, et le saint siège sous les rois Jean III, 
^igismond III et Charles IX, Paris 1843, con molli documenti 
traili dall’archivio secreto del Vaticano e dal Borbonico o 
Brancaccì di Napoli. Sno eroe è il Possevino. 

Racc. Tom. XVI. 27 
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séguamenii. al re, e con restituire ai nobiU^ ji beni, 
aUenati dairimprudenza degli avi. 

avendo il clero dichiarato non poter consentire 
allo spogliamene, delle chiese, ^gli soggiunse : In' 
tal caso io non posso regnare^ e mi abdico^ e se 
. n’andò. Colpo maestro, giacché Tassemblea mandò 
supplicandolo di tornare, c di nulla gli fece niego; 

I beni de! vescovi, de’ capitoli, de’ conventi si uniscano 
alla corona, la quale determinerà quanto assegnare 
per gli alimenti, eleggerà i predicatori, circo^riverà 
le parecchie. 

ij^Cosl la religione riformata vi fu stabilita legalmente 
prima che in Germania; ma avendo il basso clero 
repugnanza al luteranismo, il re, capo della Chiesa, 
4529 nel concilio di Oerebro , stabili una liturgia di strana 
mescolanza modellandola sulla luterana, senza però 
abolire le cer emonie cattoliche, e a differenza della 
tedesca, conservando in pai;te^la gerarchia, Lorenzo 
di Pietro,. principale apostolo della Riforma, sedette 
4531 arcivescovo d’Upsal;fma perchè vqléa procedere vio- 
lentemente^ nè consentiva s’applicassero i beni eccle- 
siastici ad usi profani, fu preso in sinistro dal re. 11 
qutde a capo disgrosso esercito trascorse il regno, 
mandando inuanzi a predicar, la Riforma, é 'sopra- 
giungehdo per ispodestarè gli ecclesiastici, e alloggiare 
la sua cavadleria ne’ monasteri,. / ; 

i , ^ ^ . * 

^ Il clero possedea due terzi delle terre, guadagnate 
con secolari fatiche sopra un’ingrata natura, o avute 
in degno compenso della < civiltà e deiragrìcoltura 
insegnata, e deireducazione distribuita dai monasteri. 
Incamerandoli, credette Gustavo impinguarsi, ma al 
contrario dovette ricorrere ad altri modi di far da- 

I 

naro^lasciò una campana sola alle chiese; riscosse 
a suo profitto la decima che a queste si pagava; sot- 
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tomise anche i nobili al tributo. Vedendo Timpor- 
tanza del commercio, cercò trarre a sè quello della 
Russia ; nel 45S8 la Svezia avea ventinove vascelli 
di guerra e più di cento mercantili ; benché alla morte 
di Gustavo, Stokolma non contasse più di ducento- 
nove tra negozianti e bottegai, educentotredicì operai 
fra maestri e garzoni. 

Cosi rigeneravasi la Svezia. I nobili aveano tradito 
la patria alla Danimarca , e la Danimarca li rovinò e 
decimò ; il clero s’cra staccato dal popolo per favorire 
gli stranieri , e d’un colpo era destituito; e sulle ro- 
vine delle due aristocrazie innalzavasi la monarchia. 

Gustavo , più collo della sua nazione e felicissimo' 
parlatore , invitava stranieri alla Corte , usava vesti 
suntuose e lautissime imbandigioni 'e feste, e mu- 
sica che prima era dagli Svedesi abbórritaj onde, 
malgrado l’ipocrisia e le crudeltà, da’suoi fu amato più' 
ch’altro re, e pose il suo regno in comunicazione col- 
l’Europa, strìngendo alleanza con Francesco 1. 

Le rivolte, consuete in regno nuovo e di sentimenti 
e interessi offesi, abbondarono al suo , e massime 
nella Dalecarlia, ove i Cattolici s’ erano rifuggiti, fo- 
mentate da Lubeka , che voleva ricuperare la toltale 
importanza sopra la Scandinavia. Gustavo mostrò dar 
ascolto alle lagnanze di que’ terrazzani robusti e sde- 
gnosi eh’ erano stati principali autori del sub innal- 
zamento, diè salvocondotti anche ai capi, e intanto 
sopragiunto il suo esercito, li sconSsse in battaglia, 
li sgomentò coi supplizi ; il cattolicisnio fu strappato, 
e i Dalecarli spogli de’preziosì loro diritti; 

Gli Stati a Oerebro nel 1S40 dichiararono la co- 
rona ereditària ne’ maschi, onde successe -Erico XIV; 
ma Gustavo, per affezione a tre figli avuti da una se- 
conda donna , avea disposto che questi conservassero 
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iadipeodenti i ducati di Finlandia , Ostrogozia e Su-’ 
dermania. Erico intese dunque a restringere tale con- 
cessione e umiliare la nobiltà : al qual fine nella sua 
coronazione creò tre conti e nove baroni , dignità in- 
solite colà dove i nobili non cavalieri erano pari tra 
loro e di poco superiori al cittadino. Introdusse pure 
le ceremonie delle Corti meridionali, e una nobiltà 
feudale e ciambellani e dodici senatori, quattro dei 
quali formavano il suo consiglio privato : sicché quel 
, corpo non fu più rappresentante del popolo , ma 
stromento del re. 

Tali novità scontentavano , e tanto più che pre- 
tese far rivivere l’antico obbligo de' nobili "di som- 
ministrare uomini pel servigio militare. Negategli le 
chieste nozze di Elisabetta, di Maria Stuarda,. d’una 
principessa d’ Assia , volle sposare Caterina Mans 
figlia d’ un caporale , già da lui resa madre. Aper- 
tamente se gli contrappose la nobiltà, di che egli di- 
venne sospettoso, violento e forsennato ; fa sostenere 
^567 molti, imputali d’insidiare a’ suoi giorni, e mentre 
si mena il processo, udito che il duca>di Finlandia 
fuggi di prigione, pugnala di propria màno Nicolò 
Sture un degli accusali, poi come cosa pazza fogge 
alla campagna. Dionigi Burrey, già suo-maestro, va 
a raggiungerlo,' intercedendo pei prigionieri, ed egli 
il decreta a morte con tutti gli arrestati. Presto 
entrano i rimorsi ; e per calmarli dà in nuovi furori, 
e da questi à cupa melanconia , e vedere spettri e 
denionii. 

Unica sua consolazione era Caterina , cui final- 
• -1568 mente sposò, mettendo il colmo allo scontento dei 
nobili. Giovanni suo fratello, tenuto prigioniero come 
reo di trame , e dianzi liberato da Erico , si pose 
capo de’rivoltosi che coll’altro fratello Carlo congiu- 
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rarono sopra una quercia, le cui foglie presero per 
segnale ; e còlto Erico , lo esposero in prigione a 
vilissimi insulti. Giovanni consultò il senato se,' in 
caso di pericolo, potesse torlo di mezzo ; e avutone 
il si , gli diede il veleno. Eppure costui aveva in- 
coraggiato la marina e l’industria,. raccolto profughi, 
scritto un’arte della guerra, ed inni che ancora si 
cantano. 

La Livonia , non potendo schermirsi dai Rossi e 
dai Portaspada , nè volendo sottomettersi alla Polo- ' 
nia, si diede ad Erico, onde lunga guerra con tutto 
il Settentrione. Federico di Danimarca che anch’egli 
vi aspirava-, tolse pretesto alle nimicizie lo stemma 
delle tre corone che, per segno e ricordo deU’unione, 
e Svezia e Danimarca portavano. Ne vennero re- ' 
ciproci guasti; continuati sotto Giovanni 111, il <570 
quale finalmente a Stettin conchiuse pace, conser- 
vando il disputato stemma, e la Danimarca .desi- 
stendo dj pretendere alla Svezia, come questa alla 
Norvegia, Scania e Gotlandia. La quistione princi- 
pale, qual era il possesso della Livonia, r^tò irre- 
soluta perchè l’imperatore ne pretendea la sovranità; 
ma non potendo questi pagarne il riscatto , Giovan.- 
ni 111 se la serbò. ‘ . . 

Mentre Giovanni stava prigione, la moglie Caterina 
degli Jagelloni di Polonia avea voluto essergli com- 
pagna , consolandolo colla religione e procurando 
ridurlo cattolico. Raggiunto ch’egli ebbe il trono, essa 
ed altri il sollecitavano a ripristinar il cattolicismo, 
e massime alcuni Gesuiti mascherati, per cui opera 
si formò una liturgia della chiesa svedese conforme 
alla chiesa cattolica, e Gregorio Xlll spedi il padre i.'ì;» 
Antonio Possevino , uomo la cui mirabile costanza 
non era equiparata che dalla pieghevolezza. In man 
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di lui Giovanni 111 abiurò : ma ben tosto la seconda 
moglie Gunilda Bielke, fervorosa luterana, il trasse 
a diversa sentenza ; e se più non pensava a mutar 
la religione de’sudditi, ostinavasi per puntiglio a far 
accettare la sua liturgia. 

Indolente, vano e sospettoso, ottenne a suo figlio 
Sigismondo il trono di Polonia , con patto che alla 
morte sua dovesse succedergli, senza danno o‘ pe- 
rìcolo della Svezia. Ma com’ egli mori , il fratello 
ir)92 Carlo, con cui Erico avea promesso divider il regno 
tolto a Giovanni, c col quale era sempre vissuto ó 
in aperta collera o in sospette riconciliazioni, prese 
il governo a nome del nipote, pur mirando a farlo 
suo col vantarsi protettor della religione e della li- 

• berla V moneta che gli ambiziosi spendono con chi 
vogliono ingannare. I senatori, ribramando gli usur- 
pati diritti; lo secondano ; egli solletica le passioni, 
fa ragione d’alcuni lamenti contro la tirannia di Gio- 
vanni, e prevalendo gli anliliturgisti, è accettata a 

•1595 pieno la confessione d* Augusta. 

• Sigismondo venuto per la corona , non incontrò 
che scontenti ; poi Carlo al partir suo assunse' V am- 

• ministrazione del regno e la presidenza del senato ; 
fe vantaggiosa pace colla Russia conservando l’Es- 
tonia e cedendo Tlngria, e sparse calunnie contro 
Sigismondo, massime per cose religiose, facilmente 
credute; e si dava aria di operar legalmente per de- 
creto della dieta. À un’ambasciata lamentevole di 
Sigismondo, Carlo risponde con vaghe negative, e 

4596 abdica Tamministrazione in man degli stalii Ben ri- 
mase sconcertato quando vide accettare sul serio 
quella eh* egli avea sperato pura mostra: onde con 
bassi raggiri e piccole sommosse feche altri lo pre- 
gasse a ripigliarla, quasi la patria ne pericolasse ; 
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eccitò guerra civile forsennata , e da’ suoi faziosi fe 
confermarsi amministratore, e prese la flotta che Si- 
gismondo spediva per rintegrare la sua autorità. 

Sigismondo, mal occupato in Polonia, poco potea 
proveder alla Svezia; pur venne su vascelli mercan- 
tili noleggiati, e Carlo apertamente gli si oppose, e i 
negoziati furono vivi non men che le armi. Carlo, fa- 
cendosi il hello e il buono, moltiplicava lamenti, e 
inCne Sigismondo dovè rimettere alla dieta la contesa, 1:93 
e consegnare a Carlo cinque senatori ch’erangli ri- 
masti fedeli. Avvilitolo con quest’accordo, Carlo gli 
destinava di peggio, se non fosse fuggito. Allora questi 
si fa proclamare principe regnante per diritto eredi- • 
tario, e continua a spargere libelli, oltraggiosi al re, 
dirigendoglieli in forma di richiami o note officiali; e 
le calunnie contro la religione cattolica e i Gesuiti 
erano il più solito tema del demagogo per eccitare le 
passioni popolari. Comincia poi apertamente ad im- 
molar gli avversari , nominando un tribunale che 
alle calunnie del re apponeva il suggello delle con- 
danne; Sigismondo è dichiarato scaduto, sostituendogli <600 
Carlo e sua discendenza , coll’ordine che, qual prin- 
cipe si facesse cattolico, perdesse diritto alla corona ; 
traditor della patria chi lo seducesse a convertirsi. 

Crudele, sospettoso, stranio a pietà, a fede, ad 
onore, credendosi ingannato da ognuno perchè in- 
gannatore, fu però tutto attività e perseveranza, co- 
nobbe i veri vantaggi e le opportunità politiche, e il 
modo di profittarne. Pubblicò un nuovo codice, fab- 
bricò varie città, favori l’istruzione, e compose una 
cronaca rimata. Nella pace che Russia e Svezia aveano 1595 
conchiuso a Tensili, crasi inserito che la Russia non 
impedirebbe ai Caponi, abitanti fra l’Ostrobotnia e il 
mare sino a Waranger, di pagare tributo alla Svezia. 
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1 Russi accettarono, senza accorgersi che con ciò s’at- 
tribuiva alla Svezia il Finnmark, appartenente alla 
Norvegia soggetta alla Danimarca. Se ne querelò la 
Danimarca , e tornò in scena ia disputa delle tre ce- 
rone , che alfine proruppe in guerra ; Carlo prese il 
titolo di re de* Laponi ; Cristiano IV presentatosi 
avanti a Calmar, sdrusci la flotta svedese, e le sue 
vittorie amareggiarono gli ultimi giorni di Carb ; il 
' quale. lasciò in eredità tre guerre, colla Polonia pel 
pòssesSo della Livonia, colla Russia e colla Danimarca 
per la Laponia. . - 

Gustavo Adolfo (4) affrettò la pace colla Dani- 
marca , in cui furono rese le conquiste reciproche , 
conservate le tre corone ; la Svezia rinunziava a parte 
della Laponia^ pagava un milione di risdalleri, e restò 
^ 6 I 3 esclusa dal ^ mar Glaciale, r ; 

Meglio riusci colla Russia. Quando sali czar^la- 
dislao di Polonia, gli Svedesi ruppergli guerra, pre- 
sero Novogoi^d eie principali piazze delFlngria,- me- 
ditando riunirsele. La Gardie continuò prosperamente 
laqcampagna contro i Romanof; poi Gustavo Adolfo 
4615 in persona assale Pskofl: ma interpostesi l'Inghilf 
4617 t6ÉilNii’01an4H|^^^ conchiuse che la Russia cedesse 

rubli ; còl che privavasi di comu- 
per via del Bàltico, e tornava po- 
nziando ai progetti marittimi. 
hnicizia fra.i due rami dei Wasa in 
Svezia e Polonia, da tregue varie sospesa, ma senza 
avvicinar la pace. Le Corti di Madrid e yienna pre- 
Vivendo che ^ Gustavo si mescolerebbe degli affari di 
Germania quando si sentisse sicuro in casa, soffiavano 

^ (1) Medvillon, ffistaite de Gustave Adolph'e. Amsterdam 1764 . 

' > Samuele Pufvendorf, De reìms svecids sub Gustavo Adolpho 
usane ad'ahdicamh^-dt^^ - - 
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in queir inimicizia , tra la quale egli esercitava i suoi 
soldati a quella guerra tutta di tattica, che non facea 
più consistere la vittoria nelle battaglie , ma in tra- 
scinar la guerra per via di posizioni. Appena potò 
far tregua colla Danimarca, entrò in Germania, dove 1629 
il vedemmo vincente finché non cadde a Lùtzen. . 

Era egli stato costretto a cedere nuovi diritti alla 1634 
nobiltà, che ormai fatta feudale e crescendo d’orgo- 
glio, preparava gravi mali alla Svezia. In tre classi la 
distribui : conti e baroni ; cavalieri, cioè discendenti 
da senatori; e nobili semplici; e determinò preciso 
anche i gradi del clero , de’ militari e de’ borghesi 
nelle assemblee nazionali. 

Offri asilo ai profughi protestanti, che per aver si- 
curezza di' coscienza si rassegnavano a quell’ aspro 
clima, e vi otteneano privilegi e permissioni di tornar 
in patria quando volessero. Ideò una gran compagnia 
di commercio colle Provincie Unite e la Germania 
protestante, per istabilir relazioni con Asia, Africa, 
America, Magellanica. Riformò l’esercito, e per man- 
tenerlo pose^ upa tassa sui grani recati ai molini ; 
ciò che n’esimeva i poveri, i quali gli usavano porta- 
tili : ne istituì anche una sulle bevande. Fece un co- 
dice criminale, e ideava una costituzione del regno 
per tórre i torbidi provenuti dalla eleggibilità ^lla 
corona e dalla differenza di religione. Ben istrutto 
e liberale , donò i domiiiii di sua famiglia all’ uni- 
versità di Upsala. 

, Buono di cuore anche fra qualche impeto di col> 
lera, dicea dover le nazioni pregare Iddio, che non 
le regali di re grandi, ì quali turbano la pace colle 
imprese. Un giorno a un consigliere che l’avea còlto 
soletto a legger la bibbia , disse aver cercato con- 
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/orto nella parola di Dio, perchè nessuno è esposto 
alle tentazioni del diavolo più che coloro che a Dio 
solo debbono conto di lor azioni. 

Insomma tutto il tempo del suo regno attese al 
ben del suo popolo, a manciparlo da’forcstieri, as- 
sicurargli un piede sul Baltico, nella Livonia granaio 
del Nord, nella Prussia chiave de’grossi fiumi, nella 
Pomerania che gli dava posto nella confederazione 
Germanica. Dopo che fortuna gli arrise nella guerra 
dei Treiit’anni, meditava forse conquistare tutta Ger- 
mania, 0 almeno la protestante, e rinnovar in Italia 
il regno dei Goti ; singolarmente anelava ad unire 
Polonia e Svezia : e perciò noi dicemmo che mori 
in tempo opportuno alla sua gloria, prima che con- 
taminata restasse dall’ ambizione. 

Quanto egli fosse, apparve dalla costernazione in 
cui caddero i suoi fautori, e dalla sconcia esultanza 
che se ne manifestò a Vienna, a Monaco, a Madrid. 
Polonia e Danimarca sperarono venuto il momento 
di rifarsi delle perdite ; gli Svedesi vedeano sfasciarsi 
l’edifizio di loro grandezza: ma il gran cancelliere 
Oxenstiernacon senno e fermezza continuò la guerra, 
nel tempo stesso regolando l’ interno del regno ; e 
propose al senato di ricevere per regina Cristina 
figlia di Gustavo di sei anni. Coni’è cotesla fanciulla? 
chiese un paesano ; noi non la conosciamo. 11 can- 
celliere la mostrò; e quegli: Ha gli occhi di Gus- 
tavo, la sua fronte, il suo volto; tutta lui. Sia nostra 
regina. E fra applausi generali fu acclamata, con una 
reggenza presieduta da Oxenstierna. 
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Danimarca. 
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. R mio nome dovrebb' essere scritto sulla porta di 
tutu ' i principi malpa^ , diceva Munz , capitano di 
giustizia nel Giutland, quande venne a notificare a 
Cristiano. Il che « nobili e clero lo deponevano 
per aver violato i privilegi ». Al Nerone del Nord 
fii surrogato Federigo I suo zio , duca d’Holstein Feder. i 
e figlio di quel Cristiano, che, primo di quésta 
casa,*avea dominato sui tre regni del Nord. Ora 
però la Svezia già erasi staccata per opera di Gu« 
stavo Wasà; e il nuovo regno fu senza posa tur* 
bato dai tentativi del deposto e dalla Riforma. Le 
idee nuove già v’ erano penetrate sotto Cristiano , 
che le lasciava rampollare per umiliar* il clero. 

Paolo di Elia , priore de’ Carmelitani in Copena-* 
ghen , spiegava in lingua nazionale le prediche te- 
desche d’ un tal Martino; ma il popolo beffò quest’ 
apostolo che non aveva il dono delle linguej sicché 
egli andossene in dileguo., e il priore tornò alla 
verità; Però Giovanni Tausen di Fionia , discepolo 
di Lutero, ne proclamò a Copenaghen le dottrine , 
e la prima pubblica professione se ne fece in Mal- 
moe;' Federigo che n’era imbevuto , permise libertà ^527 
di coscienza,’ assicurando 'però ì beni al clero cat- 
tolico c salvo non ne fossero spogliati in virtù di 
una legge » ; ai soli capitoli spettava elegger i ve- ' 
scovi, e al re confermarli ; a Roma nulla. Modera- 
zione impossibile, giacché ben tosto si presentò una 
confessione di fede in quarantatrè articoli, ricalcata <530 
sopra l’augustana, e i Protestanti trascorsero ai so<> 
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liti eccessi contro le immagini , poi contro gli uo- 
mini; i Cattolici riagivano, e principalmente la Nor- 
vegia e r Islanda guardavano la Riforma come una 
tirannia danese. 

In quel torbido confìdò pescare lo spodestato Cri- 
stiano, e ammantandosi di zelo cattolico, al tempo 
stesso che sua moglie ricevea la cena a Norimberga 
per cattivarsi i principi protestanti , soccorso da suo 
cognato Carlo V e da' signori tedeschi, sbarcò in 
Norvegia. I Cattolici scandinavi gli offersero sussidi e 
fin gli argenti delle chiese ; ma ben tosto si trovò a 
tali strette, che dovè rendersi allo zio. Il quale perfi- 
diando la data parola, lo confinò nel castello di Son- 
derburg, ove con un nano passò diciassett’anni ; e la 
compassione fe dimenticar il macello di Stokolm , e 
maledire il suo carceriero. 

Federigo , per religione e per politica , fe causa 
coi nemici dell’ Austria e colla lega Smalcaldica; chiese 
ai Norvegi giurassero non ricevere altro re se non 
l’eletto dai Danesi. Ma invece di seguitare il movi- 
mento comune di quel secolo verso la monarchia, qui 
crasi assodata la nobiltà, la quale nell’ elezione di 
Federigo si assicurò il diritto di vita e di morte sopra 
i villani, e d’imporre tasse senza misura, il che la 
rese robusta e quasi indipendente. Peggiori dunque 
sentivansi i guai d’un regno elettivo. Alla morte di 
Federigo, il suo primogenito Cristiano III, avuto 
omaggio dallo Sleswig e dall’ Holstein , concorre al 
trono di Danimarca : ma i prelati vogliono antepor- 
gli il secondogenito Giovanni (1), allegando che que- 
sti sin dall’infanzia parlava la lingua del paese, men- 

(1)11 terzogenito Adolfo fu capostipile dei duchi di lloi- 
stein Gotlorp, e in conseguenza degli imperatori di Russia, 
dei re di Svezia e dei gran duchi d’Oldenburg. 
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tre r altro consìderavasi tedesco; in fatti, perchè ' 
educato cattolico. La dieta pertanto dichiarò T in- 
terregno, del quale Lubeka pensò far suo profitto. 

Nella repubblica di Lubeka, mentre l’antica ari- 
stocrazia non voleva che commercio, una nuova am- 
ministrazione democratica ambiva conquiste , e spe- 
rava farsi arbitra della Scandinavia e del Baltico. 
Giorgio Wullenwever borgomastro, recatosi a Cope- 
naghen ambasciadore per iscandagliare gli animi , e 
>farco Meyer maniscalco, divenuto ammiraglio della Guerra 
repubblica, menarono la trama ; e non avendo Cri- 
stiano accondisceso ai patti, medianti i quali offrivano 
riporlo in trono, proposero dar ad Enrico Vili d’In- 
ghilterra la Danimarca, la Svezia a Svante Sture, figlio 

« 

di Stenon Sture già amministratore di quel regno. 

. Forse non voleano che dar parole all’Inglese, col cui 
danaro .posero in piedi un esercito , e T affidarono a 
Cristoforo conte d’Oldenburg, il quale non possedeva 
altro se non una spada reputata, e sapea leggere 
Omero in originale. Egli si dà a sostenere le classi 
basse e i Cattolici; ma in fondo edificava per se solo, 
mentre i Lubekesi il credevano cieco stromento del 
recondito loro disegno, e Cristiano li lusingavasi 
combattesse per ripristinarlo. Così da ogni parte in- 
ganni ; e la vera contesa andava tra nobili e plebei, 

« 

tra Protestanti e Cattolici, tra i negozianti tedeschi e 
qiie’ de’ Paesi Bassi per escludersi dal Sund. 

Allora i Danesi , sconfitti in ogni parte e in preda » 
agli orrori di guerra micidiale, s’affrettano a unir 
i voli sopra Cristiano 111 , che col valore mutò la for- 
tuna della guerra, e vantaggiosa pace conchiuse coi ì 534 
Lubekesi. 

Cristiano , assicurato sul trono , raccolse i senatori 
laici per demolire la potenza episcopale e trarla al re; 4536 
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• ove si stabili che capitoli, università, scuole, chiese, 
conservassero i possessi e le entrate; i beni de’ con- 
venti fossero incamerati ; i vescovi spogliati ed arre- 
stati ; il successore s’eleggesse vivo il re. ' 

Giovanni Bugenhag, discepolo e collega di Lutero 
e apostolo delle città anseatiche, fu chiamato per or- 
dinar la Chiesa. Ai vescovi surrogaronsi sopranten- 
denti^, col titolo puramente onorifico di vescovi, che 
erano eletti dai priori della diocesi; e i priori dai 
ministri, i ministri dai notabili della parocchia ; ad 
ógni vescovo fu posto accanto un balio che regolasse 
le cose temporali ; talché al clero evangelico- poca 
parte toccò dell’ autorità che il cattolico godeva. A 
consiglio di Lutero il re conservò i canonicati , per 
darli in ricompensa al merito. 

1 borghesi poteano ancora scarsamente in paese di 
tenue commercio; onde- la rivoluzione cascò tutta 
a profitto dei nobili, i quali, francati d’ogni ostacolo, 
s’arrogarono esorbitanti prerogative; tantoché nessun 
impiego rilevante potea conferirsi senza loro con- 
senso. Tale costituzione durò fin al 1660, quando 
irbisogno di resistere agli Svedesi indusse a procla- 
mar la monarchia assoluta. La Norvegia, per aver 
favorito Cristiano II , fu incorporata alla Danimarca, 
conservando le leggi e le assemblee nazionali. Solo 
a viva forza l’ Islanda accettò la nuova religione. 
Cristiano si alleò con Francesco I di Francia , 
4544 promettendosi assistenza vicendevole a chiudere il 
Sund. Ciò rovinava il commercio de’ Paesi Bassi/ 
onde ne venne rottura con Carlo V , che fu poi 
4544 composta colla pace di Spira, ove'Cristiano III ri- 
nunciò a’ suoi legami colla Francia, e' rese ai citta- 
dini d’Amsterdam i diritti antichi di navigazione nel 
Baltico. 
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Mori compiaiito, come buono che era e desideroso Federa 
del bene de* popoli, e gli successe Federico 11 suo 
figlio di ventìcinque anni. 1 Ditmarsi, erettisi ìQ’ re- 
pubblica eoi sottrarsi, alla Danimarca, aveano nel 
4500 sconfitto l’esercito di questa, e continuavano 
a minacciarla, pronti sempre ad allearsi coi suoi 
nemici. Federico riusci a snidarli, benché si di- 
fendessero eroicamente, e perisserò sotto le rovine 
di*Heyde. 

Già toccammo della sua guerra contro la Svezia, 
colla quale accordatosi, non pensò che alla .pace .e 
aU’economia;. crebbe le scuole, confermò 41 privile- 
gio dell* università di Copenaghen , fabbricò città e 
il castello di.Friedricbsburg, divenuto poi una delle 
più belle reggie. Protesse Tico Brahe, e per le sue 
osservazioni celesti eresse il castello d’Uranienburg* 

Pietro Oxe parente di questo risanguò le finanze, 
sìccbo un regno in fiore e un esercito robusto toccò 
a Cristiano IV. 

Questi fii tra’ più grandi re del suo tempo. Riunì cristìer- 
in sè i ducati appartenenti a quella corona , indebo- 
lìta da tali distacchi ; dalla guerra colla Svezia pel 
trattato di Tensin, usci con vantaggio. Attentissimo 
agli affari, visita i propri paesi, s’informa de’ loro 
bisogni , in apparato di semplice capitano fa il giro 
di [Norvegia , volta il capo Nord , scorre le immense 
coste de’ suoi dominii fin dove toccansi colla Russia 
e presso il mar Bianco, conoscendone la situazione 
e prevedendola d’amministrazione opportuna. Fondò 
molte città, come Cristianopoli e Gothemburg sulle 
frontiere . di » Svezia , . Cristiania e Cristiansand in 
Norvegia, Gluckstadt e Crisiianpries neirHolstein; 
dotò Copenaghen d’orlo bptanico, d’ osservatorio ^ 
di biblioteca pubblica , e favori T industria per 
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quanto lo permetteva il sistema fendale ancor ra- 
dicato. 

Dettò nnove leggi (160K); e per tórre il commer- 
cio di mano alle città anseatiche , fondò nna società 
per le Indie orientali (1616), e spedi un vascello 
nell'isola di Seilan, che fe trattato di commercio, 
e occupò la città di Tranquebar (1620), ove fondò 
una colonia , unico ma importante possesso dei Da- 
nesi nell’ India. Un’ altra compagnia costituita pél 
commercio privilegiato dell’ Islanda e delle isole Fe- 
roe, si dovè sopprimere pei corsari d’Algeri. 

Ebbe suocero e ministro Cordtz Ulefeld, beU’uomo 
e di rari talenti, direttor delle hnanze e delle cose 
di commercio. Vietò che nitro, zolfo, polvere, armi 
dal Baltico potessero per lo stretto portarsi nel mare 
del Nord, onde restò impacciato il commercio agli 
Olandesi. Trattati e forza adoprarono questi per aver 
libero il Sund ; tentarono per via' di canali pene- 
trare nel Baltico; in6ne passavano con bandiera sve- 
dese, il che cagionò guerra colla Svezia o‘ almeno vi 
diè pretesto. Recava apprensione a Cristiano il ve- 
der che la Svezia aquislassé preponderanza nelle 
cose del Nord; perciò s’interpose come mediatore fra 
essa e l’Austria nella pace di Westfalia; e, per pro- 
posta di lui, il compenso a quella fu dato in danaro, 
non in paesi fe i veterani di Gustavo Adolfo divisi in 
piccoli corpi fra i vari principi di Germania. Media- 
zione si parziale spiaque alla Svezia , che pel detto 
pretesto unita coll’Olanda, ruppe guerra. La Dani- 
marca ebbe la peggio, e le truppe che nella guerra 
de’ Trent’anni aveano devastato la Germania, trova- 
rono paesi vergini dove esercitar le loro rapine. Non 
perdette coraggio Cristiano , e mediante la Francia , 
4615 coochiuse la paco a Biumsebro , riconoscendo ini- 
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muni gli Svedesi da pedaggio al Sund e al Bell; l'0-'i645 
landa per tre anni pagherebbe i diritti secondo una 
tariffa stabilita,' e s’avrebbe piena fede alle carte 
senza visita. ’ • 

IJlefeld , mal veduto in paese per queste disgrazie, 
fu spedito ambaseiaìlore all’ Aia « ove conchiuse un 
trattato cogli Stati generali, divenuto fondamento <647 
air amicizia fra i due paesi , determinando la portata 
e i diritti di ciascun vascello quando entrava in 
IVorvegia. 

- Cristiano regnò settantun anno ; , e TiUy diceva, 
che ad. esser gran capitano m'ancavagli solo la for- 
tuna ; come nella -poUtica dicono gli. mancasse unica- 
mente la dissimulazione, , . 

. CAPITOLO TRIGESIMO 

* •’ 

‘ Polonia t lÀluamat Livonia. , 

• ■ , « 

Ecco un 'altro, paese che si sottraé' al movimento 
monarchico di quell’ età,, e con un regno 'elettivo 
conserva i privilegi d’un’.aristocràzia gelosa dell’ in- 
dipendenza. ' . ■ 

I nobili polacchi non soffrivano distinzione- fra 
loro, daccordo per impedire la potenza pubblica*^., 
e non lasciar sorgere- i borghesi. La gente delle 
città come quella della campagna era affatto soggetta, 
sébbene il cjttadipn stesse alquanto meglio, non ren- 
dendo che un’ annua retribuzione ,* mentre il villano 
doveva, oltre la taglia in danaro, anche molti servigi 
di còrpo, e incatenato alla gleba, non poteva! abban- 
donarla senza licenza del signore, il qùalenvea diritto 
di vita e di morte su tutti , eccetto quelli datisi; alle 
lettere o al ministero sacro. 

Racc. Tom. XVI. 38 


Digilized by Google 


434 


EPOCA XV. IL CINQUECENTO. 


Cosi diciannove ventesimi , degli abitanti giacevano 
senza libertà politica , e la sovranità stava ner no- 
bili, che .soli .costituivano la nazione. Due arcivé- 
scovi, sette vescovi, quindici voivodi, sessantacinque 
castellani. formavano 11 senato.,, consiglio principale 
dèlia repubblica, che dirigeva il potere regio secondo 
gV interessi aristocratici. . Gli altri nobili e i cittadini 
di Cracovia costituenti un comune nobile^ erano rap- 
presentati da nunzi!, ì\ cui consenso era necessario 
per. levar le imposte: i nobili potean anco acco- 
gliersi in assemblea generale per deliberar degli affari 
più rilevanù (1). .. .. *. 


(1 ) JSfi)hilitas genere eensetjnr .... est autempari dignatione polo- 
mia e/Hìhis nobilitns j nec uUum in ea patriciorum comitumve dis- 
crimeh.^ cx^qnata quodam tempore omnium conditionc. ’ ‘ 

. In plebe nutnerantur quicùmque nobile.s siye equites non sunt.... 
Su7ìt autem aliquanto meliore et liberiorc conditionc 'urbani^ et 
opphlani., quam^agrestes. Censum quidem annuum ktrique clominis 
suis^ pensitant 'y 1>cryim agresteS operas prceterea'gràtuitas ad colen- 
do» eohwi agros et- alias usus domcsticos prce stani., nec alw 
cuiqucon còmmigrarCy inconsulto domino', licei.... Hahent sane in 
eos domini viUe nedsqtie potestgtem, proBtcr eos quiyVieunte wtate., 
litlerarum studiis sacrorumque ministerio se addixeruni. 

Initio libcrior dominatus^ ac nullìs propemo'dum legibu.'i\adsìri- 
ctus, injìnitam ' 7ìon ìiiodo omnium reruìu, .sed cìiain vìUv 7iecisque 
07 fi 7 iiiim poteslate 77? habens .... ?iunc ''sa/ìe angustis ' finibus regia 
polestas dì'cumscripta, esU Rex, senatu inconsulto', ncque^ hellum 
cuiqua77i fàcit, nequc fxdtas publice cum' quoquam hiit, ncque Iri- 
buia ìiova in.stUuit, 7ìeque l'eìn idlqm 7ììaj(n'e77i ad. rempublicdi7n 
j>ertine77tc77i statuii aut facit. Poìto leges nocas conder^, success 
.soi'Ci7i' sibi desig7ì<\Tè^ 7ic,cwìi seìiatii quidcm palesi, àbsquc co7iz 
.<>ehsu c (eteree nobili t ali s. » . ' ' . 

Jus creandi rcgeyphies’ senalum est.... atque Ì'd eiiarìi, equestep 
ordo.sibv:vindicari ca-pit, itti ut' demum m eo ratum sii scnaius 
judichiìn, si assentiatur ceetefà nobilitas ... A novo regò jushirmi- 
dum exigitur in ba?ic scnte7iliq7u, quoti secundum legos et insti- 
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-Il re. eletto da essi non era meglio «he nn loro . 
stromentp,- non centro del governo, non comandante 
agli: eserciti , non capo ' deiramministrazione , sicché 
né guerra , nè pace , nè taglie , nè leggi , nè gravi 
affari pòtea stabilire senza loro assenso.; anzi, re» 
gnante -Alessandro, €n delle entrate della corona gli 
fu tolto disporre {statutum alexandrirlum) e di batter 
moneta.; ’ 

Casiipiro IV', marito d’ Elisabetta d’Austria, vide 
suo figlio Vladislao eletto re di Boemia e d’Ungheria ; 
conchiusecoaBaiazetlI.il primo trattato fra Polacchi- 1490 
« Turchi ; e morendo poco deMderato, lasciò -il regno i 49 i 
a Giovanni Alberto suo figlio, cui fu datò successore 450» 
il figlio Alessandro,’ già duca di Lituania: qpindi si 
effettuò l’unione di questa colla 'Polonia , conservan-, 
dole i tribunali propri, e in diritti e privilegi egua- 
gliandola a quella.- ‘ , 

Alessandro favori il sapere, ma i grandi frena- 
rono le sue liberalità, sminuirono r{innuenza regia 
ne’ ghindi zi e nella politica; *e fu vietato alla .nobiltà 
di accettar .il grado di cittadini, od esercitare, il 
commercio. , ■ . ^ ' ; 

Già Gasimiro eVa stato sempre o'in guerra aperta 
Q in disposizioni ostili versò -la Russia, che non po- 
lendo scordarsi come dell’umiliazione Sua avesse pro- 
fittato la Lituania , agognava recuperar la Russia 
Bianca, l’Uerania-'e la Severia. Iwan-III.'che non 
aveva prdito romperla apertamente non Casimiro, as^- 
èali Alessandro mentr’era soltanto, duca di Lituanja., 

, e molte-provincie gli tolse; di alcune, ebbe regolare 

* /* * -, * 

luta iiiajorum rvgnaturus sii, cl-suuiii vuiquc ordini tt h, omini jii,'! 

prii’ilegifwiqiic et hctirficium snhitm ' ’ 

No7i icviens discedituf n stirpe regia thascuVa'si qu^' èxsiifl. 
CROMEB, l)e repiiblica ac mapistratibus Polo^ae- liber.'' 
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M 94 cessione nel trattato di Mosca , uve riconosciuto au< 
tocratore di tutte le Russie, sposò una fìgliit^ di Ales- 
sandro. Ma Iwan era caldissimo del rito greco, quanto 
avverso Alessandro , onde luol^i IJtuani davansi a 
quello, che in guerra aquistù pure la Severià. Ales- 
sandro si alleò con Pletienberg^ il maggiore dei gran- 
maestri dell’ordine Teutonico'; ma le splendide vit- 
torie di questo non impedirono che la Russia, nella 
1503 tregua di cinquant’anni conchiusa pe^ interposto 
del papa, esigesse il tributo antico delia vera fede. 

Allora, perdute iiil miglia geografiche, ne resta- 
vano ancora alla Polonia 7838, alla Lituania 4 1097, 
cioè più che Francia e Spagna unite. Molte selve erano 
state coltivate; l’asportazione dei grani cresceva ric- 
chezze : ma la< condizione servile de’ contadini impe- 
diva ogn’industria , }e materie prime non sapcamsi 
lavorare, il pomùiercio stava negli ebrei. Avendo i 
Tartari invaso il paese , Alessandro paralitico fa re- 
carsi contro loro ueU’esercito condotto da Glinski, 
di famiglia tartara, educato in Germania d'divenuto 
suo ministro e generale ; e udita la vittoria , spira. 

Succeduto il figlio Sigismondo, Glinski da lui of- 
1506 48 feso ricovera a Wassilei Iwaùovic , autocinrta delle 
Russie, e l’induce a romper la tregua : la -pn«ia volta 
1508 s’accontenta di consolidar le conquiste di suo padre 
1514 Iwan, ma poi tornato prende Smolensko, perduta da 
centoventi anni. Glinski , che sperava ottenerla in 
feudo, delusone si restituisce a Sigismondo ; è colto 
e ricondotto : e la battaglia presso Orja costa ai 
8 7 ijre Russi trentamila soldati ; due generali, trenta prin- 
cipi, e millecinquecento nobili son fatti prigionieri. 
Merito di Costantino principe di Ostrowski, che tentò 
4522 anche recuperare Smolensko : ma una tregua di cin- 
que anni sospese la guerra. 
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• D’altro lato era la Polonia minacciata da MoldaTÌ, 

Turchi, Tartari della Crimea; ^inti spesso da.Ostrow- 

/ • 

ski, ma' nè fortezze nè. eserciti avendosi per |enerìi 

* \ . 

in freno, scorreano devastando a baldanza. Eustachio 
DasskiewiC, suddito di Ostròwski,. aveva , in merito 
del valore, ottenuto le sarostie di Cérkassy e di Ka- 
iiief, ove tra le isole inaccesse del Dnièper scontrò 

4 

una nuòva genia, che poi molto operò nelle vicende Cosacchi 
deirEuropa settentriònale. ’ ' . 

Costantino Porfirogenito parla d’un paese, detto 
Kasajua, fra il mar Nero e il Caspio, sul pendìo me- 
ridionale del Caucaso , ove, oggi stanno 4 Circassi. 

Forse di là vennero i Cosaccbi» che entrarono nella 
Russia col mongolo Bàtù, compónendo varie orde, 
chte si. confusero cor Turchi Polavzi, i quali. a questo 
tempo ^'scompaiono dalla .storia. Vi, si mescolarono 
anche Polacchi, Lituani ed altre genti-fuggUe'dàl- 
Finvasioné mongola o dalle persecuzioni politiiphe e 
religiose, o allettate* dalla vita* avventurièra e ladra. 

Da questa niistura formaronsi'i *Cosacchi;.^ente di 
fondo mongolo, di lingua slava’ (I).. Dividevansi in 
ammogliati .e celibi : questi ultimi non s’occiipavano 
che ,d*armi e rubare, e col nome di Secia formarono 
UDO stabilimento in un’isola del Dniepef, disopra 
aHe cascate (Poreghi) che lungo tratto* Ingombràno 
quel fiume , onde furono detti Zaporoghi. v 
Gli ammogliati abitavano poco. lontani villaggi , fra 
il Dnieper e il Rug; ad ogifi impresa riunlvansi scer 
giiendo un. capo. Verso il iliOO aveàno formata una 
repubblica railiiarè, sotto capi elettivi, e furono, poi 

/ • 

(1)1 'Cosacchi dell’Orda, -d’Azof e dèi Don non paiono di , 
orìgine comune, c' alcuno li crede denominati così soltanto 
per somiglianza di vita con quétli del Dnieper. ’ . 
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Jelli Malo-Aussi , cioè Piccoli Russi , serbandosi il 
nome di Cosacchi a’ Zaporoghi smogliali. Più tordi 
v'ebbero Cosacchi di Liluanisu, di Vitehsk, di Polotsk, 
d’Azof, di Crimea. 

Dasskiewic pensò valersene a prò della Polonia , 
«ome s’usano a diga d’un fiume le materie eh’esso 
portò ; e unitili in un corpo, divisi per reggimenti e 
compagnie, ed armatili e disciplinati , diè loro per 
piazza d'arme l’isola di Chortica, ispirò amore delia 
fatica, sprezzo della morte, obbedienza cieca, e' si 
esercitasser contro i Tartari. 

Son dunque un anello fra i nomadi asiatici e gli 
eserciti regolari d’Europa, e vi si fusero popoli che 
dapprima s’erano combattuti, è che dalla religione e 
dall’abitudine legati poc’apoco al suolo, smettono la 
barbarie, e tolgono la necessità di strappar all’agri- 
coltura figli di gente già stanziata. 

Ben presto vennero formidabili ai nemici di Polo- 
nia; e a loro fu dovuta la famosa rotta che, presso 
if >27 Kiof, diede Ostrowski ai Tartari. ‘ 

Sigismondo, padre della giustizia e figlio del 'valore, 
IMO pubblicò nella dieta di Vilna lo Statuto di Lituania 
in polacco ; e venti anni appresso fu fatto legge che 
nessuno venisse coronato re , se non elètto dagli 
Stati, i quali considerarono come preziosissimo segno 
di libertà questo diritto , che non regolato da buoni 
ordini, dovea produrvi, lunghi guai e finale mina. 
Avea moglie Bona, figlia di Galeazzo Sforza, superba 
sprezzatrice della nordica barbarie, e sospettala d’a- 
ver avvelenato due nuore perchè non scemassero 
l’onnipotenza di essa sol figlio. 

Coll’ordine Teutonico prosperamente guerreggiò Si- 
1525 gismondo , che nella pace di Cracovia aquistò la 
Prussia, da tre secoli posseduta da quello, e ne inve- 
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Sii. il granmaestro Alberto di Brandeburgo che avea 
tradito la religione e il suo ordine. €ol costui favore,* 
nella Prussia polacca penetrò primamente la Riforma, 
donde alla restante Polonia, già preparatavi dagli Us- 
siti, poi in Lituania'; mal frenandola Sigismondo. 
Giovanni Trices^io la predicava segretamente a Cra- 
covia, e v’aderi Lisfnànino, celebre cordeliefe e con- 
fessore di Bona Sforza. Altre sette anzi vi s’insinua- 

• ^ 

rono; e massime fratelli Boemi , cacciati da Ferdi- 
nando I. I Calvinisti vi furono introdotti da Francesco ^517 
Stancaro’ di Mantova, professore d’ebraico a Cracovia; 
gli Unitari , diffusi dagli Italiani , presto poteroiivi 
formar jina setta, distinta dai. Protestanti. Luigi Li- 
pomane , vescovo di Verona, fu primo nunzio pon- 
tifizio in Polonia , poi Granfrancesca Coininendone , 
che men violento,* seppe far adottare il ‘Concilio di 
Trento. 

Sigismondo Augusto succeduto al padre , sposò , 
senza* il consenso degli stali. Barbara Radzivil, ve- 
dova d’un semplice gentiluomo ; ed avendo ì Lùtc^ 
rant fatto resistenza, Sigismondo, si "restrinse ai Càt- 
tplici,* e cosi l’opposizione vestì carattere religioso. 

Aveva egli ‘raanda.tò; Lismanino per Europa onde 
raccòrrò il miglior sistema -di riforma; ina essendosi 
quegli, per consigliò di Calvinó e Socinò, ammogliala 
in Germania', il re ne fu disgustato, e s’attenne al 
cattolicismo. Ture proclamò abili tutti i Cristiani 
agli impieghi ; le tre selle ostili con gran fatica riunì; ìst’o 
ed autorizzò i Protestanti ad aver chiesa in Cracovia ^572 
per prevenire i màli che daU’ihtplleranza vedea ha^ 
scpm per tutt’altrove. Cosi la Riforma non vi aquistò 
dóminió, ma divenne un partito, che aggiunse nuòvà 
esca .alle interne discòrd ie^ 

« 

1 cavalieri Por 4 aspada, dipendenti dai Teutonici,^ 
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ivonia possedeano la Livonia colla Curlandia e rfstania , 
ottenute in sovranità dai cavalieri. Teutonici, in com^ 
H459 penso .de’ soccorsi forniti nella guerra coi fedeniti 
prussiani ; ma ebbero^ a* disputarla coHrarcivescòvo, 
MOi poi . colla città di Riga , la quale alfine restò* sotto- 
messa. airOrdine. * 

t Giialtieri di Plettenberg, il più insigne Ira iioro 
M93 granmaestri, portò la Livonia al colmo di sua gran- 
dezza; seppe indocilir Riga al servaggio sostenne 
^502 onorata guerra còlla Russia';* poi fu elevato alla di- 
iG27 gnilà di principe deU’impero. Avendo esso lasciato 
introdurre la Riforma, i cittadini di Riga^iu non ri- 
conobbero Tarcivescovo, e cosi il granmaestro rimase 
propriamente sovrano della Livonia. 

Qui moltiplica'nsi le guerre civili, combattute con 
fierezza di barbari; e barbari erano, digiuni di scienze 
ed arti. La Russia ^ sovente molestata, risolse far la 
155 ^; conquista della Livonia, e Iwan IV mandò a Dorpat 
un ambasciatore portante al vescovo una rete di seta 
per' caccia, due levrieri, due tappeti, e chiedendo il 
tributo. Questi promise un marco per ogni uomo'del 
vescovado; ma perchè no.n rattenne,. Iwan assali e 
prese là città. Gli Estoni, per sottrarsi ai Russi, si 
diedero alla Svezia,; Gottardo Kettler veslfaliano , 
^ 5()0 allora granmaestro, s’alleò col re di Polonia;, e trattò 
secò per secolarizzare il ducato. In fatti l’Ordine, l’ar- 
civescovo,.! deputati de’ nobili e della città combina- 
rono con Sigismondo Augusto il primo privilegio^ per’ 
cui la Livonia era sottomessa a questo, mantenendovi 
la confessione augustana, e rispettando beni , feudi , 
diritti, giurisdizioni, immunità. La Curlandia é Semi- 
gallia furono erette in ducati a. vantaggio, dei Kettler 
che vi dominarono sin quandoi nel 1737 , se n’es- 
tinse la linea. . . , . . ' • . 


POLONIA , LITUANIA , LIVONIA. 441 

• Riga pretese palli a parte per formar repubblica ^582 
indipendente dalla Lituania, ma aitine si soHomisè 
auch’essa, e la Livonia cessò d’avere storia propria. 

Iwan, irritalo da quest’ingrandimento della Polor <562 
nia, e dell’avergli Sigismondo Augusto ricusato una 
sorella, ruppegli guerra, sospesa da trattali. Fra le 
pazzie del furibondo Iwan, due Livoni , aquistata la 
s.ua confidenza, gl’insinuarono d’eriger la loro patria 
in’regno, per recidere le pretensioni vantate da Sve- 
zia, Danimarca, Polonia, e da lui stesso. Cosi fece, 

* ' • • 

offrendo quel trono a Magno fratei cadetto di Fede- 
rico Il di Danimarca, che entrò con venlicinquemila <570 
Russi ; ma vinto mercè il valore del gran generale 
Poiice de la Cardie, non potè che devastare PEstonia. <57i 

.In quella guerra Sigismondo Augusto non avendo 
potuto indur la nobiltà ad un’annua retribuzione per 
mantener milizia stabile a difesa della frontiera, la 
istituì a sue spese con un quarto del prodotto netto 
dei suoi beni ; e furono delti perciò Quartiani. Per- 
petuo suo intento fu di consumar l’unióne della Po- 
lonia colla. Lituania ; rinunziando alle . avite ragioni 
su questo ducalo, e p riguardarlo come appanaggio 
domestico; e.per’quanlo i nobili de’due paesi repu- 
gnassero ad aver diete e leggi comuni, pure giùnse à 
formarne un, solo corpo politico: 

• Con Sigismondo Augusto finiva la stirpe degli Ja- 
gelloni, che aveva dato sette re. Allora tempestarono 
pretendenti e fazioni, nobili, religìonari, .nazionali, interré- 
stranieri; accordaronsi poi nella pace de' dissidenti , 
e stabilirono pacta cowenta da far giurare al nuovo 
re : 4 quali portavano» non* dovesse da vivo proporre 
candidato . al trono; non ricever inviati di potenze 
straniere senza saputa del senato; conservasse l’iina- 
nimità delle voci alla dieta ; sedici senatori eletti da 
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questa gli stessero sempre accanto per vegliare alle 
nazionali libertà ; ai nobili spettasse la regalia delio 
miniere e saline sulle proprie terre; impieghi e di- 
gnità a soli indigeni. 

Concorrevano al trono Iwan IV, che riunendo alla 
Moscovia la Polonia e la Lituania, avrebbe terminalo 
,le inevitabili guerre tra la stirpe slava, e assicurala 
la prevalenza’ sópra Tartari o Ottomani. Ma là supera 
bia di quel furibondo, e l’essere di culto greco, io 
fecero riprovare. Altri Tedeschi protestanti furon ri- 
cusati; casa d’Austria da un pezzo s’indnstriava d’in- 
sinuarsi tra le genti slave-, quasi anello' fra le razze 
del Settentrione e del Mezzodì, ma i natii tem’eario 
non riducesse il paese in servìuì come avea fatto 
dèlia Boemia e Ungheria.- Scegliendo il figlio del re 
di Svezia, Tunione di questa colla Polonia avrebbe 
assicurato di predominar alla' Russia. Infine si risol- 
sero per Enrico di Valois, che poi fu Enrico 111 di 
Francia': il quale, alla diela'di centomila elettori, 
1573 dovette far larghe promesse, e se esitava a qualcuna, 
il granmaresciallo gli diceva : Si non jurabis non ré- 
gnabis. A quei Pacia consenta fu soggiunta là clau- 
sola, che qualora il re vi mancasse, cesserebbe l’ob- 
bligo d’obbedirgli; e furono il modello di que’ che 
faceansi sóscrivere ai' successori. Vi s’assicura la per- 
fetta eguaglianza de’ nobili, il loro diritto di non 
essere arrestati, ’neppur .per delitto, se non dopò 
convinti (1). ' . 

Enrico, piaciuto dapprima per la sua grazia e per 
lo sbevazzare, venne a tedio pel disprezzo e la noia 
che mostrava; e ben presto, morto Carlo IX, e’ fugge 

' (^ì)hETiGKÌcii^ Jus pubCicum PolonicB. * * ’ 

• PfEFFEB, Meni, sul govemo di Polonia, ‘ « 
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notturno per occupare un trono più splendido, ma 
non meno tempestoso. La dieta il dichiara scaduto, 

€ si propone Stefano Batbori principe di Transilva- 
nia, che essendo raccomandato da Selim gransignore, 
lasciava lusinga di pace per parte degli Ottomani; che 
d’altra parte buon guerriero, bello, erudito, venuto 
al trono non per eredità, ma per propria virtù, avea 
reso la quiete al suo paese, e conciliatosi Cattolici e 
Protestanti. Pareva il caso ; tanto più che centomila 
Tartari della Crimea eran corsi sulla Polonia indifesa, 
menando via 5o mila uomini, ISO mila cavalli, SOO 
mila cornuti, 200 mila pecore. Fu dunque Batbori 
chiesto ad alle grida, ma perchè pareva indegno lo 1575 
sceglier uno ligio delia Porta, fu dato il titolo ad Anna, 
sua moglie futura. Assai ebb’egli a faticare per vin- 
cere 0 persuadere i faziosi; istituì una corte sovrana iS7S 
di giudici annui , scelti dai nobili per giudicare in 
supremo gli appelli recati dai tribunali de’ nobili. 

Iwan , non potendo da lui ottenere la Lituania , 
cominciò guerra, ed in persona guidò l’esercito con- 
tro Polonia e Svezia; prese tosto la Livonia; Magno, 
re di questa che avea tentato sottrarsi alla dipendenza 
dello czar, fu preso e messo prigione, poi rilasciato, 
rinunziò il vano titolo. 

‘Batbori non vènne meno alla reputazione di valo^ 
roso; infine. sotto Wenden i Russi- furono sconfitti; 
e i cannonieri , non sperando salvar le artiglierie , 
s’ appiccarono, acciò apparisse che anche il despo- 
Usmo ha i suoi eroi. Polacchi, Russi, ‘Svedesi pa- 
revano in gara di valóre , di fierezza e di atrocità. 
Batbori ricusava venire ad accordi fuor della Russia, 
e ognor più alzava le pretensioni; finché Iwan sbal- 
danzito, invocò Timperatpre e il papa Gregorio XIII, 
lusingandolo colia speranza di riuoirsi aUa Chiesa 
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laUna«.^ Il gesuita Aatonìo Possevino .menò il trattato 
e la- sua relazióne ( 1 ). E interessantissimo ^il veder 
queste convenzioni ^con popoli recenti. Benché ad 
iwan pesasse il cedere la Livonia, giacché pel Bal- 
tico volea cominciare a divenir europeo di commercio 
e di politica,, pure vi si dovette rassegnare, e la pace 

* f ^ % 

1582 fu -confermala baciando la croce. 

• • * ^ 

Per riparare, il paese dai Tartari, Stefano dié ordi- 
namento migliore ai Cosacchi, ponendoli sotto uh 
Betman; col soldo annuo d’un ducalo e una pelliccia, 
ed arsenali. 

Dicéa , tre cose essersi Dio riservate : creare dai 
nulla, saper Tay venire, e dirigere le coscienze; onde 
non poneva restrizioni; i .Protestanti crescevano, a 
malgrado del clero e dei gesuiti; il socinianismo 
prendqa piede ; Costantino Ostrowski , Teroe polacco, 
procurava vivamente qualche, istruzione religiosa ai 
Russi sottoposti alla Polonia. Possev}no cercò indurr 
Bathorì a stabilire il cattolicismo , ma contro una 
missione di Gesuiti venuta a Riga snscitossi un tumulto, 
1586 divenuto ribellione; del che Stefano ùiori apopletico. 

Tanti guai esterni ed interni peggiorava 1 ! incera 
tezza della successione. I nobili ripigliano le pre- 
tensioni; i partiti si rannodano e mercanteggiano, 
e alfìne si presentano armati , divì^ fra Massimiliano 
d’Austria e Sigismondo principe di S.vezia. Rotta 
guerra, Tarciduca entra armato in Polonia, ma tocca 
la peggio, malgrado il danaro di Spagpa e i soldati 
H 587 d’Ungheria; Sigismondo llf è coronato, vince di nuovo 
l’arciduca e lo prende, e nella pace lo costringe a 
rinunziar ogni pretensione. . 

% 

• 

(ì) Acta in conventu legatorum'ser. Polonite regh Stephani /, 
et 'Joànnis Basilii, magni 'Moscoyiuf ducis^ jpr(rsente A. Possevino. 
Nel i1/o5cowa cl Coio nfae lo95. 
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Queirassurdo sistema .d’elezione spegneva il senti- 
mento-delia nazionalità -col sottoporre a stranieri; 

fomentava lo* ambizioni e. la venalità v’ e mentre le 

• ^ 

fazioni infierivano, non avrebbe ' potuto alcuno dei , 
vicini potenti* venirli a conquistare ? Tali riflessioni 
sponeva Sigismondo ai nobili, che gli diedero ragiona 
ma non mutarono ; e speravano che, vivendo lui à 
lungo, si perderebbe la scandalosa abitudine de’ tem- 
pestosi interregni. E regnò quarantacinque anni,* ma 
come! Già dai patti che gli mettevano, il padre'avea 
preveduto inevitabile scissure, onde lo sconsigliava- 
dairaccettàre. In fatti subitamente perdè l’amore dei 
sudditi; a’ cui costumi non sapeva acconciarsi. La 
principale prerogativa dei re polacchi consisteva nel 
nominare a tutte le cariche, le quali erano forse ven-. 
limila tra> ecclesiastiche ’e secolari. Sigismondo non 
vi pose che ‘cattolici:: intanto i Gesuiti s’adopravano* 
a convertire la gioventù; trassero all’antica fede le 
famiglie dei Dziàlinskì, Kostka „ Konopat,* e anche 
molti Greci, essendo in quest’ultime conversioni aiu- 
tato il padre Possevino dal prode Ostrowski. Ma con 
ciò crebbero i malcontènti, i quali ammutinarono 
i Cosacchi, divenuti minacciosi a quella repubblica 
a cui tutela erano istituiti, e.lutto'fu scompigline rissa. 

' Sigismondo, alla morte del padre, aquisla la corona 
di Svezia , ma gli è ritolta dalle turbolenze di qual 
paese, dove s’istituisce un’annua festa per la conser- 
vazione della vera fede contro gl’intrighi dei Gesuiti. 

Allora Sigismondo fa quel che da dodici anni ai tsoo 
Polacchi ricusava, unendo l’Estonia alla Polonia e 
Lituania; ma il reggente di Svezia ne coglie pretesto 
. per dichiarar guerra ai Polacchi, che 'assale sulle 
indifese coste del nordy e ne comincià'una*guerra di 
sessantanni. Fa\^rito dai Lituani amici de’ Prole- 


446 


EPOCA XV. IL CINQUECENTO. 

slanli, Carlo IX di Svezia procedette, e fe con essi 
particolare trattato. Zamoyski, antico generale, di 
tutte le guerre di Sigismondo, operava prodigi, ma 
che valeano con esercito senza soldi nè disciplina P 
Altrettanto sbrigliati correvano gli Svedesi, .talché la 
Livonia andava a pessimo strazio; e quand’anche il 
valore de’ Polacchi prevalesse, impediva i buoni effetti 
la dissensione. Sigismondo fra superstizioni e voluttà,’ 
amore d’arti e di donne, gettavasi alle spalle i pub- 
blici interessi ; la moglie austriaca spiaceva alla na- 
^606 zione: infine i nobili raccolsero un rokoss, come 
chianian un’unione contro il .re a tutela 'dei diritti; 
armarono centomila .uomini, e' la guerra civile si 
prolungò due anni,' finché la discordia messasi fra 
i Rokossiani, li ridusse a cercar .perdono. • 

. Nè intanto la guerra di Livonia era stala. interrolla 
che da temporarie tregue';* p^ sopragiunse .anche 
quella di Russia. Un dei Deilietrii che sorgeano a 
pretendere il trono di Russia , fu sostenuto da Sigis- 

mondo con-sessanlamila Polacchi e ottomila Cosacchi 
» • 

Zaporoghi, che assediarono Mosca e Smolensko. Si- 
gismondo mirava, non a favorir. un impostore, ma a 
porre in trono il proprio figlio Vladislao ; e in effetto* 
us\0 fu gridato czar, a Mosca; però poiché. voleasi abbrac- 
ciasse il culto greco, il 'padre uonjo mandò, bensì 
prese Smolensko, ove.' gli. ottantamila abitanti, nel 
lungo assedio eran ridotti a un decimo appena. Pen- 
.'sava ridurla sdito alla Polonia, ma i-RuSsi non s’a-^ 
chetano al giogo polacco; insorti, -uccidòno. seimila 
Polacchi ; i superstiti incendiano Mosca , trucidano 
centomila abitanti e rapiscono i /tesori ; 1* Cosacchi 

devastano l’ interno della Russia ; alfine col nuovo 

• • 

czar si cònchiude tregua di quattordici ‘anni , ser- 
bando i Polacchi Smolensko, Cernikof e la Beveria^ • 

» 
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/ 

AncKe i Turchi gittaronsi addosso alla battagliera 
Polonia , irritati dalle incessanti correrie de* Cosac- 
chi*;. Osman padiscià con quattrocentomila uomini 
affrontò in Moldavia i Polacchi ma le malattie e 
rindisciplina più che le battaglie cohsumarongli l’e- 
sercitò : e nella pace di Goczin fu promesso gua- 
rentir la Polonia da Tartari, la Turchia da Cosacchi; 
la Porta nominerebbe il principe di Moldavia, ma 
sempre cristiano. . . 

Più diffìcile era. accomodarsi colla Svezia, giacr 

chè, oltre la contesa Estonia, Sigismondo pretendeva 

« * 

a quella eornna, «posseduta da Carlo IX , poi dal gran 
Gustavo Adòlfo.. Nella Livonia , teatro e premio di 
quella guerra, Gustavo entrò col fior deH’infantertó, 
accompagnato dalla vittoria poi trasportò. Ja^ guerra 
in Prussia, e spinse alcune correrie fin a Varsavia. 

Gli Austriaci soccorrevano la. Polonia per dar a fare 
a Gustavo Adolfo : ma le truppe del Waldstein, còsi 
indisciplinate é rapaci, irritarono il. paese; sopra- 
giunsero la peste e la fame, onde i nobili jolacclri 
desideravano pace. Sigismondo vide non poter per 
forza austriaca soppiantare un re amato: Gustave 
Adolfo ardea di .vendicarsi- de’ Cattolici tedeschi, -e 
d’altra parte vedeva colla pace di Coczin restar più 
libere' le forze del nemico, onde s’ intromise per una 
tregua di sei anni. 

A Sigismondo fu dato successore il figlio Vladisìao; mi 

ma avendo assunto anche il titolo di czar di Russia, 
»... . • . » 

Michele Roinanof ne tolse'occasione di ricuperar le 
prpvincie perdute. Strinse dunque di lungo assedio 
Smolehsko, che già era agli estremi, quando Vladislào 
sopravvenendo «cinse i Russi, che furon costretti a 
rendersi. Imbaldanzito, pensò assalire la capitale; di 
Russia ; avehdogli però Turchi rotto guerra per far 
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diversione, dovette dar orecchio alle proposte; e nella 
pace di Wiazma rjecedè da ogni pretensione, come 
lo czar cedeva Sniolensko e Cfernikof, e ogni ragione 
sulla Livonia, Estonia, Curlandia. 

Le orde di Tartari, spinte dai Turchi sopra la Po- 
dolia, si ritirarono colla pace. 

I Cosacchi, più volte insorti sotto Sigismondo, erano 
stati disciolti per punizione, e permesso d’.ucciderli ; 
ma essi corsero a baldanza il mar Nero, preserd Gaffa, 
arsero l’arsenale di Trebisonda , in Sinope uccisero 
tutti gli abitanti, senza che il re potesse aquieta/ii. 
Ora continuavano ad avvicendare i guasti tra la Rus- 
sia, da Turchia e la Polonia* la quale dovea tener in 
piedi un esercito stabile contro di loro; che più? pre- 
tesero votar alla nomina del re; e si dovette venir a 
guerra fotta contro di-loro, che aldne furono disciolti, 
spogliati dei privile*gi, dichiarati pari ai contadini, e 
oppressi con tutta la tirannide della nobiltà polacca. 

1640 La scontentezza gli armò di nuovo, e Vladislao stessa 
hi fomentò, 'desideroso com’era di aumentare la regia 
autorità e renderla ereditaria. All’uopo intendeva 
amicarsi i soldati, menandoli in guerra contro i Tur- 
chi ; e non potendo indur la dieta a saldare truppe 
forestiere, stabili restituire ai'Cosatrchi i privilegi ,^ e 
lasciare che istigassero i Tartari tanto, che assalissero 
la repubblica. Morte gli ruppe. i disegni; ma i Tar- 

1648 tari già eransi sollevati ; i Cosacchi gli emularono 
saccheggiando, assediando; ciò che fece quell’ inter,- 
regno ancor più orribile de’ precedenti. 

Cosi in guerra con Russi, Turchi, Tartari, Svedesi ; 
fra continue fazioni paesane e dissidii religiosi; con 
nel cuore gl’indomiti Cosacchi, mai non fu concesso 
ai re polacchi di ridurre a buon ordinamento il paese, 
che restò pesto, diviso, misero : la povera plebe lan- 
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guiva sotto disumana tirannia da che i nobili non 
erano infrenati dal re ; e gli stranieri vi guatavano, 
come il corvo al suicida che spera fra breve divorare. 

CAPITOLO TRIGESIMOPRIMO 
Filosofia politica e giurisprudenza. 

Fortune cosi strane, avvicendantisi sugli occhi degli 
nomini, dovettero richiamare l’attenzione dalle vane 
astrazioni alla potente realtà, ad applicar la morale 
non più solo all’ individuo ma alla società , e cercare 
le norme , scoprire le cagioni , valutar il diritto dei 
clamorosi accadimenti. 

Già in Italia vedemmo il Machiavello e il Guicciar- 
dini ridur a dottrina una politica che i potenti aveano 
già messa in pratica (1). Mentre i fatti strascinavano 
verso la monarchia assoluta, e i re, senza moralità 
nella scelta dei mezzi, faticavano a svellere i feudali 
privilegi , vi ostavano, oltre le particolari circostanze, 
quattro idee comuni: primo, le rinaembranze di Roma 
e di Grecia , le quali , se un tempo aveano partorito 
il concetto della centrale potenza, ora ponevano quello 
di libertà e d’odio ai tiranni; secondo, le memorie 
dei limiti posti alle monarchie nel medio evo; terzo, 
le dottrine d’eguaglianza predicate dai Calvinisti ; in 

(1) Vedi Mackintosh, Progress of eihical philosophy. 

H. WheXton, Hist. des progres du droil des gens en Europe, 
depuis la paix de ff'estp/ialie jusqu'au congrès de Piemie. 
Lipsia 1841. 

Stbwabx, Preliminary dissertalioti oh thè progress of mela- 
physical and ethical philosophy since thè revival of lettere in 
Europe. 

Ompteda, Litteratur des yulkerrechts. 

Racc. Tom. XVI, , 29 • 
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fine le pretensioni della Chiesa di resuscitare il suo 
dominio più superbamente dacché era minacciato, e 
insegnar doveri ai re e diritti ai popoli. 

^ Francesco Hottmann nella Franco-Gallia sostiene 
esser falso e pericoloso il diritto d’eredità nelle coro- 
ne, e racimola passi di antichi a provare come il 
popolo partecipasse alla sovranità. 

Stefano de La Boetie cattolico, grand’amico di Mon* 
1530.C3 taigne che lo loda come nemtetsstno de^i smovimenti, 
e che ne raccolse e pubblicò le carte quando morì 
affatto giovane, mostrasi più che l’amico suo, vir> 
tiioso , spontaneo , credente , operoso , d’una gravità 
non spoglia di dolcezza e d’immaginazione. Nel Con- 
tr'uno 0 discorso della servitù volontaria, con fran- 
chezza straordinaria in un Francese, fulmina gli abusi 
dell’autQrità, massime al tempo di Enrico 11 . La li- 
bertà è diritto delle nazioni , le quali talora ^ se- 
medesime si fanno serve, per differenti strade che 
l’autore esamina; i tiranni esser uomini come ^ 
altri, se non che li fa baldanzosi la longanimità dei 
sudditi , che pur sono le mani e i piedi e gli occhi 
loro ( 1 ). 

I 

(1) Celuy qui vous maitrise tatti n'a que deux yeulx, rCa que 
ileux maini, n’a qu'un corpi, et n’a aulire diose que ce quìa, le 
moindre komme du grand nombre iiifiny de vos villesj sinoncequ'il 
a plus que volli tous, d’est l’advantage que vous lity faictes pour 
vous destruire. D'oii a il prins tant d'yeulx d’o'u il vous espte, 
si vous ne les luy donnez? Comment a il tant de mains pour vous 
frappcr, s'il ne les prend de vous? Les piedi doni il fonie vos citez, 
doù les a il, s’ils ne soni des vostres? Comment a il aulcun pouvoir 
sur vous que par vous aultres mesmes? Comment vous oseroit-il 
rourir sus, s'il n'avoit intelligence avecquts vous? Que vous pour- 
roit-il faire si vous n’esticz receleurs du larron qui vous pille, 
complices du meurtrier qui vous tue, et Iraistres de vous-mesmes? 
Vous scmez vos fruiti, à fin qu’il en face le degast; vous meublez 

• I 
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È dunque un repubblicano, e precursore remoto 
della Rivoluzione, come altri di quel tempo, che dopo 
negata l’autorità della Chiesa, impugnavano quella 
dei re. La Boetie stette coi Cattolici : ma ai Calvinisti 
grande aiuto furono i libri suoi quando proclamavano 
le dottrine democratiche (1). Uberto Languet borgo- 
gnone, amico di Melancton, ( Vindicioe conira tyran- 
nos) mostrava la tirannide contraporsi alla religione ; 
legittima esser la rivolta ; nè altra sovranità vera che 
la popolare: il principe, non delegato di Dio, ma 
vassallo di lui ; aver^soltanto l’ iniziativa quando si 
tratti di pace e guerra, d’imposte e spese straordi- 
narie; ne’ quali casi pure dee consultar le Camere; 
che se divenga tiranno, ognuno può ucciderlo. 

Anche Giovanni Althausen tedesco sostiene, il pri- 
vato no, ma gli stati d’un regno aver diritto di resi- 
stere al tiranno, confutando Aiberico Gentile, Barclay 
ed altri proclamatori dell’obbedienza passiva ; lo jtis 

et remplissez vos maxsons, pour foumìr a ses voleries ; l’ous nour- 
rissez vos filles, à fin qu'il ayt de qumj saouler sa luxure; vous 
nourrissez vos enfants, à fin qu'il les mene, pour le mieulx qu'il 
fuco, en ses guerres, qu'il les mine à la boucherie, qu'il les face 
les ministres de ses convoitises, les exécuteurs de ses vengesmces; 
vous rompez à la peine vos personnes, à fin qu'il se puisse mignar- 
der en ses délices, et se vautrer dans les sales et vilalns plaisirs; 
vous vous affoiblissez, à fin de le [aire pltu fori et roide à vous 
Unir pltu courte la bride. Et de tant d'indignitez, que les bestes 
mesmes ou ne sentiroienl paini, ou n’endureroient jxnnt, vous 
pouvez vousen délivrer, si vous essayez, non pus de vous en délivrer, 
mais seulement de le votdoir (aire. Soyez rèsolus de ne servir plus, 
et vous voylà libres. Je ne veulx pas que vous le poulsiez, ny le 
hranliez j mais seulement ne le .toubstenez pltu, et vous le verrei, 
comme un grand colosso à qui on a desrobé la base, de sonpoids 
mesme fondre en bas, et se rompre. 

(1) Charles Labitte, De la démocratie chez les prédicateurs 
de la ligue. Parigi 1841. 
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majestatis risiedere nel popolo, non nel primo magi* 
strato, il quale ne è sempre amministratore ; nè l’as- 
semblea potrebbe alienarlo, come un uomo non può 
alienare il diritto all’esistenza. 

' Negli scrìtti di circostanza de’ profughi dai vari 
regni son continui panegirici del regicidio ; Giovanni 
Poynet inglese lo dichiara conforme al giudizio di 
Dio; ì Protestanti assolsero Poltrot, assassino del duca 
di Guisa. 

^ Non gli ispirava però un sincero liberalismo, cioè 
volontà di giovare al popolo e sollevarlo dalle feudali 
servitù ; bensì passioni e aristocratiche pretendenze ; 
e anche dove sono di buona fede , zelano d’un pa* 
triotismo inesperto, che vede i mali, e non la diffi- 
coltà del rimedio. Massime al tempo della Lega, ogni 
atto d’Enrico HI era denigrato dal pulpito, come oggi 
si farebbe dai giornali, incorando alla disobbedienza; 
e spesso la voce del predicatore precedeva il coltello 
dell’assassino o la scure del manigoldo. 

.Quando « i buoni borghesi e abitanti di Parigi » 
consultarono la Sorbona intorno alla resistenza che 
facean ad Enrico IH , essa , benché perpetuo scudo 
4589 dei diritti regii, opinò essere il popolo sciolto dal 
giuramento., e poter in coscienza unirsi, armarsi, 
far danari, per ischermire la religione cattolica dagli 

attentati dei re. . ^ 

Allora la dottrina del tirannicidio, benché condan- 
nata nel concilio di Costanza, trovò fautori anche 
fra’ Cattolici e fra’ Gesuiti, non già come opinione 
loro particolare, ma come corrente a quel tempo* 
È essa antica quanto Tammirazione per Armodio e 
. Bruto, e moltissimi teologi la sostennero fin a mezzo 
il secolo passato ; e chi contolli trovò che tra questi, 
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soli quattordici son Gesuiti, il primo nel 1«I96, l’ul- 
timo nel 1669 (1). 

I teologi poi sostenevano la prerogativa del ponte- 
fice sovra il potere politico, perchè di diritto divino : 
che se rìspondeasi dovere esser divino anche il diritto 
dei principi, altrimenti qual ne sarebbe il fonda- 
mento? essi non esitavano a rispondere II popolo; 
stabilendo cosi la sovranità di questo. Secondo Bel- 
larmino, Iddio non concesse la temporale potestà a 
veruno Jn particolare , ma a tutti insieme , cioè al 
popolo, che la affida a un solo o a molti , serbandosi 
il diritto di cambiar coteste forme. Nei Manuale dei 
confessori, Saa contende poterli popolo destituire il 
re quando tiranno o negligente de’ suoi doveri , e 
un altro eleggerne alla maggiorità. 

II già lodato Mariana stampò De rege et regis m- 
stilutione, opera dedicata a Filippo 111, e caldamente 
raccomandata dal censore reale; ove risolve, la mi- 
glior forma del governo essere la monarchia eredi- 
taria, con questo però che il principe chiami a con- 
sulta i migliori cittadini, ed abbia l’avviso d’<un 
senato; l’autorità del popolo essere superiore a quella 
dei re (Ltò. /. 9. 13); declama contro i tiranni; 
esser imprudenza tanto nel popolo l’abbandonare a 

(1) 'He' Doctimens htstoriques, critiques, apologétiques concer- 
nant la Compagnie de Jisus che stampansi ora da VVaille a 
Parigi, al N° XI si discute la dottrina del tirannicidio (non 
regicidio); si mostra che era comune fra i casnisti secolari 
o ecclesiastici, e di diritto pubblico in tutta Europa, eccetto 
la Francia 8otto> la III razza; che nella Francia stessa era 
professata anche dai parlamenti, dalla Sorbona, dall’univer- 
sità; che dei quattordici Gesuiti che la sostennero nè uno 
era francese, ma di paesi ove legittimamente si potea pro- 
fessar quell’insegnamento e comapprovazione delle autorità 
civili e religiose. , 
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nn re ì suoi diritti , come al re l’accettarli; e sempre 
si mostra caldo della libertà e del pubblico bene fino 
all’ esagerazione. 

Nel XVI capitolo, quistionando an tyrannum op- 
primere fas sii, descrive drammaticamente Giacomo 
Clement che trafigge Enrico III, con evidente inten- 
zione di giustificarlo. Poi enumera le ragioni colle 
quali qui tyranni parles tuentur riprovano il regici- 
dio. Ma populi patroni non pauciora neque minora 
prcesidia habent; e sostiene che un vero tiranno sia 
lecito ammazzarlo (1). 

Ma come provare eh’ e’ sia tiranno veramente? il 
miglior mezzo è, che il popolo il quale voglia farsi 
giustizia, si unisca in assemblea per risolvere, e le 
sue risoluzioni abbiano forza di legge (2). E se non 
fosse possibile adunar la convenzione nazionale? 
se lo Stato fosse all’orlo del precipizio? Mariana 
esita, ma al fine conchiude: Haudquaquam inique 
eum fecisse exislimabo che uccidesse il tiranno. 

Questi insegnamenti il fecero condannare in Fran- 
cia : in Spagna fu messo prigione, ma perchè sco- 
perse i disordini delle finanze, l’adulterate monete 
e i guai soprastanti ; poi quando nmrl, il presidente 
del consiglio di Castiglia esclamò: Oggi il nostro con- 
siglio ha perduto il suo freno. 

Anche il gesuita italiano Santarelli sostenne poter 
il papa infliggere ai re pene temporali, e per giuste 
cause assolvere i sudditi dalla fedeltà. Invano i suoi 

(1) È singolare che nega il diritto d’ncciderlo col veleno. 
Direbbesi che al tirannicida abbia voluto imporre il corag- 
gio di saper morire. 

(2) Atque ea expedita maxime et tuta via est^ si puhiici con- 
ventus facultas detur; communi consensu statuendum sit quid deli- 
berare, fixum ratumque habere quod communi sesUentia steterit. 
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confratelli ritirarono toàto quelPopera ; il parlamento < 
di Parigi e la Sorbona , cui era stata denunziata , là 
condannarono ed arsero, obbligando i Gesuiti a ri- 
conoscere tale condanna, e dichiarare Tindipendenza 
dei re. ' 

Delle idee stesse è animato Tàltro loro, Francesco 
Suarez di Granata, sebbene eviti le ardite conse- 
guenze. Dille ProvincMi imparammo a beffarlo « 
eppure Grozio confessa che appena esisteva il pari 
in sottilità fra’ teologi e filosofi : e nel trattato De 
legibus ac Deo legislatore espresse la distinzione fra 
quel che chiamasi diritto naturale e i principi! con-^ 
venuti fra le nazioni ; prevenne Grozio e Puffendorf 
nel trattare a pieno tutte le parti del diritto gene- 
rale (1), e primo s’accòrse che questo non si com- 
pone soltanto de’ principii di giustizia applicati ai 
rapporti fra gli Stati , ma ancora di usi , osservati 
da un pezzo, e poi riconosciuti come consuetudine. 
Ogni podestà legislativa e paterna, die’ egli, viene da 
Dio, poiché, anche quando è umana, l’uomo non è 
che vicario di lui : il fare leggi sta nel principe, uni*^ 
caménte perchè il popolo glielo commise; essenza di 
quelle è il dirigersi al ben pubblico , altrimenti non 

(1) Tractatus de legibus ac Deo legislatore in decem libros 
distributus j utriusque fori hominibus non mìmis utilis quam 
necessarius. 

È una delle cose più bizzarre il veder la storia del mondo 
osservala da ’ esso dal punto astrologico e cabalistico. *Le 
grandi combinazioni degli astri awentieTo al momento delle 
maggiori catastrofi; così là grande congiunzione operatasi 
allorché la romana repubblica cadde in balìa di Cesare, si 
rinnova al 630, epoca di Maometto, poi al 1464, età di gravi 
rivolgimenti. Computa i numeri delle durate degli imperi 
con ravvicinamenti che nessuno oggi immaginerebbe. 
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' obbligano la coscienza: pure T insurrezione non è 
permessa che contro un usurpatore. 

Gran rumore levò in Francia il libro delle due po- 
testà di Edmondo Richer, sindaco della facoltà teo> 
logica di Parigi , il quale sostenendo i diritti della 
Chiesa gallicana, e impugnando la supremazia papale, 
proclama, ogni comunità avere inalienabile diritto di 
governarsi da sè; e a lei, non a qualsiasi privato, 
appartenere la giurisdizione e la potestà, e tanto 
maggiormente alla società civile; sicché nè lasso di 
tempo, nè privilegi locali , nè dignità di persone po- 
triano prescrivere questo diritto divino e naturale : 
dal che consegue che gli stati del regno sono supe- 
riori al re; che Enrico 111, fellone alla fede data a 
quelli, fu giustamente ucciso. I vescovi, nel concilio 
di Sens, riprovarono questa dottrina, eppure trovò 
caldi apologisti. 

Non preterirò Tavvocato francese Pasquier, alle- 
4560 rato a Bologna sotto Mariano Socino (1), e che, nelle 
Recherches de la France, chiari molti punti storici ; 
e nel Pourparler du prince espone le proprie idee 
sul governo, tutto riferendo alPutilità pubblica , e 
indignandosi contro un interlocutore, il quale dice 
che i popoli son fatti pei re. Volendo i Gesuiti poter 
conferire i gradi come le università, ne naque oppo- 
sizione, e Pasquier li combattè come pericolosi allo 
Stato. 

Venezia intanto, venuta a contrasto col pontefice 
e messa all* interdetto , facea pubblicare tesi ostili 
alle papali pretensioni, con molte consulte di frà 
Paolo, del padre Marc’Àntonio Cappello e di frà Gio- 

(1) Qui, dice egli stesso, avait acquis iant de renom, que la 
pluspart des Italiens venoieni se vouer à ses pieds Vespace de cinq 
ou six mais, pour tirer de lui consultation. 
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vanni Marsilio (1), che contro il Bellarmino sosten- 
gono ne’ popoli il diritto di esaminar le cause delle 
scomuniche e degli ordini pontiiizi. 

Le dottrine liberali aveano favore o contraddizione 
secondo i paesi; e Olanda, Ginevra, Scozia, che 
aveano stabilito la Riforma per opposizione al re, 
aderivano a* repubblicani; mentre l’ Inghilterra e la 
Scandinavia , divenute protestanti per regio decreto, • 
tenevansi coi monarchici. Pertanto T università di 1630 
Oxford esigeva che gli aspiranti a laurea dottorale 
giurassero, nessuna dottrina sociale entrerebbe in 
lor pensiero contraria a quella ivi professata (2); 
la medesima che già v’ era insegnata da Alberico 
Gentile (3), da Nicolò Hemming (4), da Barclay (5), 

^ e da altri , i quali , dimenticando esister una legge 
fuori e anteriore alla società, precipitavano in un 
positivo assolutismo o nella tirannica legalità. 

Giorgio Buchanan , facendo particolare applica- 
zione alle cose di Scozia {de jure regni apud Scotos), 
sostiene il diritto regio derivare dall’elezione popolare; 
il re, con la coronazione, riconoscerlo qual deposito 
del popolo; e potersi, secondo la Scrittura, dar morte 
ai tiranni. Cosi Hooker in Inghilterra , al tempo del 
despotismo di Elisabetta predicava l’intervento del 
popolo {Costituzione ecclesiastica) con un ardire che 
recava alla democrazia. 

Nè in Spagna mai , nè in Oriente fu insegnato 

(1) È nell’edizione completa delle opere del Sarpi al 
voi. VII. 

(2) WOOD, Storia delV università di Oxford. Voi. Il, p. 341. 

(3) De poteslate prificipis absolpta, et de m civium in principes 
semper injusta. 1605. 

(4) Apodictica methodus de lege nalurce. Lipsia 1562. 

(5) De regno et regia polestate. 


J58 EPOCA XV. IL CINQUECENTO. '* * 

UH despotìsmo più sfacciato che in laghilterra sotto 
Elisabetta e Giacomo I , al qual ultimo dedicando la 
sua opera Raleigh scriveva : I legami che attaccano 
i sudditi al re debbono essere tessuti di ferro ; quelli che 
il re ai sudditi, di ragnatela . E prosegue che la legge 
obbliga il re soltanto pel proprio interesse, sicché 
mancando questo e’ la può violare. 

Di quel tempo cominciossi a insegnare, che un’au- 
torità patriarcale sia stata trasmessa per primogeni- 
tura all’erede legittimo fin dai primordi della stirpe 
umana , talché le nazioni sieno legate alla persona 
del loro capo naturale; ma poiché non é possibile 
accertare chi questo sia, passa il diritto al rappre- 
sentante del primo che possa storicamente provarsi 
aver regnato sopra un popolo. Suarez sbaraglia questo 
sogno, distinguendo il diritto patriarcale (oeconomt- 
cum) dal politico. 

I Protestanti tacciavano i Cattolici di legittimar la ^ 
resistenza agli arbitrii, e di volere diviso colla Chiesa 
il potere che essi concentravanp tutto ne’ principi , 
di suppor qualcosa di superiore ai patti sociali, là 
dove essi ponevano nell’autorità l’unica fonte del- 
r obbligazione. Ecco di qnal parte stava il libera- 
lismo. * 

Per dire dei pubblicisti più rinomati, Giovanni 
Boterò piemontese , segretario di san Carlo e di Fe- 
derico Borromeo , poi educatore de’ figli dì Carlo 
Emanuele , nella Ragion di Stato e nelle Relazioni 
universali mostrò gran finezza di ragionamento, 
estesa lettura, osservazioni molte, er opportuna ap- 
plicazione a’ suoi tempi. < Stato, die’ egli, è un do- 
minio fermo sopra i popoli; e ragion di Stato é 
notizia de’ mezzi atti a fondare, conservare, ampliare 
questo dominio. Debbono i governi conservarsi a 


Dk:ii 


■i by Google 



* 

• FILOSOFIA POLITICA E GIURISPRUDENZA. 459 

Ógni costo »• In conseguenza si fa panegirista della 
strage di San Bartolomeo; disapprova il duca d’Alba 
d’aver ucciso clamorosamente Egmont ed Hom , an- 
ziché « liberarsene quanto più poteva segretamente »: 
del resto suppone Fuomo qual dovrebb’essere, non 
quale è , onde le belle istituzioni che propone man- 
cano d’opportunità. Parlando della popolazione, vede 
inutile rincoraggiar i matrimonii e il temere che par- 
ziali celibati scemino la popolazione, la quale si equi- 
libra coi mezzi di sostentamento (i). Teoriche di buon 
senso, che la scienza dappoi rabbuiò o imbastardi. 
Le colonie degli Spagnoli e Portoghesi disapprova, 
non vedendo in esse che romanzesche speranze e 
reali devastazioni , onde in vece di nuovi mondi , si 
avran nuovi deserti. 

Traiano Boccalini di Loreto, argutissimo ingegno, 
e immaginazione focosa, che si può dire recasse nelle 
invenzioni le stravaganze che i suoi contemporanei 
introducevano nello stile: prese Tacito per tema, 
come Tito Livio il Machiavello, e ne contrasse il ve- 
dere fosco nelle umane intenzioni ; se non che i .di- 
^tti suoi espose in modo faceto. Ne’ Ragguagli del 
Parnaso finge che Apollo vi tenga corte, ascoltando 
le querele, e decidendo sopra ogni sorta questioni, 
non men di letteratura che di costumi e di Stato. A 
questo s’applica più particolarmente nella Pietra del 
paragone politico^ ove specialmente svela le piaghe 
che nél bel corpo dell’ Italia faceano gli stranieri do- 
minatori ; e mostra come non sarebbe difficile scuo- 
terseli di dosso, mentre invece essi non riusciranno 
mai a naturarsi col clima e cogli umori nostri. 

(1) «Ricercandosi due cose per la propagazione dei popoli, 
la generazione e l’educazione, se bene la moltitudine de’ ma- 
trimonii aiuta forte i’una, impedisce però del sicuro l’altra ». 
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Lo studio de’ politici importa grandemente, perché 
sono i giudici de’ fatti d’allora ; e nelle opinioni di 
essi appaiono le ragioni di questi. Noi però dovremo 
di volo accennare Gabriele Naudé, che nei Colpi di 
Stato giustifica tutte le azioni e fino l’eccidio del San 
Bartolomeo; e nelle sue memorie a Richelieu (1) so- 
stiene doversi andar dritto al fine, senza arrestarsi a 
minuti riflessi ; unica missione del ministro essere il 
riuscire. Al contrario il Fontano , nel Trattato del 
principe, identifica la politica colla morale, e base 
de’ governi la libertà e la clemenza. 

L’inglese Selden (Dejure naturali et gentium juxta 
1640 disciplinam Hehraeorum) cerca qual opinione portas- 
sero gli Ebrei intorno alla legge naturale e al diritto 
delie genti ; cioè alla obbligazione morale come di- 
stinta dalla legge mosaica. 

II coltello di llavaillac mostrò come potesse recar 
frutti micidiali la teorica del regicidio, applicata per 
senno privato. I poteri già s’erano assodali; quelli 
che sostenevano la primazia della santa sede non blan- 
divano al popolo, nè più aveano si vivi contrasti coi 
re ; onde la politica si fe meglio tranquilla , e favori 
il potere assoluto più col tacere che coH’operare. 

Allora gli studi piegaronsi alla statistica. Quest’arte 
di condensare i fatti in cifre e trarne attuali conclu- 
sioni, nata in Italia e messa in pratica nelle relazioni 
degli ambasciadori, si volse ora ad analizzar le forme 
de’ governi antichi e nuovi , esporne e spiegarne le 
istituzioni. Gli Elzeviri raccolsero in piccolissimo 
sesto le costituzioni politiche degli Stati europei , 
informazione di fatti, senza cercarne la filosofia. Si 
stesero pure descrizioni di paesi, che diffondeano 
notizie poco conosciute. 

(1) Inedite e citate da Capefigue. 
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Donato Glannotli, succeduto a Machiavello come 
segretario, esaminò a fondo la magistratura di Ve- 
nezia e la repubblica borentina, ed esortò i suoi cit- 
tadini contro i Medici. Paolo Paruta veneziano, nei 

Discorsi politici, se non arguto e vigoroso, si mostrò 1540-98 
abbastanza franco nel giudicare sia i Romani sia i 
contemporanei. Che se la forma non fosse così ru- 
stica, vi si potrebbero attingere mplte idee, delle 
quali è data lode a Montesquieu. Di politici avve- 
dimenti sparse anche la sua Storia veneta, scritta 
però al soldo della repubblica; e più francamente 
descrisse la guerra coi Turchi, ch’è veramente Tepo- 
pea di quella riazione cattolica, alla quale come il 
Paruta stesso si fosse piegato, appare da un poco co- 
nosciuto suo saggio sopra la propria vita, confessione 
delle interne tempeste. 

• Potrei aggiungere Bernardo Segni, Francesco San- 
sovino, il Vida {De oplimo statu civitatis) ed anche 
i ragguagli degli àmbasciadori, di cui larga messe 
offre ritalia, semplici con gravità, con giudizio fermo, 
siccome di persone abituate; non sòno sjtoria, ma la 
aiutano, giudicando i tempi senza i pregiudizi degli 
storici. 

« 

Giovanni Rodino scrisse in francese la sua Repub- 4577 
hlica, poi la voltò in latino, opera divisata in propor- 
zioni originali , di cui nessun modello ancora sussi- 
steva. Mentre Machiavello raccolse gli sregolati calcoli 1586 
della politica. Rodino volle sodarne le vere fondamenta: 
quegli adottò per principio Tinteresse particolare del 
principe, questi l’ interesse generale della comunità. 

Scopo del consorzio politico è, secondo lui, il mag- 
gior bene di ciascun cittadino, donde il bene delUin- 
tera comunanza ; al che conducono Tesercizio delle 
virtù proprie airuomo e la cognizione delle cose na- 


46f EPOCA XV. IL CINQUECENTO. 

tarali, umaDe e divine. La famiglia è il diritto go- 
verno di molti sotto un capo solo ; come la repubblica 
(oggi diciam lo Stato) è quello di molte famiglie. 11 
governo patriarcale è rotUmo, e la donna deve pen- 
dere daH’arbitrio del marito, sin a poter essere re- 
pudiata ; nel che l’autore mostra preferire la dottrina 
mosaica alla cristiana. E il fa in molti altri punti, 
fin nel credere che la schiavitù possa sussistere con 
certe restrizioni, e non sciogliersi che per mancipa- 
zioni graduali. 

La legge non crea i diritti delle persone, giacché 
esistevano prima che la forza , la violenza , Tambi- 
zione, l’avarizia, la vendetta armassero uom contr’ uo- 
mo, e la vittoria riducesse gli uni inferiori agli altri, 
di che vennero signori e servi, principi e sudditi, 
insomma la repubblica. 

. Cittadino è un uomo libero, obbligato dall’altrui 
suprema podestà. Se il suddito libero riconosce il 
sovrano, e questi protegge quello, ecco la città. Non 
vi bastano dunque la conquista e la sommessione ; 
nè i privilegi potrebbero concedersi a qualunque av- 
veniticcio. L’unità dello Stato nelle monarchie con- 
servasi per via dell’eredità, governo il più opportuno, 
malgrado i suoi sconci, a mantener eguali i sudditi. 

La sovranità {tnajestas) è potere supremo e per- 
petuo, sciolto da ogni legge. Ben è che si adunino 
parlamenti per averne i pareri e l’assenso, ma H re 
non è tenuto alle loro decisioni. 

Indivisibile essendo la sovranità, cioè la potenza 
legislativa, non si danno governi misti, ma le tre sole 
specie capitali ; ma, al pari di Montesquieu, egli non 
assegna i caratteri per discernere la monarchia dal 
despotismo, dipendendo puramente dall’ indole del 
regnante. Uffìziale di questo è il magistrato, investito 
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di pubblica autorità. Il giudice deve obbedire agli 
ordini che non repugnano alle leggi di natura ; e se 
anche repugnino, meglio obbedire, che offerire al 
popolo il tristo esempio deiropposìzione. La repub- 
blica non potria sussistere senza collegi e maestranze. 

Meglio cammina là dove {lib, IF) tratta del pro- 
cedere, stare, mutarsi degli Stati, finché arrivano alla 
caduta, inevitabile alle cose umane; e l’erudizione 
storica, di cui è si copioso che talvolta v’affoga il 
raziocinio, gli viene a grand’uso per ispiegare tali 
rivoluzioni. Le gravi dìsfortune tendono a risolvere 
il governo popolare in aristocratico ; le prosperità il 
contrario. Generalmente però la democrazia decade 
in monarchia, e questa, se tiranneggi, torna in demo* 
crazia. Nell’aristocrazia è pericolo che qualche am- 
bizioso non armi il popolo contro gli ottimati. Più 
facilmente mutansi i piccoli Stati, essendo più age- 
vole che il popolo si risolva in frazioni. 

Divisando poi i modi a prevedere le rivoluzioni, 
crede che le stelle v’abbiano parte, sebbene l’igno- 
ranza degli osservatori impedisca di trarne profitto; 
disapprova Copernico, e almanacca sopra i numeri , 
perchè Platone dice che gli Stati cadono per man- 
canza di proporzione. 

Vedemmo Ippocrate fondare sopra le varietà dei 
climi la diversità di costumi e istituzioni. Rodino svolse 
questo principio, esaminando i caratteri delle nazioni 
sotto l’aspetto fisico e morale (i), con bastante gene- 

(1) Rodino divide gli uomini in tre classi, orientali, occi> 
dentali, misti. «Non assentiemur Polybio et Galeno, qui 
<ccob1ì et soli naturam necessaria quadam vi moreshominum 
« indmutare contendunt. Ut enim ex naluralibns causis vitia 
« nasci possint, exiirpari tamen et omnino tolli, ut is ipse 
« qui ad.ea propensus fuerit a ta.ntis viliis avocetur, non est 
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ralità d’osservazioni: e vede prevalere verso i poli 
la forza corporea, l’ intellettuale' ai tropici, e me- 
scersi negli intervalli; la violenza dominar al set- 


« id positum in naluralibus causis, sed in volnntate, stadio, 
«disciplina: quae tolluntur omnia si necessitati locum de- 
« inus. Qum ut planius percipiantur , trìfariam regiones ab 
« equatore' ad polum utrumque di'videmus,* ita ut cuique 
« regioni partes coeli triginla dentar: tot eni'm ab equatore 
M ad utrumque polum numerantur. Prima regio que ab 
« equatore propius abest, ab ardoris intemperie calidissima 
« esse dici tur; at que ad aquilonem spectat, frigiditate rìgi> 
« dissìma ; inter utramque calore ac frigore modice tempe- 
« rata intetjacet. Rursus regiones singulas bifariam subdivi- 
« demos. Nam regio que. partes coeli quindecim priores ab 
« equatore capit , temperatior est , centra quam plerique 
«magno errore putant, quam que tropicis utrisque subesf. 
«Item regio que a XXX circuii meridiani parte ad XLV 
« porrigitur, multo mitior est quam que a XLV ad LX, prò- 
« pter utriusque poli propinquitatem. Uinc ad LXXV, regio- 
« nesquidem multo frigore rigent, coluntur tamen ac popu- 
« lorum multitudine abundant.. Postrema regio quindecim 
« partium ,c<e1ì a LXXV. ad XC, elsi omnino deserta non 
« videatur, illic tamen tanta est frigoris ac nivium intempe- 
«ries, ut non satis comintmé vivi; ac ne vivi quidem possit ; 
«sèd quidquid hominum rei^t, féré in antris ac latehris 
«bestiarum versatuir, ant vagatur iti sylvis». 

èst, sic Aquilonius ex albo rube- 
j: bic |ò^i|£‘>ille brevìs: bic robuslus, ille debilis; 
ìpalid|ns,!^r^^ siccus; bic pilosus, ilio 

»e^ die libtTO, ille timidus ; ille sobrius; 

siJ It iiiéài né^^^É^^ ille circuinspectus; bic justc 
« arrogans, ille deinii^br vultu elatus; buie rauca vox, iliì 
«clara; bic prodigus, ille parcus; bic minime sàlax, ille sa- 
« lacissimus; bic sordidus, ille nitidus; bic simplex, ille ver* 
«sutus; bic miles, ille sacerdos; bic opifex, ille pbilosopbus; 

« bic in manibus spem ponit rerum suarum, ille, in mente; 

« bic terrai venas ac fodin^as, ille coelestes inquirìt. Conse- 
« quens est igilur, ut si Afri perlinaces, quemadmodum 
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tentrione, la superstizione a mezzodi, la ragione nei 
paesi niedii. Come vedete , previene Montesquieu , e 
al par di questo, ma più compatibile, accumula fatti 
falsi o frantesi. 

Riguardo ai possessi, considera come ingiusta Tabo- 
lizione dei debiti, assurdo lo scomparto delle pro- 
prietà; i testamenti nuocer all’ eguaglianza; nè le 
donne volersi ammettere all’egual porzione, perchè 
non la pretendano anche nella società domestica. 
Oltre le pene, tratta anche delle ricompense; e com- 
prende quanto ad una nazione vantaggino le abitu- 
dini guerresche e le fortezze. 

V’accorgete che anche il Rodino confonde la polì- 
tica colle quistioni de’ diritti, mentre questi son a 
quella anteriori. Ma sebbene prolisso, d’erudizione 
affettata e d’un linguaggio matematico fuor di posto, 
eminentemente possedeva la storia e le leggi , ed 
osservava da filosofo; e pel primo dopo Machiavello 
trattò la politica con larghezza e originalità, avvi- 
sando che la filosofia dell’uomo vuol cercarsi nel suo 
passato, interrogato con indipendenza. La forma an- 
tiquata disamora dalla sua lettura, ma al suo tempo 
esercitò somma efficacia, fu voltato in tutte le lingue, 
e servi d’esempio a serie quistioni politiche e di sti- 
molo ad opere che poi l’eclissarono. 

Qui entra pure V Utopia di Tommaso Moore, nella 
quale possono riscontrarsi alcune delle dottrine testé 
predicate da Saint*Simon e FourieV. Suppone l’autore 
che, scontrato in Anversa Rafaele-Hythlodeo, com- 
pagno d’ Americo Yespucci, cascasse a ragionar dei 
» • 

« Plularcus scribit, Seythae leves sint. Qui vero medias rc- 
« giones sortiti sunt, constantiam illara et animi fortitu- 
« dinem, in qua decus est omnium virtulum, .melius quam 
Rutrique iunntur». 

Jiacc. Toro. XVI. 


30 


466 EPOCA XV. IL CINQUECENTO. 

mali deirumanità; e dandone Rafaele la colpa al di- 
ritto di proprietà, e replicandogli Fautore che questa 
è inevitabile, Faltro prese a narrare d’un paese da lui 
veduto, e chiamato Utopia, posto ove Fantica Atlan- 
tide, e reggenlesi senza privali possessi. È una re- 
pubblica, ove tutti elettivi i gradi, sino al re, il quale 
non va distinto che da un manipolo di spighe, come 
il pontefice da un cero portatogli avanti. Base della 
società è la famiglia , composta di quaranta membri 
e due schiavi. Ogni trenta famiglie è un filarco ; ogni 
dieci filarelli, un protofilarco, che sono ducento, e 
che di conserva eleggon il principe fra due candidali 
proposti dal popolo, e gli servono di consiglio. Tutto 
è comune, eccetto le donne; chi ha bisogno d’un ar- 
nese, il chiede al magistrato ; si viaggia senza spese, 
dandosi agli avveniticci l’ospitalità, che compensano 
col lavoro. Dall’agricoltura nessuno si esime, ed ogni 
città manda venti giovani alla campagna. Tutti poi 
debbono sapere un'arte, eccetto chi mostra speciale 
disposizione per le scienze. Sei ore dedicano al lavoro; 
nel tempo di ricreazione si danno lezioni pubbliche. 
La sera d’estate coltivano giardini, d^inverno si spas- 
sano in giuochi morali, massime una specie di scacchi, 
ove combattono vizi e virtù : unica guerra nota agli 
utopisti. Co’ grani mandati fuori mantengono una 
guarnigione ai confini ; Foro è sprezzato , e se ne 
fanno catene a’ galeotti e orecchini per distintivo dei 
delinquenti. Mangiasi in comune fra la musica e 
buona tavola , essendo i sensi solleticati da suoni , 
canti, odori, vedute,' come tra i forieristi, ed unico 
limite ai piaceri quello che natura pone, cioè schivar 
l’eccesso. 

V’è dunque piaceri senz’abuso, lavoro senza fatica, 
agiatezza senza lusso, ricreazione senz’ozio. S’amma- 
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lano gravemente? il filarco esorta a ber una pozione 
calmante, che manda alTaltro mondo. Gli sposi de- 
vono prima sperimentarsi; se si pìaciono, strìnger il 
nodo; non convengono? il divorzio. All* adultero, 
pena la schiavitù; se recidivo, la morte; unico caso 
capitale. Biasima il rigor delle leggi inglesi, la morte 
inflitta pel furto, la prigionia per la mendicità: men- 
tre in Utopia tutti conoscono le armi, ma non si 
mantiene esercito; è piena tolleranza de* culti, solo 
sbandendo chi causa inquietudine per titolo di reli- 
gione. È dunque, come le sue simili, opera di fantasia 
più che di calcolo, con la solita censura < degli abusi 
allora correnti; ma che mostra come si conoscesse 
il male e si ideasse il meglio : e il nome di questa sua , 
immaginaria repubblica restò a designare que* pro- 
getti ineffettuabili , che però lasciano sempre alcuna 
cosa nella realtà, e che talvolta mon sono se non verità 
intempestive. 

Arieggia deirutopia la del sole di Tommaso 
(Campanella, che pensò riformare il genere umano 
ripristinando 1* integrità e Uarmonia della potenza , 
della sapienza e delFamore. Delinea dunque una so- 
cietà, retta da un capo supremo che rappresenta Iddio, 
e da cui dipendono'tre ministri, uno che presiede all’ 
uso delle forze, uno alla propagazione della scienza, 
il terzo all'unione sociale e al mantenimento della vita. 
Non sarebbe questa la monarchia universale della 
santa sede? Ma egli predica la comunanza dei beni 
e delle donne, T abolizione della famiglia e della 
servitù; che il servigio domestico si trasformi in fun- 
zioni pubbliche; e il potere, o a dir più giusto la 
direzione de’ lavoranti, sia ad ogni grado della ge- 
rarchia esercitata da un uomo e da una donna. 

Profonde e nuove osservazipni reca egli sopra la 
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Storia e l’alta politica della Corte romana ; dalla pri- 
Ci98 gione scriveva a Filippo II , implorando d’andargli a 
parlare di cose rilevantissime alla Spagna; e senza 
libri , e da dicci anni in tuguriolo angusto, conobbe 
le cause per cui decadrebbe questa potenza, che 
allora stava in fastigio (1). 

Per prima assegna l’isolamento orgoglioso della 
razza spagnola , onde consiglia di favorirne i rnatri- 
monii con Fiamminghi, Tedeschi e Napoletani, ciò 
che toglierà le antipatie che si nutrono verso gli Spa- 
gnoli, sebben se ne imitino le foggie; e poiché im- 
possibile piegar quegli òrgogliosi verso i costumi degli 
stranieri, questi traggansi agli spagnoleschi. Gran 
segno di tal superbia è, che, mentre compirono fatti 
gloriosissimi , non si diedero pensiero di raccontarli. 
« I vostri baroni e conti, spoverendo i sudditi, spo- 
veriscono voi stesso > dice al re. « Vauno viceré o 
governatori soltanto per ispendere pazzamente il da- 
naro, farsi de’ creati e rovinarsi in piaceri; poi dal- 
l’ostentazione e dal lusso ridotti in secco, tornano a 
rifarsene in Ispagna, e rubano a dritta, a sinistra, 
e arricchiti di nuovo, ricominciano quella vicenda , 
e mille arti sanno di smunger i poveri sudditi 

Questa mancanza dell’arte di conservare fu ap- 
punto il difetto, per cui Spagna alla monarchia uni- 
versale non toccò se non per precipitare nell’abisso. 
Ma chi dice le verità prima del tempo non é gradito 
nè ai re, nè ai popoli , gli uni e gli altri amici degli 
adulatori; e perciò questi non curarono, quelli per- 
seguitarono colesto frate, che rivelava quanto male 
fossero ripartite le imposte, come sui soli poveri gra- 
vassero, giacché i nobili le rigettavano sui cittadini, 

(l)Su//a monarcìtia spagnola.Yn ristampato a Berlino il 1840. 
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questi sugli artigiani e sui villani; e suggerisce un 
sistema conforme alle nostre imposizioni dirette e in- 
dirette, leggermente tassando gli oggetti dì necessità, 
rincarendo su quelli di lusso e di spasso (1) ; esclude 
la capitazione, e domanda il censo dei beni stabili. 

Non è meraviglia il trovar si sane dottrine econo- 
miche tanto tempo prima che fossero insegnate ma- 
gistralmente? Ivi pure è suggerito di raccòr gl’inva- 
lidi, di porre una scuola speciale pei giovani marinai ; 
asilo e doti per le figliole de* soldati ; prestiti gratuiti 
ai poveri sopra pegni , cioè Monti che giustamente 
abbian il titolo di Pietà; banche per raccórre i capitali 
de’ sudditi, rendendo lor conto dell’impiego e degli 
interessi; tengasi buona flotta, perchè la chiave del 
mare è chiave del mondo; non imitar nelle colonie 
e conquiste i Francesi qui quum multa acquisiverint^ 
nihil servaperunt i perchè non sanno moderarsi, e da 
un Iato arrogatisi troppo , dall’altro lasciano troppa 
libertà, oggi trattano i sudditi con agevole bontà, 
domani con rigor violento. Suggerisce pure di stor- 
nar gli intelletti dalle teologiche sottigliezze verso 
la storia , la geografia , il mondo reale ; un codice 
uniforme; aperti gl’ impieghi a chiunque è capace; 
poco favore alla nobiltà nata o alla fortuna ; stimolar 
la gloria e l’onore ; proporre elevato scopo alle am- 
bizioni; ridur uniformi le monete; incoraggiar le 
manifattore, più fruttifere che le miniere. 

Poi pensando alle grandi scoperte, consolavasi 
nella sua prigione col vagheggiare i sicuri progressi 
dell’umanità; e diceva: t Nel secolo venturo fia com- 
piuta la riforma della società; distruzione in prima, 

f 

(l) Vectigal ecdgaittr prò necessariis rebus parvum^ prò super- 
flms largius,,.. non alia bona quam certa, et stabilia graventur* 
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poi riedificamento; una monarchia nuova e muta- 
mento totale delle leggi ». A tale confidenza il recava, 
ancor più che le scoperte, la forza di carattere del- 
ruomo ; e « Come s’arresterebbe il libero procedere 
deU’uman genere quando quarantott’ore di supplizio 
non poterono piegare la volontà d’un povero filosofo, 
e strappargli neppiir una parola che non volesse? » 

Duranti le repubbliche italiane, gli uomini che le 
Koono- amministravano, avvezzi alla vita privata, conosceano 
poiTtica il pregio e l’ importanza deU’economia e del lavoro, 
e ne applicarono i canoni alla famiglia civile. Fra noi 
dunque si può dire nascesse l’economia politica,, la 
quale non riponeva più soltanto nella guerra la forza 
degli Stati. Formatesi le vaste monarchie, i ministri 
elevatisi per cabale e sostenuti per intrighi non sep- 
pero che dissipare i tesori negli smodati bisogni dei 
re. Questi poi , traendo in sè la direzione generale 
dello Stato, bisognarono di continuo danaro per man- 
tenere le cariche e gli eserciti, e intanto il commercio 
aqùistava un incremento tutto nuovo. 

Di necessità si portò dunque l’attenzione sulla 
scienza delle ricchezze, e primi gl’italiani produs- 
sero opere ove l’ economia delle nazioni è ridotta 
if)i3 a sistema. Antonio Serra da Cosenza, di stando pri- 
gione nella Vicaria come complice’ del Campanella , 
diresse al conte Lemos un trattato sulle Cause che 
possono far abbondare i regni d'oro e d'argento. Le 
fonti delle ricchezze, a dir suo, sono o naturali cioè 
le miniere, o accidentali comuni, o accidentali proprie, 
cioè che possono trovarsi in ogni paese o in alcuni 
soltanto. Comuni sono le molte manifatture, il ca- 
rattere degli abitanti , *r esteso commercio, il savio 
governo; particolari la fertilità del suolo e la oppor- 
tuna postura. Preferisce l’ industria all’ agricoltura, 
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perchè può moltiplicare senza limite le produzioni : 
un terreno che porta cento moggia di grano, non 
frutterà di più seminandolo per cencinquanta ; mentre 
le manifatture possono anche centuplicare il prodotto 
senza che in proporzione aumentino le spese. 

È dunque de’ pochi Italiani fautori del sistema 
industriale, e in tempo che queste verità sonavano 
nuove. Come tutti ì politici nostrali ammirava Ve- 
nezia, che, sprovista di tutto, superava in ricchezza 
Napoli , mercè il commercio e la saviezza d’un go- 
verno costante, mentre nel regno cambiavasi ad ogni 
viceré, nello Stato pontiCcio ad ogni papa. 

Praticamente dominavano le idee mercantili ed 
esclusive; riguardavasi come ricchezza d’un paese 
il molto danaro, e perciò importante l’aumentarlo 
a danno altrui , reggersi sovra privilegi , e chiedere 
dal governo ordinanze protettrici e azione incessante. 
Enrico VII d’ Inghilterra fissa il prezzo de' panni , dei 
cappelli, delle giornate, e Bacone lo loda ; Enrico IV 
di Francia, non solo conferma gli editti di Carlo IX 
sulle maestranze, ma vi sottopone, oltre i mercanti, 
anche gli artigiani. Singolarmente Carlo V rovinò 
l’economia politica, cercando ricchezze negli eventi 
delle guerre coinè ai tempi feudali; introdusse nel- 
r amministrazione gli errori e le ignoranze, che 
all’ombra del suo nome perpetuaronsi; riconobbe 
legale la tratta dei Negri, e il lavoro riservato a certe 
classi , e il sagrificare le colonie alla metropoli con 
assurde esclusioni. 

Le monete erano state riguardate spesso come un 
altro spediente de’ governi per arricchirsi falsifican- 
dole; e malgrado i funesti risultamenti , si continuò. 
Carlo V diè il tracollo alle nostre d’ Italia col diffon- 
dere gli scudi d’oro di Castiglia ed altri di bontà sca- 
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dente. Cominciavano però a studiarsi scientifica- 
mente; e il conte Gaspare Scaruffi , direttor della 
<'■'70 zecca di Reggio, nel Discorso sopra le monete e della 
vera proporzione fra l’oro e V argento, propose una 
riforma generale che le riducesse ad uniformità di 
tipo e di valore; pensiero spesso rinato, ma finora 
rimasto un desiderio. 

Anche Bernardo Davanzati trattò delle monete e 
<588 dei cambi, senza profondità. Varie dissertazioni di 
Gian Donato Turbolo versano sui particolari disor- 
dini dei danari nel Napoletano. 

Per quanto i giuristi pratici sentenziassero di pro- 
Giiiris- fanazione l’ introdur la letteratura nella giurispru- 
denza, questa potè progredire allorché vi si associò 
la filologia, per dar a conoscer il valor vero delle 
parole legali e tecniche de’ leggisti romani. Passa 
4 492 per suo restauratore Andrea Alciato milanese. Pro- 
-(550 fessa va a Bourges per secento scudi, e volendo par- 
tirne, il re gliene aggiunse trecento, il Delfino gli 
regalò una medaglia che ne valea quattrocento; e 
Francesco I sedè qualche volta fra’ suoi uditori. Non 
ancora contento, l'Alciato si parti, e lesse a Pavia 
per millecinquecento scudi, poi a Bologna, a Fer- 
rara, senza mai chiamarsi soddisfatto. Letterato ed 
erudito, diboscò il campo del gius romano, ispido di 
citazioni, d’indiscreta storia e di scabri raziocinii; 
e v’ introdusse bontà di stile, regolato andamento e 
filologia non pedantesca; cosi penetrò nello spirito 
delle leggi più che non solessero gl'interpreti, seb- 
bene non vedesse come si connettessero e derivassero 
le positive dal diritto naturale. 

Avvocati e professori lo disapprovavano come lette- 
rato; ma sull’orme sue Culaccio di Tolosa sopravvanzò 
tutti i giuristi civili, sfangando il diritto dal cumulo 
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delle interminabili chiose, dicendo quanto mai potè 
esser detto prima di lui , e alle sottili interpretazioni 
scolastiche surrogando un* erudizione generale. Sde- 
gnava però la pratica e Uapplicazione delle leggi 
moderne. 

Guglielmo Budeo parigino, nelle Ossenazìoni sulle 
Pandette applicò bene la filologia e la storia aUdiritto 
romano. Dumoulin , protetto da L’Hòpital , studiò a 
fondo la materia de* feudi (i). 1 re aveano distrutto 
la feudalità politica , con Filippo Augusto toltole il 
diritto di guerra, con san Luigi la giurisdizione, con 
Filippo il Bello la zecca, ma era stato aquisto di 
diritti più che di potere; Enrico III, nel suo editto 
del 1579, comanda al ministero pubblico d’informar 
sulle usurpazioni de* signori , ma gli raccomanda di 
farlo in segreto , attestando cosi e autorità e debo- 
lezza. 

Inoltre la rivoluzione crasi fatta nelle classi elevate; 
quanto al popolo, giaceva ancora inosservato sotto il 
peso de’ feudatari la cui ingiustizia era sopravvissuta 
alla potenza. Fin al popolo volle Dumoulin far giun- 
gere le conseguenze della rivoluzione politica , pur 
rispettando legalmente i diritti aquisiti, ma misuran- 
doli. Non riuscì a gran cosa, ma felicemente sminuì 
le ragioni signorili, che pesavano sopra ogni atto del 
vassallo, e andò a cercarvi dei limiti nelle leggi ro- 
mane e nella ragione. Maggior celebrità gli venne 
dalle Observations cantre les petitès dates^ fatte per 
abbatter le pretensioni di Giulio li , talché a Fran* 
cesco 1 diceva Anneo di Montmorency : Ciò che non 
fecero trentamila vostri soldati^ qùesVomiccino lo fe 

(1) Vedi Telogìo di Domoulin, recitato da M. Hello all’Ac- 
cademia delle scienze morali 1*8 giagno Ì839. 
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con questo libretto. Forse egli adottò le dottrine dei 
Riformati che qui appoggiava, e che gli costarono 
tante vicende. In testa a’ suoi consulti scriveva : Io 
che non cedo a nessuno, e a cui nessuno può insegnar 
cosa. 

1 Protestanti aveano riagito contro l’ideale de’ Cat- 
tolici, e messa in trono la forza, il fatto, il dominio 
sopra l’intelligenza; la loro giurisprudenza rimaneala 
statistica de’ fatti sociali per cui il mondo è posseduto; 
pur tendendo a costituire il diritto di natura, uno e 
universale, affine di conseguire una vera legittimità. 
Ma questo diritto credettero trovarlo nel codice ro- 
mano, e che i rapporti sociali stabiliti in questo fosser 
il colmo dell’ordine civile. 11 principio metafisico non 
ne fu la necessità morale di realizzar la perfezione 
dell’umanità, ma il desiderio comune del bene; onde 
il giusto e l’ingiusto essendo definiti ciò che conviene 
0 no alia felicità, il sentimento individuale restò giu- 
dice competente, invece della ragion generale. 

La seconda metà del secolo XVI fu detta l’età del- 
l’oro della giurisprudenza ; e basti nominare Duaren 
francese; Barnaba Brisson, impiccato dai sedici a 
1525-75 Parigi; il portoghese Govea; Giulio darò, alessan- 
drino, che diede Sententiarum receptarum opus e la 
Pratica civile e criminale; Giacomo MenocMo pro- 
.1607 fossore a Pavia, alla nuova università di Mondovl 
e ad altre, le coi opere ancor restano iu credito; 
Vinnio .sugli Instituti; il romano Farinacio, Budeo, 
e per ultimo Godofredo, il cui Corpus juris ci 9 ilis 
fu classico. 

Oltre correggere gli errori manuali , si riparò ai 
guasti fatti da Triboniano ; poi con più ardimento 
Antonio Favre savoiardo pretese , la legge fosse mu- 
tila e corrotta a segno, che conveniva sbandirla, ed 
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ha il merito d’averla compresa largamente, e avven- 
turato opinioni diverse dalle comuni. Hottmann (^n- 
titribonianus) imputa Triboniano d’avere fatto smar- 
rire ì leggisti originali, mutilati e trasposti i passi; 
e lodando il merito de’ romani giureconsulti, lo nega 
alla compilazione di Giustiniano; mostra quante cose 
sian invecchiate per ì tempi , onde è folle il conser- 
vare quelle formule rugginose. Alessandro Turamini 
da Siena, professore a Roma, poi in patria e a Napoli 
e a Ferrara, dettò un trattato sopra il titolo De legi- 
bus delle Pandette, ingiustamente dimenticato dagli 
storici della scienza. Scostandosi da Ulpiano, con san 
Tommaso intitola la legge di natura, partecipazione 
della legge eterna nella creatura ragionevole; facen- 
done cosi fondamento la volontà del Creatore, mani- 
festata per via della sana ragione ; eguale dunque fra 
tutti i popoli; immutabile ne’ suoi principii, quanto 
varia nei risultamenti. Ma perchè essa, munita della 
sola sanzione interna, non è sufficiente contro le pas- 
sioni, nè stabilisce la misura e le modificazioni dei di- 
ritti, è ne9essaria una legge civile a supplirla, la quale 
s’acconcia ai tempi, ai climi, ai costumi. Onde le 
finche riguardanti oggetti particolari, stanno 
in arinonia col sistema polìtico della nazione. Le leggi 
sieno semplici, poche, brevi, possibili; e nelle pene 
non compaia la crudeltà deH’uomo, ma la bilancia 
della legge. L’equità civile emenda la legge quando 
0 troppo generale, abbraccia un caso che non do- 
vrebbe, 0 troppo particolare, non lo contempla; e 
da questa son dettate la più parte delle romane , per 
cui lode il Turamini le mostra derivate dalla legge 
naturale. 

Pio IV pensò far correggere il Decreto di Graziano, 
ove misto il falso col vero, canoni confusi o mutili, 
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erronea cronologia ; e vi destinò una congregazione 
4 582 che compiè il lavoro sotto Gregorio XIII. Allora si 
fe una magnifìca edizione del Corpo del diritto ca- 
nonico; migliorato si, eppur di errori ancor ridon- 
dante e di false decretali. 

Aquislò larghezza la giurisprudenza col fondarsi il 
Gius diritto internazionale. Dapprima ragionato su casi 
teologici, sulle analogie del diritto positivo e locale, 
sulle consuetudini, gli esempi e qualche reminiscenza 
antica, come il diritto feciale; ora si costitui sopra 
un’equità più larga, si riconobbero diritti al nemico, 
e una ragione legittima, piuttosto che i precedenti 
d’una conquista anticristiana. 1 principali autori son 
ancora i teologi, come Francesco da Vittoria domeni- 
cano, professore a Salamanca {Prcelecliones theologiccé) 
il quale trae il governo da istituzione divina, e come 
la maggiorità d’una nazione sceglie il re, cosi la mag- 
giorità de’ Cristiani sceglie l’ imperatore. Al par di 
lui, Domenico Soto suo scolaro sostiene che gl’ In- 
diani possono disporre delle loro proprietà e della 
sovranità; impugna la tratta dei Negri, e adopera 
sempre quella giustizia e umanità che è comune fra 
ì teologi spagnoli, quanto rara fra i loro ministri. 
Baldassare Ayala, giudice avvocato dell’esercito spa- 
1584 guolo ne’ Paesi Bassi sotto il Farnese, nel Diritto e 
doveri della guerra e della disciplina militare, tratta 
dell’ingiustizia della guerra, nega il diritto di farla 
agl’infedeli per solo motivo di religione, e sebbene 
autorizzati dal papa; giacché l’infedeltà non priva 
della dominazione. 

Alberico Gentile , protestante italiano , professore 
a Oxford , e che già più volte mentovammo , non si 
limitò al diritto romano, unico sistema allora inse- 
gnato sgientifìcamente in Inghilterra, ove il codice 
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municipale si abbandonava alla barbara disciplina 
delle scuole di diritto comune (/>in$ of Court); ina 
indagò la giurisprudenza naturale {De legationibus , 
1S55); mostra l’ importanza e santità delle amba- 
scerie; sostiene che la differenza di religione non 
toglie il diritto di mandarne; che le azioni civili con- 
tro i ministri pubblici posson essere portate ai tribu- 
nali ordinari. Nel trattato De jure belli (1589), primo 
librò sistematicamente questa parte del diritto delle 
genti; e suggerì forse il concetto, certo l’ordine a 
Grozio, l’uomo che tutti i precedenti superò. 

Apparve questi quando Machiavello, Lutero, Cai- Grozio 
vino, Carlo V, Richelieu aveano scassinato l’antico 
diritto pubblico ; e le feroci guerre e gli scompigli 
di cui era testimonio, l’invogliarono a cercar un ri- 
medio, e confutare, die’ egli, coloro che sostengono 
nessuna obbligazione reciproca aver 1 popoli, e tutto 
esser lecito in tempo di guerra. 

Forse per questo, invece di gius delle genti, inti- 
tolò il suo libro Gius della guerra; e si colloca sol 
campo di battaglia per insegnare il diritto interna- 
zionale. Ma come rannodare le genti, fra cui la va- 
rietà d’opinioni religiose avea prodotto diversità d’in- 
teressi politici e di modi d’intendere la giustizia? Se 
v’era punto in cui cadessero daccordo, era la vene- 
razione per l’antichità , e a questa s’ applicò Grozio 
per confermare le deduzioni dell’ idea del diritto; e 
quand’anche la coscienza umana la offra, esso non la 
valuta se non in quanto è appoggiato dalla storia an- 
tica. Va dunque a cercar in Omero, in Virgilio, in 
Tacito, in Tucidide quali obblighi imponga la pace; 
quali abusi permetta la guerra (1), senza darsi briga 

(1) Nota però che quel cumulo di citazioni e’^rta, non 
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delle nuove relazioni d’una società affatto differente 
e cristiana, fondata sopra l’industria e la libertà di 
tutti , mentre l’antica era sull’ozio e sulla schiavitù. 

Le conseguenze non poteano essere che spietate; 
ma poiché le idee tra cui egli era cresciuto appog- 
giavano tutt’altrimenti le voci delia coscienza, trovasi 
ridotto ad una distinzione affatto estrania al suo fon- 
damento; e insieme col diritto naturale derivato dalla 
socialità deH’uomo, ammetterne uno , propriamente 
detto delle genti ; l’obbligazione giuridica distinguere 
dalla morale ; la giustizia , figlia del consenso dei 
popoli , dalla moderazione per cui un’anima generosa 
ripugna a far il male non assolutamente necessario. 

Divide pertanto ogni diritto in naturale e volonta- 
rio. Questo proviene dalle leggi, ed è umano o di- 
vino ; il qual ultimo s’accorda pienamente con quel 
di natura , ed è generale o particolare. 11 generale 
fu rivelato da Dio a tutto il genere umano dopo la 
creazione , poi dopo il diluvio, in fine con Cristo ; 
l’altro è proprio del popolo ebreo, nè i Cristiani vi 
son tenuti. L’umano poi è civile, ultracivile, e delle 

genti. 11 primo viene da leggi emanate dall’autorità 

( 

come autorità, ma come testimoni del sentimento cornane, 
in tempo che credeasi ai testi più che alla ragione. nCome 
prova di questa legge mi valsi del 'testimonio di filosofi, 
storici, poeti, oratori, non perchè possano coniarsi come au- 
torità imparziale, giacche sagrificano spesso a' pregiudizi di 
setta, alla natura dell’argomento o all’interesse della loro 
causa; ma quando molti, di secolo e paese differente, s’accor- 
dano a confermar la medesima dottrina, questo concorso 
universale può riferirsi a qualche causa generale, che, nelle 
quistioni da noi assunte, non può essere che una deduzione 
vera de’principii della giustizia naturale, o di qualche co- 
mune consenso. Il primo indica il dritto naturale, l’altro il 
dritto delle genti », De J. P. ac B.proleg. 40. 
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sovrana; al secondo appartengono il diritto patrirao- , 
niale, il signorile e gli altri sottoposti all’ anìidetta 
autorità ; V ultimo è reso obbligatorio dall’ unanime 
volontà di molti popoli. Da ciò schìudesi il passaggio 
ai particolari obblighi della pace e della guerra : ri- 
conosce l’indipendenza delle nazioni, non la libertà 
dei {)opoli; suppone un potere assoluto; i regni pa- 
trimoniali ; la sovranità originata non dalla natura 
ma dall’ordinamento politico: e trattando se i re 
sieno tenuti alle promesse, trova contrasto fra la 
morale assoluta e l’opinione dei tempi. 

Non deriva dunque il diritto da unica fonte, ma 
ora dalla sociabilità, or dall’abitudine, or dalle 
massime generali della natura ; onde manca di pre- 
cisione e fermezza , e talora confessa non saper dare 
la scientifica derivazione delle ottime conchiusioni 
cui lo conduce il sentimento. Mackintosh, forse I’ai- 
nico pubblicista classico del nostro tempo e grande 
ammiratore di Grozio, concede che il metodo di lui 
non è nè convenevole nè scientifico; e mentre l’ordine 
naturale mostra dover noi prima cercar gli elementi 
della scienza nella natura umana , poi applicarli a 
regolare la. condotta degli individui, infine ricor- 
^rervi per decider le questioni complicate ne' rap- 
porti fra le nazioni; Grozio al contrario si ferma 
prima sullo stato di guerra e pace, i principii pri- 
mitivi solo accidentalmente esaminando man mano 
che rampollano dalle questioni introdotte ; e in con- 
seguenza non evolge abbastanza questi canoni fon- 
damentali , nè li colloca ove la lor discussione torne- 
rebbe più istruttiva. Talora offuscato per tacitiano 
dogmatismo, talaltra cade in stile prolisso per scien- 
za; eie discussioni, come che dotte e sottili, ingom- 
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brano il chiaro procedimento, che tiene deirerudito 
più che del filosofo. 

Pure sul mondo pratico e politico operò quel che 
Bacone sulla maniera di pensare; nell’ università dì 
Heidelberg fu istituita, per ispiegarlo, la prima cat- 
tedra di diritto naturale e delle genti; le università 
di Olanda e di Germania tolsero a leggerlo, e ottenne 
un onore serbato ai classici , d’essere stampato cum 
còmmentariis variorum. Cosi restaurò una scienza 
rovinata fra le violente passioni ; trasse rattenzione 
dei dotti sulle quistioni, comecbè non le sciogliesse ; 
e diede un codice di regole, dedotte da principi! 
arbitrari e spoglie di sanzione, ma pure benefiche. 
Schiantato il vincolo religioso, quel che vi si volea 
sostituire non poteva esser perfetto, pure il migliore 
doveva essere l’ innata inclinazione dell’uomo per lo 
stato sociale. Questo principio, che previene gli spie- 
tati teoremi di Machiavello e di Gian Giacomo, fu 
adottato da PufTendorf e dagli altri sino a Gerard 
de Rayneval, sempre maggior parte facendo però 
all’autorità della coscienza umana e dei fatti storici. 
Dopo d’allora il diritto delle genti divenne razionale 
colla filosofìa , e presso alcuni moderni si confuse 
anzi col gius naturale propriamente detto. 

Applicata questa nuova scienza della giurispru- 
denza naturale a determinar la condotta degli indivi- 
dui nella società, si estese poi ai principii che debbon 
guidar gli Stati, considerati come enti morali, viventi 
in una società comune senza legge positiva; donde 
naque la scienza mista del diritto naturale e delle 
nazioni; e sovente l’opinione pubblica, educata da 
questi nuovi professori, costrinse i re a rispettare 
la giustizia e l’ umanità , meglio che non facessero 
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gU antichi , e diede un appiglio ai deboli contro la 
prepotenza. 

Grozio era nato dal borgomastro di Delft; ed elètto 
avvocato generale deiroianda, Zelanda e Westfrisia» 
stampò il Mare liberum per difendere la proprietà 
comune di quelPelemento, e in conseguenza il com- 
mercio olandese alle Indie. Per le quistioni della 
Grazia fu tenuto in lunga prigionia ; poi Cristina Al 
Svezia raccolse favorevolmente, e il deputò amba*^ 
sciadore in Francia, ma non sapendo egli piegarsi 
ai convenevoli di corte, nè durar la servile aspetta- 
zione delle anticamere, traevasi da un canto a leggere 
il Testamento in greco. 

CAPITOLO TRIGESIMOSECONDO 

Letteratura teologica. 

* * 

Le prime quistioni fra cattolici e novatori furono 
deboli, trovandosi il clero scarso di coltura, e avvezzo 
ai metodi scolastici , schermo inetto contro altro ge- 
nere d’armi. Tosto alcuni s’applicarono alle Ungue 
orientali e, aH’ermeneutica , e massime in Italia usci- 
rono varie confutazioni degli errori di Lutero, alcune 
delle qualPebbero il merito .deU’opportunità, ma nes- 
suna sopravvisse. E fa meraviglia il vedere quai deboli 
campioni scegliesse Roma; per esempio Girolamo Mu- 
zio di Padova, autore di lettere, poesie, storie sacre 
e profane, che in molti libercoli contro i Protestanti 
mostrasi scarsissimo di sapere teologico, e senza di- 
rettamente confutarli , li bezzica a minuto, singolar- 
mente levando la pelle agli Italiani apostati; eppure 
tra il volgo produceano forse miglior effetto che le 
discussioni serrate. 

Racc, Tom, XVI. 
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In generale non si conobbe l’estensione della qni- 
slione posata , limitandosi a discutere parzialmente 
davanti a un tribunale inferiore, qual era la ragione 
individuale. E sebbene cogli avversari non potesse 
più far forza l’argomentare scolastico, dacché man- 
cava la maggiore, cioè l’autorità della Chiesa, comune 
fondamento della fede , i Cattolici continuavano a 
schermirsi colle armi stesse, non avendo scoperto il 
lato infermo della Riforma, nè rincalzati i difensori 
entro barriere precise. ' 

Neppur tra i Profetanti (se forse non vogliasi ec- 
cettuare Beza) fu sulle prime ravvisato nella sua pie- 
nezza l’intellettuale rivolgimento cominciato; e senza 
spingersi al fondo della dottrina, abbattendo un’au- 
torità ne surrogavano un'altra, che diceano legittima; 
volevano perseguitare perchè soli pretendeansi al pos- 
sesso della verità, e quindi dover reprimere l’errore. 
Se la Chiesa cattolica volea lo stesso diritto, glielo 
negavano come quella che > rimaneva nelle tenebre 
abbandonata da Dio; ma in qual modo ribattere i dis- 
sidenti, che allegavai^ egual odio alla Chiesa romana, 
ed eguale libertà a interpretare le Scritture? eppure 
tal eontrosenso non apriva loro gli occhi; scioglievano 
Io spirito umano, ma voleano governarlo colla legge; 
vantavano il libero esame, e ponevano simboli e con- 
fessioni e. autorità (1). ^ 

Se non che alcuni tentarono associar i due metodi 
usati nelle controversie, cioè il positivo che teneasi 
aH’autòrità immediata della Scrittura e dei Padri, e 


(I) Le droil d'examiner ce <juc Lori doit croire^ est le fonde- 
ment du prole stantisme. Les premiers réformateurs ne Fenten- 
dirent poìnt ainsi: ih croyaiciil pouvoir piacer Ics colonncs 
d'Hercule de Fesprit humain au terme de Iturs propres lumiires. 
M. De Stael. 
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lo scolastico che argomentava per induzioni sopra 
esse autorità fondamentali ; e si compilarono sistemi 
teologici, detti Loci communes^, molto in uso e fra 
Cattolici e fra Protestanti. Ai primi singolarmente 
giovavano per iscalzare i sofismi colla rigida argo- 
mentazione, e i principali furono i Loct iheologici 
di Melchior Cano (Salamanca 1565) dove con dottrina 
pari all’eleganza sono innestate filosofia e teologia. 

Ma quando Roma , col concilio di Trento , ebbe 
tratti a sè tutti gli elementi della vita morale e in- 
tellettuale, e rifattasi vigorosa col rigenerare il dogma 
ed emendare la pratica , soggiogò ne’ paesi meridio- 
nali la tendenza alla Riforma, s’appropriò le intelli- 
genze, e in aspetto di conquistatrice s’accinse a ri- 
condurre alla sua autorità gli erranti; c i campioni 
suoi ripigliarono l’offensiva, posando gli assoluti ca- 
noni della verità, e mostrando che fuor di questa non 
si dà salute. 

Come le reliquie d’un esercito scompigliato si ran- 
nodano attorno allo stato maggiore, cosi i Cattolici 
sentirono la necessità di restringersi al papa; e prin- 
cipalmente i Gesuiti, animati dallo spirito del rin- 
giovenito cattolicismo, si diedero a sostener il solo pa- 
store, attorno a cui dovea farsi un solo ovile. Allora 
parvero rivivere le pretensioni di Gregorio VII , so- 
stenendosi il predominio illimitato della Chiesa sopra 
lo Stato; esser il papa superiore a qualunque giu- 
dizio; e decadere il re che esca dal grembo cattolico. 

11 più insigne campione fu il gesuita Roberto Bel- 
larmino da Montepulciano , eletto poi cardinale da 
Clemente Vili , quia ei non habet parem ecclesia Dei 
quoad doctrìnam. Appoggiato all’autorità delle Scrit- 
ture, dei concilii, dei Padri, e all’accordo dei teologi, 
non insulta gli avversari , ma ne espone lealmente le 
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opinioni; e le ribatte senza argomenti di scuola', ma 
con chiarezza e precisa brevità. Paragona la podestà 
temporale al corpo, la spirituale alFanima, sebbene 
non istabilisca la diretta prerogativa del pontefice e 
il diritto divino sovra il potere politico. 11 papa non 
dee mescersi negli affari civili, salvo negli Stati suoi 
vassalli; ma trattasi di vantaggi spirituali? tutto egli 
può. Il deporre i re non sta in suo arbitrio, per qual 
sia cagione, quando non sieno vassalli , ma può mu- 
tarne il regno ad altri ove lo esiga la salute delle 
anime. Qual conto si facesse delUopera di lui, appare 
dai numerosissimi contraddittori (1). 

L’assunto di Bellarmino sosteneano e Petau nei 
Dogmi teologici^ compilazione utilissima, e Labbe, 
Baronie, Sirmondo con argomenti storici; mentre 
Blondel, Daillé, Salroasio, Usserio primate d’ Irlanda 
propugnavano T eguaglianza della Chiesa apostolica 
contro la primazia di Roma. 

Avendo Richer paragonato il governo ecclesiastico 
a monat*chia temperata 'dall’aristocrazia dei vescovi, 
e negato U infallibilità della santa sede, il contrario 
assunse il cardinale Du Perron arcivescovo di Sens. 
Questi fu dei primi ad allargare la controVersia cri- 

A ' ; -’r < 1-.^ s 

(1) U Antibellarmino di Adamo Scherzer, un altro di Sa- 
muele Uber; V Antibellarmino contratto di Corrado Vorstio; 

V Antibellarmino biblico di Giorgio Albreclil; il Collegio anti~ 
hellarmirìiano di Amando Polanoj le Disputazioni antibellarmi- 
■niane di Lodovico Crell; il Bellarmino enervato di Guglielmo . 
Amesio; e taciam altri, fra cui le confutazioni di re Giacomo 
Stuard. Anche Duplessis-Mornay scrisse il <f Mistero d’ini- 
quità, o storia del papato; per quali progressi salì- al colma: 
che opposizione gli fece la gente dabbene di tempo in tempo^ 
dove si . difendono i diritti degli imperatori, re e principi 
cristiani, contro* lo asserzioni de’ cardinali Bellarmino e 
ParonioM. (Saumur 1611). 
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stinna, portandola nei termini fondamentali, cioè la 
quistione della Chiesa, e mostrando che al protestane 
tismo mancavano i caratteri essenziali ad una pub- 
blica società religiosa, non avendo ministero uno, 
santo , universale , apostolico , perpetuo (1). Allora 
i Protestanti dovettero toglier alla Chiesa il suo ca- 
rattere di società pubblica, per considerarla solo 
come società spirituale, costituita dalla fede in certi 
artìcoli cardinali. 

Forza fu dunque mostrare che il principio fonda- 
mentale del protestantismo distruggeva l’essenza della 
società spirituale distruggendo la fede; e qui allar- 
gavasi il campo sostenendo che il giudizio privato sia 
autorità insufficiente. Con ampiezza Papìn toglieva ^ 
a librare più generalmente il giudizio privato e l’au- 
torità. Gli uomini si dividono in gente che crede e 
gente che esamina : dunque o l’uno o l’altro, o tutto 
o niente, o sempre indipendenti o sempre sottomessi 
in materia di fede. Chi fa il secondo è cattolico ; nel 
primo caso, la verità più non ha carattere obbli- 
gatorio, e va indistinta da qualsiasi errore ; nè il prò- 
testante può condannare l’ebreo, il deista, l’ateo, 
giacché noi potrebbe altrimenti che opponendo alla 
ragione di questi l’autorità. 

Da ciò vennero a dedurre che la base del cattoli- 
cismo non era un fatto speciale , ma il fondamento 
stesso di tutta certezza umana ; sicché gli avversari 
gl’iinputarono di scettici, perchè coll’esame non riu- 
scivano a nulla di positivo: ma essi stettero contenti 
ad assodare il principio dell’autorità. 

In generale i teologi del seicento mostrarono molta 


(1) Vedi Gerset, Coup d’ ail sur la controverse ckréUetme. 
Parigi 1831. 
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erudizione e critica migliore: e basti nominare, oltre 
gli storici, Cornelio a Lapide, stimato anche fra* Pro- 
testanti ; i luterani Gerhard e Glass; il calvinista Rivet. 

Però fuor della Chiesa alcuni trascorreano fino a 
negare la rivelazione, come Charron in' quel trattato 
della Sapienza, che mostra dirigere a difesa del cri- 
stianesimo; e r italiano Lucilio Vanini nel libro De 

% 

admirandis naturce regmce deceqne mortalium arcanis, 
pubblicato a Parigi con privilegio del re. Nel cin- 
quantesimo dei sessanta dialoghi sopra materie fisiche 
e morali , ostenta i dubbi suoi , non riconoscendo altra 
legge che quella da natura posta in cuore deiruomo. 
L’incredulità poi era di moda nelle corti di Luigi XllI 
e Carlo I, e senza velo si mostra in La Mothe-le-Vayer, 
Naudé, Guy Patin ed altri. 

Fu dunque chi credette necessario togliere a provar 
la verità della religione rivelata, massime Grozio nelle 
^633 Annotazioni aU’antico e nuovo Testamento, tante volte 
ristampate. Questi sdegnò il calvinismo per de dot- 
trine contro il libero arbitrio, e parvegli migliore 
Arminio che le riprovava. Ma disgustato dal veder 
distrutta la libertà, giunge a negar la vera Grazia, 
rivede con critica audace la Scrittura , deducendone 
dogmi strani; trova che sant’Agostino imbarazzò le 
quistioni della Grazia , sulla quale non fu conservato 
il vero che dai Greci e dai Semipelagiani; era anzi 
caduto negli errori de’ Sociniani , che poi abdicò : 
• cosi vacillando tra dottrine, di cui nessuna lo con- 
tentava, pensò fino potersi dispensare dall’ aderir ad 
alcuna comunione; sempre più sentendo la neces- 
sità di trovar il riposo neU’autorità , alla Chiesa cat- 
tolica forse sarebbe giunto se gli bastava la vita. 
Altrettanto avvenne di Casaubono; e uomini insigni 
distato e di scienza abbandonarono la Riforma. 
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In questa si agitavano le antiche e nuove qui^ioni; 
rarminianismo prendea sempre maggior piede, e il 
suo gran sostenitore Episcopio è notevole anche per 
aver ridotto gli articoli di fede a que’ pochi , di cui 
il soggetto , r obbiettQ ed il rapporto necessario si 
trovano enunciati nella Scrittura espressamente o in 
modo equivalente (1). 

Ivi pure rampollava la quistione sociale, del quanto 
il magistrato abbia potere sovra la Chiesa e quanto di> 
ritto i sudditi di non riconoscerla, o di legarsi ad altro 
modo di culto. Erasto diè il suo nome ad un sistema 
che proponeva di sostituir alle censure ecclesiastiche 
e alle scomuniche un’alta vigilanza della potesti ci- 
vile sopra la fede e la pratica della Chiesa. Lo svi- 
luppò Hooker nella Costituzione ecdesiaslica , e tale 
fu adottato in Inghilterra sotto Enrico Vili, ma di- 
struggeva la costituzione presbiteriana di Scozia e delle 
Provincie Unite. Grozio {De imperio summarum potè- 
statum circa sacra) sta per le idee inglesi e Tobbligo del- 
l’obbedienza passiva dovunque il re sia assoluto, ma 
non dove è legato da un contratto o daU’autorità del 
senato o di stati; solo il re poter abolire le false re- 
ligioni e punire chi le professa. Ma se gli domandi 
quali sieno le false, risponderà quelle che al re non 
piacciono, giacché a lui sta lo scegliere la religio- 
ne (2) , onde trovasi ridotta a delitto contro lo Stato 
la differenza d’opinioni religiose. 

(1) Vedi Caldeb, Life of Episcopius. Londra 1835. 

.Nicbous, Calvinism antrArmitiMnism. 

(2) In arbitrio est summi imperii quamam religio pubUce exer- 
eeatur, idque prtecipuum inter majcstatis jura ponunt omnes qui 
politice scripserunt. Docet idem experientiaj si ertim qtueras cur 
in Anglia, Maria regnante, romana religio, Elizabetha vero im- 
perante, evangelica viguerit, causa proxima reddi non poterit, 
jiisi ex arbitrio reginarum, aut, ut quibusdam videtur, regina- 
rum ac parlamenti j p. 242. 
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, La persecuzione per eterodossia era ricevuta come 
massima in tutte le Chiese. Qualche governo venne 
a transazione, ma nessuno potè proclamare la tolle- 
ranza ; gli scrittori più moderati restringeansi a di- 
scutere sul genere e. la misura, delle pene, e massime 
della capitale* Giusto Llpsio, un de* più ricchi ingegni 
d’allora, stando professore ne’ Paesi Bassi, scrisse non 
doversi usar clemenza coi dissidenti, ma tagliar e 
bruciare (1). Essendo però sorti altri a mostrargli 
che con ciò giustificava le stragi di Carlo V e del 
duca d*Alba, egli si scusò col dire, quelle parole 
erano figure retoriche; gli eretici debbono uccidersi 
di rado e in secreto, ma non risparmiare esigli, con- 
fische, ammende. 

Episcopio principalmente, dacché Tarminianismo 
non si volle tollerare, disputò sulla libertà religiosa, 
chiamando esecralo e ahbominato da tutti Tesempio 
dì Calvino (2); nè dopo d’allora pene capitali si tro- 
vano per questo tìtolo inflitte. Gl’ indipendenti in In- 
ghilterra vantànsi aver i primi predicato la generale 
tolleranza di, culto; in fatto Geremia Taylor {Liberty 
of prophesying i6kl) la volle estesa fin anche ai Cat- 
tolici ,^salvo^ quando dicano poter il papa deporre il 
ré, fondandosi principalmente su ciò che nella Chiesa 
,]^chi8siiULsono i punti di precisa fede, come il sim- 
bolo,, degli apostoli; il resto esser soggetto di contro- 
versià,. ,5 

Sogno degli U 9 mini dabbene era ancora Punir tutte 
le Chiese in una fede, colla tolleranza di certe opi- 
nioni e riti. Lo tentò Grozio : Giorgio Calisto dell’u- 


(1) Clementi^ non hic locus-, ure, seca^ ut membrorum potiiis 
aliquota quam totum corpus intereat. Civil. doctrin. IV. 3. 

(2) Apoi. prò confess. remonstrant! c. 24. 
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Diversità di Kelmstsedt sostiene (1) che nel calvinismo 
non.c’.è cosa intollerabile a’ Cattolici, e dà buone 
regole per ravvicinar i dissidenti (2); vorrebbe che, 
qualunque chiesa afferma ciò che le altre negano, 
debba provarlo colla Scrittura, col consenso unanime 
della Chiesa antica , e colla discussione. 

Taylor suddetto fu il miglior predicante d* Inghil- 
terra, pien di calore, pietà, carità, e con tutti gli 
ornamenti che alla poesia sogliono attribuirsi. 1 pre- 
dicatori svizzeri erano semplici e popolari, più filo- 
sofici gl’ inglesi ; gli olandesi dotti e abbondanti ; i 
francesi mostravano già il gusto e l’ eloquenza per 
cui doVeano primeggiare nell’età successiva. 

Mentre Grozio nelle sue Note escluse ogn’altra in- 
terpretazione che la letterale, a ciò valendosi dell’ im- 
mensa sua erudizione, Cocceio all’ incontro dapper- 
tutto ritrova sensi reconditi ; tipiche allusioni paiongli 
i racconti , e l’antico Testamento una perpetua rap- 
presentazione enigmatica del nuovo: oltre di che vi 
introdusse lo stile tecnico della giurisprudenza, con- 
siderando i rapporti fra Dio e l’uomo come patii; • 
stile che si confaceva alla consuetudine olandese d’al- 
lora e all’inglese di poi. 

Anche fra' Luterani, per quanto rigidamente at- 
taccati ai libri simbolici , qualcuno dirigevasi alla vita 
spirituale, come Arndt nel Vero cristianesimo , un dei ^605 
primi Protestanti che uscisse dalle aride forme della 
credenza. Ma san Francesco di Sales col suo libro 
della Filotea fa epoca nella teologia devota. 

Quando la morale è chiamata a dirigere al confes- 


( 1 ) Di tolerantia Tefortnaiorum cìtcù, qucestiones inter ipsos et 
uu^ustanùni confessionem professos controversas consultatio, 

(2) Desiderium et studium concordia! ecdésiasticce. 
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sionale le coscienze di ciascuno, e risolvere i dubbi 
particolari, qual terribile responsalità non subisce 
il confessore , su cui potrebbe cadere la colpa d’ un 
atto consigliato o non impedito o assolto! Si fecero 
dunque trattati speciali e sistematici , non più sulla 
morale generale, o adducendo i casi soltanto in via 
d’esempi, ma veramente sminuzzandoli ciascuno al 
modo de’ giuristi ; dal che naque una letteratura nuo> 
va, divenuta singolarmente famosa pel contrasto fra 
Gesuiti e Giansenisti. La morale evangelica è consi- 
gliera indefettibile del partito il più umano e il più 
generoso; ma posta a cozzo coll’umana natura cor- 
rotta e cogl’interessi individuali, resta offuscata dalla 
passione. Peccato che l’uomo abbia, la Chiesa non 
vuole che su lui pesi la disperazione, ma lo chiama 
al pentimento e alla soddisfazione : però al pentito la 
riparazione non è sempre possibile, nè può in preciso 
grado determinarsi. In molti paesi poi sussisteva l’in- 
qtiisizione con regole severissime; e il lasciar un anno 
senza assoluzione il peccatore, lo gettava in balìa di 
quel rigido tribunale. Convenne dunque studiare ri- 
pieghi e compensi., che salvando i diritti della co- 
scienza, affidassero del perdono, senza allettare colia 
soverchia agevolezza. 

Da ciò naque la scienza casuistica, forse calunniata 
oltre il dovere. Distinguiamo la rettitudine obbiettiva 
delle azioni dalla subbiettiva, cioè il dominio della 
ragione da quel della coscienza,, gli atti buoni o cat- 
tivi, e l’intenzione con cui furono compiuti. L’etica, 
come scienza, non può occuparsi che della morale 
obbiettiva ; alla natura spirituale dell’ uomo e alla 
sua volontà si applica mediante il casuismo, fondato 
sopra questo assioma, che quant'è da twi, dobbiamo 
diligentemente conoscere ciò eh’ è bene ed operarlo. 


Di. by Googit 
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Ma neirapplicazione quante difficoltà! quante scuse! 
quanti scrupoli che impacciano Foperare ! 11 confes- 
sore non giudica se non sovra ciò che il penitente gli 
espone, e quindi dee por mente sovra tutto alFinten- 
zione,* giacché chi si confessa d*un fatto, mostra che 
la coscienza gliene rimorde ; mentre chi opera contro 
coscienza pecca, quand’anche l’azione fosse innocente. 
Ma non tutte innocenti sono le azioni che la co- 
scienza non condanna, potendo questa esser erronea^ 
e quelle traendo la moralità da più elevato ed evi- 
dente confine. 

Ciò che più monta, il confessore dee porgere con- 
sigli per Tavvenire; onde avendo in mano le coscienze 
e le volontà dell’infimo uomo come del re, deve con 
scrupolosa esattezza procurare fra la rettitudine sub- 
bietliva e Tobbiettiva quell’accordo nel quale sta* la 
perfezione delFatto morale. Or quanti casi non pos- 
sono occorrere! quante sottigliezze a spiegare! quanta 
varietà dì circostanze a valutare ! Ecco dunque, e non 
più per dispute di scuola, ma per immediata appli- 
cazione, rinascere tutti i dubbi della morale; se star 
alla precisa lettera della legge o afferrare l’interpre- 
tazione; onde due scuole già antiche nella pratica, 
ora si palesano ne’ libri; \ina immobile alla legge, 
l’altra pieghevole al commento. 

Nascevano maggiori esitanze nelle regolò della .ve- 
racità , e nelle obbligazioni originate da promessa. 
Alcuni sosteneano che questa, sia pur data per igno- 
ranza, 0 carpita con frode o violenza, obbliga ad 
ogni modo; principio conforme al sentimento del- 
l’abnegazione volontaria che il vangelo impone. Altri 
però sentivano necessario raccomodarsi colle circo- 
stanze e colle passioni, se non aUro per salvare l’im- 
perio della coscienza. Già in troppi casi r interesse 
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avea trovato sofismi onde mancar ad una promessa ^ 
ma ai Gesuiti si diè colpa d’aver per sistema stabi- 
lita una morale condiscendevole che ne conservò il 
nome. Nati altrove che fra* rigori dell’ Oriente , non 
nell’età eroica del cristianesimo, ma nel secolo di 
Machiavello e di Carlo V ; faticando più che mace- 
randosi; affrontando la morte da eroi, anzi che strug- 
gersi in monastiche austerità; non dediti ad ascetici' 
fervori, ma vólti all'utile del genere umano ch’ei 
consideravano come una cosa col trionfo della santa 
sede , spesso trovavansi a casi dove al grande scopo 
> avrebbero incontrato insuperabili ostacoli, se non 
avessero creduto poterli superare col por mente solo 
alla rettitudine del fine. Chiamati a dar parere ai 
grandi, poteano sempre conciliare colla stretta onestà 
le convenienze e le inesorabili necessità della poli- 
tica? e col ripudiare quest’insigne ministero, doveano 
privarsi di si potente mezzo per servire alla Chiesa 
e air umanità? 

Tanto meno avrebbero potuto accordarsi cogli 
stretti casuisti, che, non credendo sufficiente la legge 
esatta, pretendeano rigori non imposti dalla ragione, 
e dove il foro interno ostentava talvolta canoni affatto . 
differenti da quei deH’esterno. 

Il mondo, fra le due leggi della carne e dello spi- 
rito, è pur troppo abituato a continue transazioni, a 
camminare, per dir cosi, sulla diagonale delle due 
forze; e taluno non tollererebbe in dottrina una mo- 
rale men che severa, il quale poi si permetterà azioni 
riprovate, trovandovi scuse, e appoggiandosi ad 
esempi e ad opinioni di altri : più spesso uno, dub- 
bioso sulla bontà d’un’azione o sulla rigidezza d’un 
dovere, si rimette all’opinione probabile, cioè che sia 
stata sostenuta da alcuno. 
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Con ciò non hanno a fare coloro che esercitavano 
la logica e il sofismo a trovar argomenti di discolpa, 
cui risultamento era di scalzare i fondamenti della 
morale integrità. Ammetteano, per esempio, l’usare 
espressione ambigua, vei;^ in un senso, benché falsa 
io quello che generalmente le si attribuisce; la re- 
strizione mentale, per cui una cosa dicevasi a parole 
ma con condizioni sottintese; l’assoluta padronanza 
dell’uomo sopra la parola, per cui poteva attribuirle 
un significato diverso dal comune : esageravano an- 
che il probabilismo, concedendo che ne’ dubbi uno 
possa anche praticare ciò che crede il men bene, 
purché appoggiato a qualche casuista; condizione non 
difficile dopo che tanto erano cresciuti i trattati, ed 
eransi convertiti in logico esercizio. 

Famoso tra' casuisti é Tommaso Sanchez da Cor- 1S92 
dova, il cui trattato sul matrimonio é quanto s’ha di 
migliore in tale soggetto ; ne’ casi però scende a in- 
vereconde particolarità, che appartengono al confes- 
sionale, ma non importa, né é decente il pubblicare. 

Chi per altro andò a trarnele per farne argomento 
di scandalo, non s’accórse che altrettanto potrebbe 
farsi dei libri di medicina? 

Vanno in questa categoria il Tolet spagnolo, Less, 
Busenbaum, la cui Medulla casuum conscientico (Mun- 
ster 1645) ebbe cinquantadue edizioni; e quaranta 
la Tlieologia moralis d’Escobar (Lyon 1648). 

Del gran moralista gesuita Suarez di Granata già 
parlammo fra i politici; se non che egli, al par degli 
altri teologi giuristi, annoia per le lungagne e la mi- 
nuta suddivisione, e pel volere esaurir la materia 
offrendola sotto tutti gli aspetti, e svolgendone tutte 
le conseguenze. Mirabile é però come l’abitudine 
scolastica li porti a pieno compimento del loro sog- 
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getto, ìd modo che non resta obbiezione minuta efae 
loro sia sfuggita, eppure sanno trarsi dall* influenza 
del momento per riguardar le cose in aspetto gene- 
rale. Vero è che sono poi ravviluppati in distinzioni 
e sospinti fra sistemi incoerenti dalla riverenza per 
rautorità. 

Inferiori sono i casuisti protestanti , nessuno dei 
quali presenta un sistema compiuto. 

* » 

CAPITOLO TRIGESIMOTERZO 

* 

MoralM. 

ì * 

. Fuor da questa parte di si immediata e importante 
applicazione, altri molti trattarono della morale. 11 
conte Baldas^reCastiglioni, lodato come poeta latino 
fin dal diffìcile Scaligero, offri nel Cortigiano lo spec- 
chio del vivere gentile d'allora, in uno stile che. non 
sente di corte. Nato a Mantova, mandato a raffinarsi' 
presso i principi milanesi , accompagnò il duca Fran- 
cesco Gonzaga nella infelice spedizione di Napoli, 
sostenne ambascerie in Francia e in Inghilterra ; a 
Roma godette deiramicizia dei migliori ; Guidubaldo 
d’Urbino segui nelFarmi, poi alla Corte ove esso duca * 
infermo di podagra^ e sua moglie Elisabetta Gonzaga 
radunavano il fiore de* gentiluomini. Colà vivaci con- 
versazioni e sceniche pompe e notturni spettacoli; e 
chi aveva qualche abilità, ne facea mostra. Queste 
^colte e decenti eleganze volle il Castiglioni ritrarre 
nel suo Cortigiano, fingendo ragionamenti in cui si 
delineano le condizioni di questo. Vuol che eviti le 

adulazioni e le compiacenze smodate, non dissimuli 

. * 

le opportune verità, deU che offre esempio egli stesso, 
disapprovando Farti troppo cómuni fra i principi. 
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Anziché alla stoica austerità, si regge sulla media con- 
discendenza di Socrate, che riduce la virtù alla scien- 
za, il vizio air ignoranza. Nè Tuomo v’è studiato 
come dee chi detta precetti ; la varietà de’ caratteri 
scompare; nulla vuole si operi con originalità e di 
primo lancio; ma sempre conformandosi al tipo ideale 
del cortigiano. Per raggiunger il quale egli dà pre- 
cetti del vestire, del parlare, far riverenze; se cor- 
teggiar dame, se piuttosto una pulzella o una maritata; 
se mentire, e fin a qual punto ; sovrattutto sappia ben 
battersi, oltre il ballo, il nuoto, il salto, e suonare e 
gli altri esercizi piacenti ; non abbia poi particolarità, 
cioè carattere. Arte insomma d’ esser immorale e 
grazioso. 

L’avea preceduto in tale arringo Agostino Nifo {De 
viro aulico et de muliere aulica) il quale; riducendo 
l’arte del cortigiano a spandere facezie e novelle sopra 
la tetra noia de’ grandi, ne apre loro le fonti, che, . 
come avviene, sono senza carità e senza pudore. 

Anche il Muzio, oltre i deboli scrìtti teologici, dettò 
il Gentiluomo^ ove sostiene' la nobiltà esser personale, 
e perciò maggiore nel letterato che nel guerriero; le 
Cinque cognizioni necessarie a gionn signore che, entra 
alla Corte, le quali sono, ricordarsi d’esser uomo, cri- 
stiano, nobile, giovane, signore; ed altre operette di 
questo andare. Fu de’ primi a ridurre a scienza le 
pratiche del duello e le sottilità del punto d’onore. 

Iacopo Sadoloto, stando vescovo a Carpentras, 
stese un trattato dell’ediicazione {De liberis recte in^' . 
stituendis) affinchè privatamente si supplisca al difetto 
delle legislazioni moderne, che abbandonano all’ar- 
bìtrio la disciplina, perciò incostante e miscurata. 
Vera guisa di viver bene è il mantenere in equilibrio 
le passioni e in armonia colla ragione. Pertanto l’e- 
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ducatore avvezzi Tallievo a governare ordinatamente 
il suo interno, sicché contragga Tabitudine di trovar 
nell’onesto il diletto, nel contrario il disgusto. A ciò 
varrà la religione, unico fondamento della vera feli- 
cità; e l’esempio de’ genitori. Quanto àir intelletto, 
si coltivi con una sana filosofia; per la quale il disce- 
polo contragga l’abito di formarsi idee chiare e ade- 
guate delle cose, e si schivi il prestigio del falso sa- 
pere, morbo pessimo. Imparato a ben pensare, vuoisi 
saper bene esprimere; onde la poesia, l’eloquenza, 
e il bel tratto, e farti cavalleresche. Concetti arditi 
e originali non ha, ma schiette verità di buon senso. 

Di educazione tratta pure Alessandro Piccolomini 
senese nelle Istituzioni morali. 

Di Sperone Speroni, che osò dettar filosofia in ita- 
liano, son deboli e di generiche dottrine i dialoghi 
intitolali Guemra, il Marcantonio e V Orologio dei 
principi y molte volte ristampati. 

Il Galateo di monsignor Della Casa, che leggesi per 
lode di stile , delinea in parte i costumi d’allora , in 
alcun lato ancora grossolani , mentre già s’ introdu- 
cevano i puntigli e le smancerie spagnole. L’altro suo 
trattato De* doveri fra amici di stato diverso riduce a 
precetti quella servilità che pur troppo è praticata; e 
vuol che r inferiore mai non intacchi il suo patrono, 
e ne soffra piacevolmente anche lo scherzo oltrag- 
gioso. Perisce la civiltà vera d’un paese quando la 
moralità svapora in ceremonie, e il dovere in con- 
venienze. 

E in generale i nostri non analizzavano l’uomo, ma 
modelli generici, senza l’efficacia de* particolari. Nulla 
spiega meglio quel falso sistema che V allegoria ante- 
posta dal Tasso al suo poema; come i difetti di questo 
rilevano l’assurdità del metodo. 
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Esso Tasso, il Varchi, altri ed altri trattarono punti 
particolari di condotta, e massime delFamore e della 
scienza cavalleresca. Questa cominciava a prender 
piede , per divenir poi quasi la sola norma alla con- 
dotta de’ gentiluomini ; e sul duello, punto essenziale, 
scriveano i teologi per disapprovarlo, gli altri per 
darvi regole (1). I gentiluomini dunque si reggeano 
in un’atmosfera affatto artifiziale; ma al grosso della 
nazione avvilita, al popolo escluso dagl’ interessi, chi 
provedeva più fuorché i preti? 

Tommaso Elyot esibisce il modello d’un buon 
governatore. La severa tirannide dei Tudor e il ca- 
rattere ombroso d’ Elisabetta aveano introdotto fra 
gl’ Inglesi un fare contegnoso e un’ aria d’incertezza 
affatto estranea al loro carattere. Nei Saggi di mo- 
rale di Bacone, diretti a volger le azioni ad un fine e 
con consigli opportuni a chi vuol esser grande e sa- 
vio , basta quest’ espressione a palesare l’ ambizione 
di lui ; e di fatti intende più alla politica che alla 
morale, considera men l’uomo che il cittadino. Sulle 
sedizioni, sull’ impero, sulle innovazioni, e in gene- • 
rale sul modo onde i capi debbono dirigere i popoli, 
vi si trovano giustissime sentenze, ma tutto a servigio 
degli imperanti. Lungamente ponderate quelle mas- 
sime, le elaborò per esporle al modo che gli era pro- 
prio ; il che le lascia gravi anche dove potrebbero 
ingentilirsi, e soverchiamente foggiate in apoftegmi. 
In Inghilterra son letti ancora e più di qualunque 
scritto del regno d’ Elisabetta; e per verità* la fatica 
è ben compensata daU’alìmento che ne trae lo spirito. 

La Religio medici di Tommaso Browne fu mutata in 
molte lingue; e le analogie feconde e talor anche 

• 

(1) Ne riparla a lungo il nostro Libro*. XVI, ; -, 

Racc, Tom. XVI. 32 
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splendide, e l’aria scientifica, v’imprimono una fiso- 
nomia particolare; sebbene proceda balzano, para- 
dossale senza originalità, con stile forte ma duro, con 
un egoismo melanconico, continuamente parlando di 
morti e di sepolcri. 

1 Discorsi di tavola di Selden hanno molto vigore e 
nazionale originalità e spregio pei semi-dotti, dei quali 
fu sempre infinita la schiera. 

L’Epitome di filosofia morale di Melancton non ha 
anch’esso di mira che gli aristocratici. 

Giovanni Valentino d’Andrea, tedesco, assai supe- 
riore alla folla pedantesca degli eruditi e teologanti 
del suo paese, guardava fosco e pur benevolo, snu- 
dava gli errori degli uomini ma per correggerli. I 
suoi Mytiiologice christiaius, sive virtutum et vitiorum 
vitce humance imaginum libri tres (Strasburgo 1618) 
sono una specie di quei che Herder intitolò paramiti. 
Dicon fondasse i Rosa-croce come istituzione filan- 
tropica. 

Non più alle accademie, ma alla buona società si 
Mon- diresse Montaigne co’suoi Saggi, libro di pensieri non 
*<!)33 ordinati scientificamente , ma diretti al buon senso, 
-J592 variati, arguti, e che, sebben invecchiassero e delle 
cose e della lingua, sono letti più che altro libro fran- 
cese di quel secolo. 

Montaigne , il quale in fondo ha meu buona fede 
che non ne professi a parole (1), mi sembra il mora- 
lista che meglio s’abbandonò a quel rinascimento del 
paganesimo che dicemmo, e volle tornar uomo, come 
avanti il cristianesimo. Suo padre (ci piaque sempre 
studiar gli autori delle opere morali) , alquanto filo- 
sofo, che avea guerreggiato in Italia e veduto il nion- 

(1) C$st taf un Uvre de botine fot. Cosi comincia. 
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do, non lo svegliava che a suon di violino; gli diè 
a maestro un Tedesco, col quale fu obbligato a parlar 
il latino per prima lingua, il fe allevare alla campagna 
perchè s’avvezzasse a non disprezzar nessuno, il 
lasciò crescere senz’ altro studio che delle lingue e 
della propria esperienza ; nel collegio stesso ove lo 
pose, il circondava di tanti agi, da sottrarlo alla 
disciplina. Quivi Michele s’innamora delle Metamor- 
fosi d* Ovidio; da questa facilità passa al gonfio di 
Lucano, al castigato di Virgilio ; piacesi delle dipin- 
ture di Terenzio, di Plauto, de’ comici italiani; per 
nulla romanzesco, gode dell* amore ma come d’un 
piacere : ondo cercar confronti ne’ costumi non men 
che nella storia, e stropicciar il proprio cervello col- 
Valtrui^ viaggiò, massime in Italia, rimpiangendoli 
passato fra le meraviglie del rinascimento; non prende 
partito nelle guerre civili; copre le cariche senz’am- 
bizione, disposto a deporre la toga per tornar uomo; 
cambiò gusti , fu liberale quando non possedeva , e 
avaro quand’ebbe; infine tornò a giusta misura : am- 
mogliato abbandonò i folli piaceri; affrontò intrepido 
la vecchiaia, e ho visto Verba, i fiori , i frutti della 
vita; ne veggo anche il seccume ; contento perchè è 
naturale. 

L’erudizione non era lode rara in quel tempo, ed 
egli ostenta la sua ; il discorso rinzeppa di brani e 
brandelli d’altri ; pure direbbesi uomo che ha letto 
assai, e cui nel discorso cascano a proposito i testi 
o i racconti onde ha carica la memoria. Anzi pare 
che nel commercio degli antichi, di cui è passionato 
estimatore ( emhaboyné ) , voglia solo dimenticare i 
delitti presenti , e trovarvi la pace , se non altrò sul 
loro sepolcro. Ciò non gli toglie di giudicare origi- 
nalmente, e si direbbe che non adopera i nomi^di 


500 EPOCA XV. IL CINQUECENTO. 

Plutarco, di Seneca, ,di Lucano che per far passare 
ì pensamenti propri. Invece dunque di mettersi dietro 
a questo o a quello dei tiranni deirintelligenza, pensa 
di proprio capo, dice quel che osservò, quasi spon-- 
tanea effusione d’ ingegno semplice e vivace. 

£ perchè osservò principalmente se medesimo*, disè 
parla il più sovente (1). La taccia di volgare ambi- 
zione parrebbe voler rimovere col dirci anche i suoi 
vizi e per fin le debolezze: però è un artifizio senza 
. fondo, giacché ce li racconta, ma non li disapprova, 
vorrebbe anzi rendersene più stimabile; anche quan- 
do parla di vere colpe, non se ne mostra pentito, e 
professa che , dovendo rinascere , sarebbe ancora lo 
stesso; neppur la morte lo fa ravvedere, giacché 
esclama : Stupidamente io mi tuffo nella morte, senza 
considerarla o riconoscerla, come in una profondità 
muta e oscura, che m'inghiotte a un colpo, e mi 'soffoca 
in un istante, pieno d*un polente sonno, d*insipidità e 
d'indolenza. Cosi offre aH’orgoglio il piacere di ris- 
contrarvi la sue proprie colpe senza mortificazione, 
e divenne tristo esempio di quelle confessioni, ove 
tanti si piaquero, di analizzar il proprio Vizio per 
ostentarlo. » 

Montaigne conobbe che la prosa doveva assumere 
il carattere della ciarla, cosi speciale de’ Francesi. 
Sempre pittoresco, sa colorire anche le astrazioni; 
nè le idee presenta che in forma d’immagini variate, 
facili, trasparenti; della lingua non si cura, eppure 
è classico e da lui comincia la vera letteratura fran- 
cese. La cordiale giovialità propria di questi; quella 
sagacità viva, penetrante, maliziosa ma non maligna; 

(1) Me trouvant cnlierement despòurvu et vuide de ionie autre 
mailer e, je me' suis p'ésenté moy-mesme a moy pour aryument 
et pour subjeet. L, II. c. 8. » 
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quell’aria di confìdenza che assume, quel continuo 
ritrarre nell’opera sua se stesso, fa che la sua lettura 
piaccia come la conversazione di persona colta e 
condiscendente, come i discorsi dì buon vecchio che 
molto vide : il tuono di narrator dabbene in una serie 
sconnessa di aneddoti, ci attrae, non mostrando mai 
aver un’ intenzione , ma ponendosi là tal quale , sol 
per dipingere, come nelle scuole si copia il nudo non 
per altro che per farne uno studio; osserva ciò che 
è, e lo colpisce con una parola appropriata, e abitua 
l’anima a meditare sovra se stessa , quantunque ciò 
la rechi fin a trascurare l’azione, e a goder solita- 
riamente la libertà e l’ intelligenza propria. 

Era un secolo dove tutto revocavasi a discussione; 
e secondo i paesi , chiamavasi santità ciò che altrove 
superstizione, rivolta ciò che altrove libertà. La folla 
andava sobbalzata di qua, di là: e mentre l’incer- 
tezza avria dovuto indurre tolleranza, non s’ incon- 
trava per tutto che dogmatismo, passione, persecu- 
zione. Al pensatore non pareva restasse altro rifugio 
che il dubbio, e in questo pure s’adagia Montaigne , 
il quale definisce l’uomo « un essere fluttuante e di- 
« verso ». E f in questa università io mi lascio igno- , 
« rantemente e negligentemente maneggiare dalla 

• fede generale del mondo Oh che dolce e molle 

« capezzale è l’ignoranza e l’ incuriosità , per ripo- 

€ sarvi una testa ben fatta! L’esitanza del mio 

€ giudizio è nella più parte delle occorrenze talmente 
. « bilanciata, che volentieri lo comprometterei alla de- 
« cisione della sorte e dei dadi ». Cosi usa il dubbio 
' per far vergogna alla ragione umana dell’orgogliosa 
sua insufficienza: piacesi a dar rilievo alle pecche 
della società , non per compassione ma in tuon di 
beffa, eppure senza rancore, come fan gli osserva- 
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tori ; metter a contrasto opinioni con opinioni, co- 
stumi con costumi, all’uopo accettando senza discer- 
nimento le relazioni dei viaggiatori; repugnante da 
ogni lunga fatica, arretra alle difficoltà, sentenzian- 
dole insormontabili. Quando poi la ragione gli ba 
moltiplicate le dubbiezze, rifugge alla rivelazione, 
non quasi per altro che per la necessità di pur cre- 
dere qualche cosa. 

Ma il catechismo non appar mai fra le tante sue 
letture ; non mai la Grazia fra quegl’ impulsi : ben 
dee parlar anche della croce, ma la colloca lontan 
lontano, sopra una montagna si elevata , che indichi 
la venerazione e la noncuranza. Negli scrittori , e 
massime nei poeti, colse queU’abbandono, quel dolce 
godere, quei molti scettici che in essi erano accidente, 
in lui divennero il principale. E impossibile che non 
senta il cristianesimo, infiltrato nelle idee e ne’ co- 
stumi , perfin nello scetticismo onde renderlo rispet- 
toso; ma egli non s’afTatica di combatterlo, procede 
come non esistesse, come niun mai avesse detto che 
la natura umana è corrotta, che vuoisi contrastarla 
non secondarla.; In una valle di espiamento egli vuol 
tor via le spine; non abnegazione nei piaceri, non 
altro ritegno ne’ divertimenti se non quell'eccesso 
che li guasterebbe, non scabrosità nell’educazione; 
in quattro o cinque giorni pretendeva insegnar la 
logica; ponea la saggezza nella moderazione; reli- 
gione, tradizioni, scritture impedirebbono il libero 
andare di questa sua pretesa saggezza ; neppur vuoi 
essere impacciato da ciò che disse prima o dirà poi, 
incolpandone la sua memoria mirabilmente infedele. 

Adunque la sua filosofia non tiene a radici pro- 
fonde, nè possibile sarebbe tracciar il suo sistema, 
fra il capriccioso variare delle probabilità. Come le 
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spiche del grano, ritte finché vuote, riempiute si cur- 
vano, cosi gli uomini, al dir suo, aquistate cognizioni, 
si umiliano e riconoscono la propria ignoranza. Per- 
ciò non si potrebbe richiamarlo alla coerenza, e ben 
gli sta l’accusa d’avere e col dubbio e colla credenza 
sviato dalla leale ricerca della verità, e messa di moda 
la sbadataggine in quistioni di primissima importanza, 
l’egoismo nella morale, il libertinaggio nella lettera- 
tura ; e i paradossi suoi contro la società e le sue idee 
sull’educazione furono poi adottate da Rousseau, esa- 
gerandoli, e dando a Montaigne un’influenza che non 
aveva esercitata sul suo secolo. , , 

Pure lo scetticismo il portava a tolleranza in tempo 
che questa era virtù ignota ; calmo in mezzo ai pas- 
sionati, diffida, ride dei pedanti, dubita delle stre- 
gherie, trova assurdo obesi vendano gl’impieghi 'giu- 
diziali, e si faccia pagar la giustizia, e si pretenda la 
verità dalla tortura; non ama i riformatori perchè 
turbolenti, non i loro avversari perchè violenti; con- 
danna ogni genere di persecuzioni ; e fra errori e 
superstizioni tante, conserva la franchezza del pro- 
prio sentimento. 

Anche la Sagme di Charron è la scienza di viver 4595 
conforme alla ragione. Con morale nobile più che 
pura, e assumendo a guida il sentimento interno , è 
obbligato confessare che l’uomo non può praticare 
tutta intera la virtù, ma dee talvolta per mezzi ille- 
citi giungere a fine lodevole. Conseguenza micidiale 
ma necessaria dello scetticismo e dell’esagerata debo- 
lezza umana. Più ordinato ma men originale nel 
concetto e men vivace nell’espressione che non Mon- 
taigne, lo copia sovente, spogliandolo delle sconcezze, 
deH’egoismo e della superficialità, ma esagerandolo, 
e dandone per assoluti i dubbi: Montaigne dice. 
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Che cosa so io? e Charron» Io non so nulla ; quegli 
cerca rindipendenza delle idee, questi rinega ogni 
norma, e soÌo lo scetticismo poter condurre alla li- 
])ertà fìloso6ca. 11 quale dubbio diresse anche sopta 
le religioni positive , considerando la vera come 
oggetto della mente e del cuore, e' per conse- 
guenza aliena dal culto esterno. 

Della scuola stessa usci La Mothe-le-Vayer, maestro 
di Luigi XIV, scettico principalmente in religione, è 
che argomenta contro il sentimento morale , tenen- 
dosi però più ad esteriorità e mode che non al prin- 
cipio regolatore. 

Ed egli dunque, e Montaigne e Charron, come 
Hobbes e Gassendi formavano una scuola scettica, 
non ammettendo ^autorità della ragione e della co- 
scienza, non giustizia naturale o naturai diritto, o 
qual altro siasi, fuorché la forza e la consuetudine. 
A loro però va ii merito di avere dalle panche delle 
scuoie tratta nel mondo la filosofia pratica ; col che 
essa depose le forme pedantesche per ridursi alla ca- 
pacità universale nel dialogo, nella cicalata, nel di- 
scorso ; guadagno sicuro , non per la morale, ma 
per gli scrittori, i quali vantaggiano ogni qual volta 
si accostino al popolo. 

* . * 
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CAPITOLO TRIGESIMOQUARTO 
Filosofia speculativa. 

Data la scossa agl’iDgegni col proclamare super- 
bamente i diritti della ragione , potea la filosofia ri- 
manersi tra le fasce antiche? Università e accademie 
sosteneano il consueto uffizio loro di impedire le no- 
vità; la grave Sorbona disputava se potesse dirsi ego 
amat; poi contro i professori regii che volevano si 
pronunziasse qui e quamquam aU’italiana, sosteneva 
il ki e kankan alla francese, e privò del benefizio un 
ecclesiastico che all’altro modo proferiva ; e il parla- 
mento di Parigi se ne dovette intromettere. Con argo- 
menti aristotelici i dotti spagnoli repulsarono le idee 
sperimentali di Colombo sul nuovo mondo ; e Gian Gi- 
nesio Sepulveda di Cordova difese contro Las Casas la 
legittimità dell’oppressione de’ naturali d’America. 

Ma alla scolastica moveano guerra con armi diverse 
gli umanisti, i platonici, i nuovi peripatetici, i nuovi 
pitagorici, i mistici, gli stoici, gli scettici e sovratutto 
la Riforma ; sicché le viete formole e la venerata tra- 
dizione pareano cibo insufficiente, e voleasi raffrontar 
le sentenze dei dottori col < manoscritto originale di 
Dio * , cioè col mondo e la natura. Luigi Vives spa- 
gnolo attaccò la scolastica in nome delle lettere 
umane (1): c(»l Erasmo, che alle barbare forme 
d'argomentare cercava surrogar la discussione chiara 
ed elegante. Lutero, che credea la scolastica fonda- 
mento del cattolicismo , s’ avventò coll’impeto suo 
consueto contro Aristotele; secondollo Melancton, R 

(1) De corruptìs eardbus et tradenSs dùcipUnis. 
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quale poi se ne mostrò partigiano negli /nitia docirinos 
physicce, opera piena d’astrologia e di pregiudizi. 

Il propagato studio del greco procacciò migliori 
Perii», versioni delle opere d’ Aristotele', e quindi miglior 
arte d’intenderlo. Allora fu conosciuto Alessandro 
d’Afrodisia, il migliore interprete dello Stagirita, 
onde gli adoratori di questo si partirono tra fautori 
d’Alessandro il quale negava l’anima, e fautori d’A- 
veroè il quale ne sosteneva Timmortalitò , benché 
per anima non tenesse un ente individuale, di na- 
tura propria e conscio di se stesso. Tra i primi fu 
UHI Pietro Pomponazzi di Mantova, che schierò gli argo- 
* menti più appariscenti a dimostrarla mortale; odirò 
meglio, colla ragione non arrivarsi a dimostrarne 
rimmorlalità, nè il libero arbitrio o la providenza; 
del resto professandosi riverente alla tradizione reli- 
giosa, ed aquistandovi fede colla severa morale. IVel 
trattato De incantationibus dà spiegazione naturale di 
avvenimenti prodigiosi e miracoli, eccetto quei del 
vangelo, ricorrendo alle teurgie, alle quali arriva- 
vano gli aristotelici ragionando, come i platonici con- 
templando. Secondo lui, in natura ogni cosa è con- 
catenata; gli avvenimenti della terra con quei del 
ciclo ; onde i rivolgimenti degli imperi e delle reli- 
gioni dipendono da quelli degli astri. 1 taumaturghi 
sono fìsici squisiti, che preveggono ì portenti naturali 
e le occulte relazioni del cielo colla terra, e proGt- 
tano de’ momenti in cui le leggi ordinarie sono so- 
spese, per fondar nuove credenze. Cessata l’influenza, 
cessano i prodigi, le religioni decadono, e non,lasce- 
rebbero che l’incredulità, se nuove costellazioni non 
conducessero e prodigi e taumaturghi nuovi. 

Alla negazione riuscirono pure Simone Porta na- 
poletano e Cesare Cremonini. Andrea Cesalpino in- 
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china al panteismo ; e diceva, come dalla putredine 
gl’insetti, cosi tutte le cose naquero senza seme, quando 
il calor celeste era più intenso. Lo ribattè Nicola 
Torello di Montbeliard, professore ad Altorf, in uno 
scritto esagerato fin nel titolo (I), ed io volli riportar 
quelTopinione perchè si veda come i gran filosofanti 
del secolo passato, invece di creare, non avessero 
che' a razzolar j loro siij^mi in carte di tempi che 
sprezzavano. ^ 5'^"" » 

Lucilio Vanini,‘ prete napoletano, viaggia Europa 
da predicatore : ma invece del vangelo spiega Averoé, 
si^professa scolaro diPomponazzi e Cardano; e dice il 
diavolo più forte di Dio, giacché tuttodì intervengono^ 
cose che Dio non potè volére. Le critiche del cristia- 
nesimó pone in bocca al terzo o al quarto, fingendosi 
inorridito* all’ udirle ; come si finge apologista del 
concilio di Trento, e furibondo cóntro Lutero, egli 
che pur move al cristianesimo guerra da filosofo nel^ 
V Anfiteatro^ da fisico nel Trattato della natura^ avvi- 
cenda panteista e materialista. Nel primo spiegando 
che cos’è Dio, agita il problema della previdenza e 
della fatalità, e mostrando combattere gli atei, ne 
mette in luce gli argomenti; e le prove della prò 
yideùza riduce agli oracoli, alle sibille, ai miracoli, 
èhé descrive^dal lato debole con un’aria dabbene 
che non può illudere.’^’'' . ' ^ ‘ 

Fisicamente cerca rorlginé deU’uomo dalla^ putre- 
fazione e dal successivo perfezionarsi delle specie: 
nè scopo di quello può essere la niorale , giacché 
questa nasce dalle leggi. Anche in forza l’uomo ta- 
lora è sopravanzato dagli animali , onde non può 
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« , 
(1) Alpes Cesa: (allude al nome di Cesalpino), hoc est A. 

Cesalpini monstrosa et superba dogmata discussa et excussa. 
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dirsi a questi superiore in, destinazione; e il meglio 
che può fare si è vivere e godere : e perduto è U tempo 
che in amar non^si spende^ ^ vo '^3^" 

Con quest’ artifizio osteggiava il cristianesimo t. a 
Tolosa teneva^ arcane riunioni, guadagnava la gio* 
ventò ;c éf riusciva pericolosissimo atteso il fermento 
prodotto dalle guerre religiose. Còlto pertanto dalla 
giustizia, e gravemente indiziato dall’essergli rinve- 
nuto un grosso rospo chiuso in un’ampolla , venne 
condannato per mago e ateo : accuse per verità re- 
pugnanti. . 

Insomma si scandalose dottrine si deducevano oal- 
l’aristotelismo , che non è meraviglia se Leon X ed 
altri vietarono d! insegnarlo. Ma già per opera di 
Marsilio Ficino e di quegli altri dell’accademia fioren- 
tina, il .culto di Platone era resuscitato in Italia.^^^ 
Nell’università medesima di Parigi, suo trono, le- 
vossi contro Aristotele Pietro Ramus, che, dopo stu- 
diata tre anni la logica, esaminò quanto ne restasse 
crescitttA la^cognizione dei fatti, o agevolata l’elocu- 
zione».o svolt6|le disposizioni poetiche ; e trovò che 
quello studio per nulla non avea esteso la sua intel- 
lig^za# Si volse dunque a Platone, e parve scorgervi 
li^^zipcinio^ben più calzante; pure dicea: Se un 
fotìMmò t^emsse; a dirmi qualcosa più ragionevole 
Platone^Jaseerei questo per attenermi a guello^^^M 
Avendo nelle Animadversiones aristoteliccCf e JSi- 
stitutiones dialecticce combattuto lo Stagirita e il gergo 
dei commentatori , se ne scandoleuò l’università e 
i|0putollo di trama contro la scienza e la religione ; 
ih re medesimo v’intervenne, e ne fece condannar ìa 
dottrina e divulgare la sentenza per tutta Europa, di 
che gli aristotelici cantavano trionfo e facciano farse; 
ma non sta ai re decretare il principato del pensiero.. 
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Il cardinale di Lorena levò quel divieto, e Ramus si 
pose a insegnar le luateinatiche come opportune a’suoi 
concetti; ma la strage del San Bartolomeo parve un 
buon destro a’ suoi nemici per farlo trucidare. Pure 
un gran pezzo i Ramisti e Antiramisti si disputarono 
il campo del pensiero. 

Anche il Nizolio (1) attacca la logica e metafisica 
dello Stagirita, opponendo la retta filologia all’infar- 
cimento de’ termini strani delle scuole. Leibnitz gli 
aquistò credito col farne un’edizione come exemplum 
dictionis philosophioe reformatce. 

Aconcio, italiano fuoruscito, pretese offrire un me- 
todo per giunger al vero, meglio che colla dialettica 
ordinaria (2). Perchè tutti prendeano la divisa di 
qualche filosofo antico, Giusto Lipsio assunse quella 
di Potamene; sebbene però proclamasse come me- 
todo di filosofare un sistematico eclettismo, predilesse 
gli stoici ; ma in fondo è piuttosto erudito che filo- 
sofo, come Casaubono e Scaligero. 

In modo più originale Francesco Patrizi, da Glissa 1329-97 
in Dalmazia, dopo aver tentato ridur Aristotele dac- 
cordo con Platone e cogli altri filosofi, s’avventurò a 
negarne autentiche le opere, dichiarandole plagi e 
compilazioni senza gusto nè giudizio. Assunto ecces- 
sivo e deturpato da villanie , ma dove sfoggia una 
critica fin là inusata e che meno s'aspetterebbe da 
chi accettava gli scritti ermetici e i dogmi cabalistici. 

Infine sostenne che le dottrine dello Stagirita repu- 
gnavano alle cristiane, mentre in quarantatrè punti 

» 

t 

(i) De veris prtncipiis et vera ratione philosophandi cantra 
pseudo-pfUlosophos. Panna 1553. 

(9) De methodo, nve recta investigandanm, trudendarvm^ue 
sàeutiarum ratione, Basilea 1558. 
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vi si accorda Platone, onde esortava Gregorio XIV a 
sbandir quello dalle scuole (1). 

Ma che cosa voleva egli sostituirvi? Ermete, Zoro- 
astro, Orfeo, rimessi in credito dai neoplatonici mi- 
stici. Sovrano tra questi fu Paracelso, del quale giù 
si ragionò, e che traeva le scienze immediatamente 
da Dio; l’uomo essere un piccolo universo, formato 
dail’essenza dei quattro elementi, degli astri, della 
sapienza e della ragione ; lo perchè alle virtù delle 
stelle può partecipare colie arti insegnate dalla magia. 
Alia morte del corpo elementare, il siderico dura 
finché le stelle lo riassorbiscano, e dimora accanto a 
quello, e continua le operazioni sue come durante la 
vita; donde l’apparire de’ morti presso gli oggetti e 
le persone amate. Di grandi cose può venir in co- 
gnizione per mezzo de’ corpi siderici chi li sappia 
dominare. 

E molti, e singolarmente i Rosa-croce gli tennero 
dietro coltivando le scienze occulte ; fra’ quali è a 
distinguere Roberto Fludd inglese, di rinomanza af- 
fatto varia, e Tauler fondatore della scuola teosofica 
in Germania. Mè meno incerti corrono i giudizi in- 
torno a Giacomo Bohme, nato presso Gòriitz, che 
avendo letto nella bibbia come il Salvatore prometta 
il suo spirito a chi ne io preghi, volse incessanti pre- 
ghiere ad impetrarlo. Bisognoso di certezza religiosa, 
prese ad esaminare se i Criptocalvinisti avessero ra- 
gione, e Dio lo rapi in ispirilo al soggiorno de’ beati, 
ove sette giorni passò nell’ intuizione della divinità 
fra la plenitudine della luce. Ciò noi distolse dal suo 
deschetto di calzolaio e dalle domestiche cure, finché 

(1) Nella poetica tratta del fondare la poesia sopra il vero 
e la storia. Romanticismo anticipato. 
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nuovi torrenti di luce superna si diffusero sopra di lui ; 
calla vista inopinata d’un vaso di stagno, « il suo spirito i600 
astrale venne trasportato in un irraggiamento gioviale 
sino al centro della natura, di modo che gli riuscì pos- 
sibile di conoscere l’essenza intima delle creature, giu- 
sta le figure loro, i contorni e il colore ». Beato poi d’una 
terza visione, la descrisse nel libro intitolato Aurora; 
e malgrado i divieti, continuò a scrivere sui tre prin- 
cipii, la triplice vita umana, l’edificazione della fede, 
i sei punti, il gran mistero, la vita soprannaturale , 
l’intuizione di Dio. Nessuna pretensione, grand’ aria 
di candore e bontà di cuore trapela di mezzo a frasi 
d’alchimia e d’astrologia, nè mai si separò dai Lute- 
rani; e chi Io vilipende come delirante, chi ne fa un 
profeta d’insigni bellezze, precursore dì Saint-Martin. 

Bernardino Ochino da Siena nega che colla ragione 
possa uno giungere al vero , ma richiedersi l’autorità 
divina (1); e poiché la sacra Scrittura non basta se 

(1) «La ragione adunque naturale, non sanata per la fede, 
è frenetica o stolta. Si che puoi pensare, come possi essere 
guida e regola delle cose soprannaturali, e come la sua er-< 
ronea filosofia possi essere fondamento della teologia, e scala 
per salire ad essa. Se la ragione umana non fusse frenetica, 
ben che abbi poco lume delle cose create, pure se ne servi- 
rebbe, non solo in elevarsi alla cognizione di Dio, ma molto 
più in conoscere, con Socrate, non solo che non sa, ma nè 
può alcuna cosa senza la divina Grazia. Dove ora è sì su- 
perba, che con deprimere, sotterrare e perseguitare Cristo, 
Pevangelio, la Grazia e la fede, ha sempre magnificato l’uomo 
carnale, il suo lume e le sue forze. E di più per essere fre- 
netica è in modo cervicosa, che per fede non è sanata, non 
accetta per vero se non. quello che gli pare, nè se gli può 
dare ad intendere una verità, se in prima sindacala dalla sua 
frenetica ragione, non e conforme al suo cieco giudizio. La 
filosofia adunque sta giù bassa, nella oscura valle de’ senti- 
menti; non può alzare la testa alle cose alte e soprannaturali, 
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un lume infallibile non aiuta a interpretarla, è co- 
stretto (giacché apostatando avea ripudiata l'autorità 
della Chiesa) a rifuggire nel misticismo, e neU’imme- 
diata ispirazione interiore (4). 

Chi a questa non si sapeva acconciare, abbandona- 
"tiiici vasi allo scetticismo: e quel Cornelio Agrippa che, com- 
battendole , pure adottò le arti occulte e la cabali- 
stica, da quanto se n’è detto altrove (2) vi parrebbe 
un dogmatico corrivo, eppure nella Vanità e incer- 
tezza delle scienze spinge lo scetticismo fin aH’estremo, 
e che l’uomo non sia tampoco certo delia propria 
ignoranza (3). 

alle quali c al lutto cieca (La seconda parte delle prediche di 
messer liER^AIU)l^O Ochino senese. Pred. III). 

(1) «Le lilere sacre nou Laslanu, per avere lume di Dio a 
suifìcìcnza, imperò ch’el potrebbe essere una penonà| la quale 
per la sua felice memoria avesse le scritture sacre e la h>n> 
interpretazione a mente, e per forza d’umano ingegno l’in- 
tendesse umanamente, e fosse senza fede, spirito e vero lume 
di Dio. Perciò ci bisogna spirito e lume soprannaturale, e 
che Dio col suo favore ci apra la mente e ce le facci pene- 
trare divinamente. Non abbiamo dunque ad avere le scrit- 
ture sacre per nostro ultimo line, nè per nostre supreme re- 
gine et imperatrici, ma per mezzi et ancille che servano alla 
fede, allo spirito et alla vera oognizione di Dio, e mollo più 
che le creature. Di poi, benché nella Chiesa di Dìo, per cer- 
tiBcarci, fermarci e stabilirci nelle verità divine, rivelate e 
soprannaturali bisogna all’ultimo venire all’interno testi- 
mònio dello Spirito santo, senz’ il quale non si può sapere 
quali scritture sicno sante e da Dio, o quali no>. OcHiifO, 
Pred. IV. 

(2) Vedi Tom. XI. pag. 681. 

(3) L’epigrafe n’ è siffatta: 

Inter divos nuilos non carpii Momut, 
s Inter heroas monstra qtuapse insectatur Hercules, 

Inter damones rex Èrebi PhUon irasdlur omnibus Umbrie, 
. huer philosophot videi ostmia Democriltis, 

• •• 
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Le matematiche considera come superiori alle 
altre scienze quanto a certezza, e più quanto alla 
concordanza di ciò che insegnano: pure le imputa 
che niuna cosa corrisponda in realtà all’idea dei nu- 
meri; sovente s’ingannarono, e non contribuiscono a 
render buono e felice Tuoino. Gli aritmetici anch’essi 
discordano come i geometri sulle idee di unità, punto, 
linea, superficie, ed hanno problemi irresolubili; poi 
Taritmetica serve alla superstizione e all’avidità del 
guadagno . Più curioso è là dove punge gli storici, 
che approvano azioni degne di biasimo, come quelle 
dei conquistatori, invece di riguardarli per assassini. 
Alraen questa pecca non avrà la nostra storia. 

È però uno scetticismo pratico, applicato alle scienze 
quali erano a* suoi giorni, e sotto questo nome inten- 
dendo tutti gli artifizi e viluppi insegnati daH’avidità, 
dall’ambizione, dalla voluttà, dal desiderio di far pas- 
sata per qualunque via. Bersaglia principalmente il 
clero, e non fa grazia alla monastica erudizione, alla 
scolastica , alla depravazione degli Ordini religiosi ; 
franchezza che mostra quanta fosse la tolleranza della 
Chiesa prima della Riforma (i). 

Francesco Sanchez portoghese, non potendo, per 
gli editti del suo paese, attaccar gli aristotelici, com- 

Coìitra deflet cuncta Heradìtus, v 

Néscit qucvque Pijrrhias^ \ 

Et scire se pulat omnia Aristoteles^ 

Contenmit cuncta Diogenes, ^ '' 

NulUs his parcit Agrippa^ 

Contemnitj scit^ ncscit^ flet^ ridct^ irascituVy insectatuì\ car- 
pit orritiiaj 

Ipsc philosophusj dcemon, heros^ deus et omnia. 

(1) Meglio che gli articoli di Bayle e deWdi Biographie univer^ 
selle^ informa intorno a lui Meiners nelle f^tte d’uomini celebri 
del tempo della rige?terazione delle sdenze. 

Racc. Tom. XVI. v 33 
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batic il dogmatismo generale nella Mollo nobile scienza 
del saper nulla, vivacemente dimostrando la futilità 
della scienza, la quale non arriva agli oggetti in sè , 
ma si limita a frutti d’immaginazione e a parole. Co- 
mincia le quislioni col quid? e le finisce col quid? Il 
tuon leggero che ad arte assume , non lasciò che si 
prendessero sul serio gli attacchi che porta alla lo- 
gica sillogistica ben prima di Bacone ; dove conchiude, 
potersi la verità ritrovare unendo ragione ed espe- 
rienza, mentre separate non vagliono. 

Francesco De la Molhe-le-Vayer, dialogando insi- 
mia il pirronismo. Girolamo Hirnhaym {De typo ge- 
neris humani) sostien pure l’illusione di tutto il 
sapere , e che non può accertarsi se non per la 
rivelazione. 

Ma mentre questi dubitavano e demolivano, altri . 

TriesJo già s’ìogegnavano d’edificare. Bernardino Telesio da 
Cosenza, nel silenzio studiò matematica e filosofia, 
poi di sessanl’anni usci insegnando a Napoli filosofia 
naturale, e fondò la società Telesiana avversa ad 
Aristotele. Trattando della natura delle cose (De re- 
rum natura juxla propria principia), ammette tre 
principi!: due incorporei, calore e freddo; uno cor- 
poreo, che è la materia; e non soltanto sono attivi, 
ma intelligenti, percependo i propri atti e le mutue 
impressioni. Da essi e dai cambiamenti loro naquero 
le cose: il calore risiede ne’ cieli unito alla materia 
più sottile ; regione del freddo è il centro della terra, 
ove più densa è la materia; lo spazio intermedio è il 
campo di lor battaglia. Con ciò semplifica estrema- 
mente la fisica d’Aristotele, repudiando i genii , le 
entelechie e tutto lo scolastico ingombro. Sul moto 
de’ corpi celesti, sui gravi cadenti, sull’angolo d’inci- 
denza e riflessione della luce, sulla direzione dei 
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raggi , sugli specchi 'concavi o sferici , reca idee 
nuove; e Bacone lo giudica amatorem veritatis et 
scientiis utilem, et nonnullorì^m placitorum emenda^ 
iorem, et novorum homimim prhnum. 

Nè temeremo la mentila nel dire che in Italia sor- 
sero questi primi iioniini nuovi, i quali alla scolastica 
antica surrogavano il razionalismo: e quando al più 
la Francia potea vantare Ramus, che pure non attac- 
cavasi che all’arte del dissertare, i nostri indicavano 
Il metodo di studiar le scienze naturali, spogli dalle 
vetuste prevenzioni. Tale fu Giordano Bruno da Nola «ruoo 
che desta interesse per le sue vicende. Vestito dome- 
nicano, presto abbandona il convento, e per esser 
libero dalle tirannidi nostrali va a Ginevra, doveen- 
- tra in contesa con Calvino e Beza di cui aveva ab- 
bracciato le dottrine : passa in Francia, in Inghilterra, I580 
in Germania (i), ma in nessun luogo trova tranquil- 
lità; colpa forse l’immensa' sua superbia (2), e in 

(1) Bruno era riconoscentissimo verso i principi suoi pro- 
tettori. Vcggasi la sua Orutio consolatoria habita tn illustri oca- , 
i'-emia Julia in fine solemnissimarum rxcquiarum illustrissimi et 
jìotentissimi priiicipis Julii ducis Brunsviccnsium, \° julii 1589. 
Hebnsladu. Di .se stesso parlando dice: In menteni ergo, in men- 
iem. Itale, revocato, te a tua patria , honestis tuU rationibus 
atque studiis prò ventate exulem, hic civenij ibi gulcr et voracilali 
lupi romani exposituin, hic liberum; ibi super stitioso insanissimo- 
que cullai adslrictum, hic ad reformatiores ritus adhortotum ^ 
illic tijraimorum violcnlia morluwn, hic optimi principU amoe- 

. stilate atque justitia vivum. 

(2) Scrive: j4d excellentissimum Oxoniensis academia procan- 
celtarium, clarissimos doclores atque celeberrimos magistros, Phi- 
iolheus Jordanus Brunus, nolanus, magis laborata theologim do- 
itor; puriorit et innocua; sapientiai professor; in pro'cipuis Eu- 
s'opa acadeiniis notus, probatus et honorifice exceptusphilosophus; 
nullibi prceterquam apud barbaros et ignobiles peregrinasi dor- 
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parte lo spregio che mostrava di Aristotele, quanto 
era vago di Lullo. Risoluto di riveder la patria , 
giunge a Venezia , ma preso, è dato airinquisizione 
romana, la quale non potendo indurlo a ritrattarsi, 
1600 il consegna al braccio secolare e al rogo. 

L’Italia noi curò, ma quest’ultimi anni I Tedeschi 
ne riconfortarono la memoria, trovandovi dottrine 
affini alle loro. E per verità mostra acutissimo inge- 
gno e robusta immaginativa, sebbene mal frenata 
dalla ragione e guasta dalla vanità; conobbe il grecò 
e la filosofia antica, e le sue idee arieggiano degli 
eclettici alessandrini, e massime di Plotino. Soste- 
nendo la libertà del filosofare, riesce originale, ma 
non sa padroneggiar il soggetto e fermarsi a tempo. 
Strani titoli appone alle sue opere, come Cabala del 
. . cavallo pegaseo; la Cena delle ceneri^ che è un dialogo 
sulla teoria fisica del mondo, ove sostiene Copernico, 
cui dà lode non meno d’erudizione che di corag- 
gio (i); trova però assurda l’ipotesi della gravita- 

mitantium animorum excubitor; prassumptuosce et rccalcitraiitìs 
ignoranti^ domitor; qui in actibus unwersis generalem philan- 
thropiam protcslaturj qui non magis Italum quam Britannum^, 
marmi quam fceminam^ mitratum quam coronatum^ togatum quam 
armatum^ cucullatum hominem quam sino cuculio virum^ sed il- 
lumy cujus pacatior, civilior et utilior est conversatio^ diligiti qui 
non ad perunctum caputa signatum frontem, ablutas manus^ et 
circumcisum penem^ sed (ubi veri homtnis faciem llcetintuerì) ad 
animum ingeniique culturam maxime respicit; qucm stultitùe pro- 
pagatores et hypocritunculi detestantur, quem probi et studiosi 
diliguìU, et cui nobiliora plauduìit ingenia : excellent. clarissimo- 
que acad. Oxon. procancellario cum pracipuis ejusdem universi- 
latis S. P. D. 

( 1 ) Heic ego te appello^ veneranda pr adite mente ^ 

Ingenium cujus obscuri infamia sacli 
. Non tetigity et vox non est suppressa strepenti 
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zione, àtteso che ogni movimento sia pei* natura cir- 
colare. Lo Spaccio della^Bestia trionfante proposto da 
Giove, effettuato dal consiglio, rivelato da MercuriOy 
recitato da Sofia, udito da Saniino, registrato da Noia’- 
no, si credette qualcosa di tremendo contro Roma, 
mentre è nulla più che un’allegorìa per introduzio- 
ne alia morale. 

0 

Nel libro della Causa, principio ed uno, espone la 
sua metafisica, consistente in un doppio panteismo. 

11 mondo è animato da un’intelligenza onnipresente, 
causa prima di tutte le forme che la materia può assu- 
mere, ma non della materia; unico agente fisico, che 
vive in tutte le cose, quand’ anche vivere non sem- 
brino (4). L’unita è l’essere; ciò che è multiplo è com- 

‘ * Murmurc sLultorum^ generose Copernice, cujus ^ 
Pulsarunt fiostram teneros monumenta per annos 
Mentem^ cum sensu ac ratione aliena putarem, 

Quee manibus nunc attrecto ieneoque reperta, 
Posteaquam in dubium acnsim vaga ojnnio vulgi j 
Lapsa est^ et rigido reputata examim digna. .Uic. 
Quanlumvis Stagynta meum noctesque diesque 
, Groecorum cohors, Italumquc Arabumque sophorum 

y indreni animum^ concorsque familia tanta j 
Inde ubi judicium ingemo instiganle^ apcriH 
Cceperunt ven fontes, pulcherrimaque illa 
Emicuit rerum species (nam me Deus altus 
yertentis siedi mclioris non mediocrem 
Destinata haud veluti media de plebe, mhnsti'umj, 
Atque ubi sanxerunt ratiònum capere verì 
Conceptam speciem, facilis natura reperta: 

Tum demuin licuit quoque posse favore Mathesis 
Ingenio partisque tuo rationibus uti, 

Ut libi Timei sensum placuisse libmter 
Accepi, Agcsiie, Nicctoe, Pythagorieque. 

(1) Cosi Giordano Bruno intende provare che tulio è ani- 
mato: ' , - 

a Diosoììo: L’opinion comune si c che non tulle le còse vi- 
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posto; dunque non esiste che l’uno, e in questo vanno 
confasi finito e infinito, spirito e materia. Presa in sè, 
l’imità è Dio; in quanto manifestasi nel numero, è il 


vano. Teofilo: L’opinion comune non è sempre la più vera. 
Diosom: Credo che ciò si possa sostenere; ma non basta, 
perchè una cosa sia vera, che si possa sostenerla, bisogna 
anche dimostrarla. Tcofilo: E ciò non mi sarà difficile. Non 
vi furon filosofi die dissero il mondo essere animato? Dio- 
sono; Si, ve n’ebbero molti, anzi ella fu de’ più celebri. Teo- 
fUo: Perchè dunque non diranno qùei saggi che anche tulle 
le parti del mondo sono animate? Diosono: Lo dicon di fatto, 
ma lo dicono delle cose principali e di quelle che sono vere 
parli del mondo, ciascuna delle quali contiene l’anima tutta 
intera; perocché l’anima degli animali che noi conosciamo, 
è tutta intera in ciascuna parte del corpo loro. Teofilo: Che 
/cosa è dunque ciò che voi credete non essere realmente parte 
del mondo? Diosonò: Quelle cose che non sono primi corpi, 
come dicono i peripatetici; la terra con le aque e le altre 
parti, che, secondo voi, costituiscono l’intero animale, la 
luna, il sole e gli altri corpi; oltr’a ciò, io chiamo animali 
principali quelli che non sono parli primiere dell’universo, 
e che dicesi avere chi un’anima vegetativa, chi una sensi- 
tiva, e alcuni anche una ragionevole. Teofilo: Ma se l’anima, 
appunto perchè, è nel tutto, si trova altresì nelle parti, per- 
chè non volete ch’ella parimenti esista nelle parti delle parli? 
Diosono: Acconsento, ma solo nelle parli delle cose animato. 
Teofilo: Quali sono le cose non animate, o che non fanno 
parte di cose animate? Diosono: Forse non ne abbiamo assai 
sotto gli occhi? Tutte quelle che non hanno vita. Teófilo: E 
quali sono le cose che non hanno vita, o almeno un prin- 
cipio vitale? Diosono: Insomma volete voi che ogni cosa abbia 
un’anima ed un principio vitale? Teofilo: Ciò appunto prcì- 
lendo. Polinnio: Dunque un corpo morto ha un’anima? Dun- 
que le mie maniche, le mie pianelle, gli stivali, gli speroni, 
l’anello e le formo delle mie scarpe saranno animate? La 
mia zimarra, il mio tabarro animati? Gervaso: Sì maestro 
Polinnio; e perchè no? Ben parrai che la zimarra vostra e 
il vostro tabarro sieno animali, poi che ravvolgono nn ani- 
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mondo; e ancor il mondo è Dio (1). Un’unità primitiva 
sta in fondo a quest’apparimento di oggetti, a petto alla 
quale tutti sono eguali: osservando gli oggetti, non si 

male come voi; che gli speroni e gli stivali sieno animati 
«{uando vi son dentro ì piedi ; animato il cappello quando 
copre la testa, la quale non è senz’anima; così è animata la 
stalla quando vi si- trovi il cavallo, il mulo, o voi stesso. Non 
la intendete voi così, o Teofìlo? Non vi par egli ch’io abbia 
meglio afferrata la vostra idea che il signor maestro?... Teo- 
filo: Io dico che la tavola come tavola non è animata, nò 
l’abito come abito, nè il cuoio come cuoio, nè come bic- 
chiere il bicchiere: ma che, come cose naturali e composte, 
hanno in se la materia e la forma ; per piccola e grama ,che 
sia una cosa, essa contiene una parte della sostanza spiri- 
tuale, la quale, ove il soggetto vi si trovi disposto, si estende 
in modo da diventar una pianta o un animale, e riceve lo , 
membra di un corpo qualunque di quelli che comunemente 
si chiamano animati; perchè l’anima si trova in tutte le cose, 
e non vi ha il menomo corpuscolo che non ne contenga là 
sua porzione c non sia animato. Polinnio: Ergo quidquid est, 
animai est. Teofilo; Non tutte le cose che hanno un’anima, si 
chiamano animate. IHosono: Dunque tutte le cose hanno per 
lo menofuna vita? Teofilo-. Accordo che hanno l’anima in .sè, 
hanno lavila quanto alla sostanza, e non quanto alPalto 
ammesso dai peripatetici e da tutti coloro che definiscono la 
vita e l’anima in una maniera troppo grossolana. Diosono: 
Voi mi somministrate un argomento, che renderebbe v'erisi- 
milc l’opinione di Anassagora che ogni cosa è in ogni cosa, 
perchè lo spirito, o anima, o forma universale, trovandosi 
in tutto le cose, ogni cosa può da ogni cosa prodursi. Teofilo: 
Io dico che questa opinione non solo è verisimile, ma bensì 
che c vera, perchè codesto spirito esiste in tutte le cose, le 
squali, se non sono animali, sono però animate; se non sono 
secondo l’alto sensibile di animalità e di vita, sono però se- 
condo un princìpio ed un atto primo qualunque d’animalità 
e di vita». 

(1) Est animai sanclum , sacrum et venerabile, mundus. Do 
immenso, lib. V. ' 
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vedono sostanze particolari, bensì la sostanza in parti- 
colare. Avvi dunque un principio primo deiresisten- 
za , cioè Dio : questo principio può esser tutto, ed è 
tutto ; la potenza e rattività, la realtà e la possibilità 
sono in lui un’unità ìndivisibile e inseparabile; esso 
è il fondamento interno e non solo la causa esterna 
della creazione; vive in tutto ciò che vive. 

E dunque il panteismo riprodotto in parte da 
Schelling, mentre Fichte lo imitò neH’abuso de’ neolo- 
gismi. Non si danno vere idee se non nell’essere 
divino, del quale l’universo è effetto ed espressione 
imperfetta; e da questo universo noi deduciamo le 
cognizioni, che non sono idee ma ombre d’idee. 

Nel Metodo, tratta del modo di cercare, rinvenire, 
giudicare, disporre, applicare i principi! e ramme- • . 
morarli; stabilita poi la relazione deH’intelletto divino 
coll’universale e cogl’intelletti particolari, e scoperto 
il nesso fra la verità divina, la verità delle cose e la 
verità propria de’ nostri intelletti, ne deduce l’armo- 
nia di tutte le cose fra loro. Trovata tal connessione, 
sperò ridurre l’ideale e il reale, l’ente di ragione e 
il sussistente in una categoria sola, la quale abbrac- 
ciasse l’essere nell’ universalità sua, ricondotto alla 
semplicissima unità. Al qual uopo s’applicò a perfe- 
zionare VÀrs magna dì Lullo: cattivo modello. ‘ * ‘ 

Non meno ardito pensatore fu Tommaso Campa- 
canipa- nella, anch’esso calabrese e domenicano, il quale 
“ggg invaghito delle idee di Telesio, tentò prima di Bacone 
-<639 fondare una filosoGa della natura sopra l’esperienza, 
e sarebbe riuscito sommo se, invece di sparpagliarsi 
in tante scienze per riformarle , sovra una. si fosse 
concentrato. 

Anch’esso nella raetaGsica d’Aristolele non vede 
che un gergo; nè maggiormente s’afGda ad Alberto e 
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Tommaso , ma costruisce per fondamento del sapere 
filosoGco la natura , combinata col soprannatura- 
lismo. Doppia sorgente della cognizione riconosce la 
rivelazione e la natura; quella, fondamento della 
teologia ; questa , della filosofìa. L’intelletto consiste 
nel sentire, cioè accorgersi delle modifìcazioni del 
nostro essere ; e memoria , riflessione , immaginativa 
sono varie determinazioni della sensivltà ; il pensiero 
è il complesso delle cognizioni poste nella sensazione, 
la quale dà a conoscere soltanto gli oggetti individui, 
non la loro realità e le generali relazioni. 

Ma invece di qui arrestarsi coi sensisti, conobbe ed 
espresse il bisogno della cognizione razionale e teolo- 
gica , comunque rimanesse lontano dalla soluzione. 
Tutto il creato, secondo lui, consta di essere e non 
essere; il primo è costituito da potenza, sapienza e 
amore, che hanno per iscopo l’essenza, la verità, 
il bene; mentre il nulla è impotenza, odio, ignoranza. 
Nell’ente supremo le tre qualità primordiali stan uni- 
te in incomprensibile semplicità , senza mistura del 
nulla; une, benché distinte. L’ente supremo, nel 
trar le cose dal nulla, trasporta le inesauribili sue 
idee nella materia, sotto la condizione del tempo e 
sulla base dello spazio, e agli enti finiti comunica le 
tre qualità che divengono principii dell'universo, 
sotto la triplice legge della necessità, della previ- 
denza, deirarmonia. 

Sopra siffatta metafìsica impianta una filosofìa 
fìsica , una psicologica , una sociale. Nella fìsica con- 
sidera l’universo come un complesso di fenomeni 
materiali, svolgentisi nel tempo e nello spazio. La 
materia posta in questi è un corpo, non costruito 
ma proprio alla costruzione, e opera per via di due 
agenti, calore e freddo. Quello formò il cielo, que- 
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Sto la terra, secondo che dilatarono o condensarono 
la materia; e dalla lor combinazione nascono tutti 
i fenomeni. La luce è tutt’uno col calore, solo deno- 
minati altrimenti secondo operano sol tatto o su la 
vista. 

La fisica non è sul ponto di dimostrare ch’egli 
aveva indovinato? 

Nella fisiologia, ove considera gli enti come vivi 
e sensibili, distingue nell'uomo una triplice vita, 
corrispondente a triplice sostanza : Tintelligenza ; lo 
spirito, suo veicolo; il corpo, veicolo ed organo 
dello spirito e deirintelletto. Ma atteso che tutti gii 
esseri tendono a conservarsi, son proveduti d’istinti 
e della facoltà di sentire' in differente grado. Che se 
l’uomo possiede un’intelligenza immortale, quanto 
meglio il mondo che è più di tutti perfetto? mani 
sue sono le forze espansive; occhi, le stelle; lin- 
guaggio, i mutui raggi di queste; mediante il quale 
forse comunicano tra sé gli astri, dotati di vita sep- 
sibilissìma. Gli spiriti beati che gli abitano, vedono 
quant’è nella natura e nelle idee divine. Prova della 
vita sono per lui la calamita e il sesso delle piante (4). 
Con molta eloquenza descrive le simpatie della 
natura, e lo spandersi della luce sulla terra, pene- 
trandone tutte le parti con un’infinità d’operazioni, 
che certo non possono compiersi senza immensa 
voluttà. Nella natura non può formarsi un vuoto se 
non per mezzi violenti, atteso che i corpi godono 
del mutuo eontattoT , 

(1) Invetiiemus in plantis sexum masculinum et fcemineum, ut 
in ammalihus,.el faminam nonfruiiificarc siile masculi cotigressu. 
Hoc patet in siUauiis et in palmis, quarum mas faminaque indi- 
nmtur mutuo alter in alterum, et se te osculantur, et faemina im- 
vregnatur, tiec fructificat sine mare-, immo conspicitur dolens, 
squalida, mortuaque, et pulvcre illius et odore reviviscU. 
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Per vero troppe più cose • asserisce che non ne 
provi; e rimmaginazione sua, concitata dalla solitu- 
dine e dai patimenti, lo forvia. Sovrattutto s’industria 
a ritrovar un dogmatismo filosofico per ribattere il 
dubbio, fondandosi sul bisogno che la ragione prova 
di raggiungere la verità; sicché per impugnarla, lo 
scettico medesimo ha mestieri di certi principii di 
cognizioni. E come l’ateismo, cosi il machiavellismo 
impugna nella sua politica, difendendo la libertà del 
i sapere e ì diritti della ragione. 

Fu punito dalla sua epoca; e messo prigione per 
affari di Stato, vi stette ventisette anni, finché Urbano 
Vili ottenutolo a Roma col pretesto di giudicarlo, il 
liberò. Allora recossi in Francia, ove trovò Peiresc 
e Gabriello Naudé aniici, Richelieu protettore. 

Né trapasseremo senza lode fra Paolo Sarpi, che 
j\éìV Arte di ben pensare stabilisce i sensi non ingan- 
narsi mai, giacché non fanno che riferir airintelletto 
ciò che loro si presenta ; e alle scoperte essere inetti 
gli assiomi : e Giambattista • Porta che prevenne 
Lavater e Gali, insegnando (De Inimanaphysiognomia) 
i corpi non restare impassibili ai moli dell’animo, 
anzi formarsi un’alleanza vicendevole, la quale si 
manifesta nell’aspetto esterno; e che dagli umori e 
dai temperamenti derivano i costumi. 

Pertanto Taristotelismo era scalzato d’ogni parte; 
Telesio e Campanella aveano insegnato a ripudiare, 
quel cumulo di pregiudizi fondati sopra massime a 
priori: Telesio avea già indicato l’idea di indagare 
gli arcani della natura per via dell’induzione e del- 
l’esperienza; l’altro già s’era accinto ad abbracciare 
Finterò circolo delle cognizioni umane, fondandosi 
sulla metafisica, senza di cui non vi vedea che un 
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immenso vuoto; e questi e Moro aveano affrontato il 
funesto machiavellismo dell’età loro per istabilire 
la politica sovra principii razionali: già si erano 
spezzate le barriere imposte aU’ingcgno umano, e 
mostrato il campo di nuove e inesauribili conquiste, 
, per cui sottrarsi al male colla virtù e coll’intelligenza. 

Eppure il inerito di questi particolari tentativi fu 
r.Bac tutto attribuito a Francesco Bacone, predicato per 
■* - 1 M 6 restauratore della filosofia. Guardasigilli della regina 

Elisabetta , a sessantanni fatto grancancelliere e 
barone di Verulamio, poi da Giacomo* 1 visconte di 
Santalbano; accusato di corruzione e d’averla per- 
messa a’ suoi dipendenti, confessò, e fu condannato 
in quarantamila sterline e prigione, ed escluso da 
, ogni impiego. Nè per questo perdette l’amore alle 

Corti, e strisciò finché l’ammenda non gli fu perdo- 
nata, ed egli accolto nuovamente nella reggia. 

Per uomo tanto occupato, la filosofia non doveva 
' essere che un sollievo; eppure l’han posto a capo 

della moderna. Inventore non fu, uè piantò verna 
compiuto sistema; ma insegnò un metodo e un ordine 
all’intelletto umano nell'esercitare l’attività sua sopra 
{ le idee somministrate dalle sensazioni. 1 sistemi anti- 

chi nè ì nuovi noi contentano, onde reputa doversi 
rifare l’investigazione dei fatti, le classificazioni, il 
metodo, per trarne delle verità; e perciò avanti tutto 
..esamina gli errori più famigliari, le sorgenti di essi 
e i rimedi. Alla retta cognizione fecero ostacolo finora 
quattro idoli: le prevenzioni comuni a tutti gli uo- 
mini ( tdo/a tribus ) ; le individuali ( idola specus ) ; 
quelle che l’ uno all’altro comunica { idola fori ) ; 
quelle che si traggono dai maestri ( idola theatri ). 
Fra quest’ultime vanno tutti i procedimenti falsi della 
filosofia razionale, dell’empirica, della superstiziosa: 
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la prima riceve le nozioni astratte quali si presen* 
tano, senza metterle al crogiolo ; l’empirica comin- 
cia daU’esperienza, ma presto vaneggia nelle ipotesi; 
la sup>erstizione, mescolanza di filosofia e teologia , 
trovasi in Platone ed in molti Cristiani (t). 

Questi errori partoriscono la falsa contemplazione 
della natura come in Aristotele che la angustiò perchè 
capisse nella sua cornice ; e la falsa dimostrazione per 
difetto d’esperienza. L’umano intelletto sonnecchiò 
quasi sempre fuorché in tre tempi, de’ Greci, de’ Ro- 
mani e nel moderno. Ed a quelli che applicano alla fi- 
losofia, nuoce l’essere distratti da troppe cure e menati 
da personale interesse, o servili all’autorità, o facili 
a stancarsi o credersi al termine, quando appena 
staccansi dal principio. 

Ma chi voglia progredire nella scienza, conviene 
colga la natura sul fatto, e spieghi e combini i feno- 
meni (instantics naturoe), poi li coordini in classi 
facili (comparationes instantiarum), da ultimo sorga 
alla reale intelligenza della natura per via dell’indu- 
zione. E qui porge i vari canoni dell’ induzione, 
forma di raziocinio che esso vuol sostituire al sillo- 
gismo, ma che in effetto era già stato adoprato da 
Keplero, da Galileo, da Copernico, e proclamato da 
Tycho-Brahe e da Lionardo da Vinci (LL) 

Quasi con ciò siansi aquistate le scienze, Bacone 
si accinge a coordinarle, e dar una descrizione del 
(]lobo intellettuale. A tre facoltà riferisce egli le pro- 
duzioni dell’umano spirito : memoria, fantasia, ra- 
gione^ Rispondono alla' prima la storia, all’altra la 
poesia, aH’ultima la scienza propriamente detta. La 


H) De dignitale et augmentis sdentiaruni 1605. Novum orga- 
tium scietitiarum 1620. 
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prima considera esseri e fatti individuali ; la poesia, 
da ciò che la memoria somministra, crea forme 
immaginarie; la scienza generalizza e spiega i fatti. 
La storia è una guida, la poesia un sogno, la scienza 
lino svegliarsi. 

La storia si parte in naturale, civile, umana. La 
prima si suddivide in tre, secondo cbe la natura 
segue libera il corso {fenomeni regolari)^ o ne travia 
{mostri), od è daH’uomo soggiogata {arti). 

La storia propriamente detta, è quadro delle opere 
di Dio, degli uomini, della natura: onde si distin> 
guono la sacra, profetica, ecclesiastica; Tantica e 
moderna; le effemeridi, gli annali, le anticbilà,la 
. storia generale e la letteraria ; la qual ultima non fu 
fatta ancora, eppure senz’essa lo spirito umano so- 
miglia a Polifemo privo d’un occbio (MM). 

Là poesia è o narrativa , o drammatica , o parabo- 
lica, cioè finzione da cui vuol farsi uscire una verità. 

Delle scienze altro fa Tuomo nascere nel mondo, 
altre vengono dal cielo per rivelazione. La scienza 
umana o filosofia ne abbraccia tante, quanti oggetti ; 
sicché per ridurle ad unità se ne ricbìede una gene- 
rale, cbe proponga assiomi comuni a tutte le par- 
ticolari. 

Queste dividonsi in scienze di Dio, della natura, del- 
l’uomo. Alla prima spettano teologìa naturale, astro- 
^ logia, stregheria: la seconda è speculativa {fisica e 
metafisica), ed operativa {meccanica, magia), e le ven- 
gono come supplemento le matematiche, scienza stro- 
mentale. La scienza relativa all’uomo riguarda o la 
natura di lui o la società civile. Quest’ultima sì parte 
in tre, secondo i beni che la società dee procacciare, 
cioè ristorò contro l’isolamento, aiuto negli affari, di- 
fesa contro le ingiurie (leggi, economia politica, com- 
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mercio). L’uomo essendo composto d’anima e di 
corpo, la scienza che il riguarda si parte in tanti ra- 
mi, quanti beni corporali si danno ; alla salute ri- 
sponde la medicina, alla bellezza la cosmica, alla 
forza la ginnastica, al piacere la musica e pittura. 

La scienza delPanìma tratta o della sua sostanza, o 
delle sue facoltà logiche o morali, e del modo di va- 
lersene. La logica è o inventiva per cercare il vero, o 
traditiva per insegnarlo {grammatica^ retorica^ critica^ 
2)edagogia). La morale speculativa studia i caratteri; 
la pratica coltiva gli affetti. 

■ Tal è il ricantato albero delle scienze umane, dis- 
posto da Bacone (1): tali i servigi che alla scienza 
recò. Già nel medio evo noi trovammo diversi ten- 
tativi più 0 meno infelici di disporre Tenciclopedia 
umana: ma anche questo, non che esser compiuto, 
mostra quanto fanciulla fosse la dottrina dell’umana 
cognizione. Generatrice delle scienze non è altrq^che 
la ragione : la memoria è loro deposito , l’immagi- 
nazione non fa che offrire i materiali e vestirli elegan- 
temente. Ivi dunque non è esibita nè la figliazione 
logica nè la storia delle scienze, e ai caratteri obbiet- 
tivi, costituenti le scienze e la procedenza logica de’ 
loro oggetti, sono surrogate le facoltà di quelli che 
doveano inventarle. 

Più inclinato a riconoscere le somiglianze della 
natura che ad avvertirne le differenze, come avviene 
degli uomini d’immaginazione viva e di carattere ar- 
dente, Bacane mal potea restringersi in ragionamenti 
rigorosi; e cascava ad abusar di metafore e scam- 
biarle per argomenti quand’anche capricciose e sti- 
racchiate. Da ciò vennero i titoli e le distinzioni strane 

^ ..ir..' 

(1) Vuoisi lo togliesse da Giacomo di Ghavigny francese. 
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dell’opera sua, e il latino barbaro in cui la dettò, 
pieno d’ambizione che a taluni somiglia forza. Frequen* 
tissimo poi si ripete; e qne’ pensieri luccicanti, quegli 
arguti ravvicinamenti si è certi di non incontrarli 
una volta sola. 

Quel primo suo teorema Vuomo ministro e inter- 
prete della natura non estende le cognizioni e V azione 
sua se non a misura che scopre l'ordine naturale delle 
cose 0 per la riflessione o per l’osservazione; al di là 
nulla sa, nè può, fa aspettare un uomo di morigerata 
immaginazione, non disposto a registrare che i feno- 
meni della natura, senza investigarne gli arcani. Ma 
sebbene a ciò lo restringesse il suo metodo induttivo, 
pure egli spingeva altissimo le speranze, fin a poter 
rinvenire le cause latenti, il processo fuggevole, per 
cui i corpi da una passano a un’altra forma, e ciò 
per via di una rigorosa applicazione di proposizioni 
esclusive ed affermative. 

Tanto dovea bastare a mostrargli come il suo or- 
gano non fosse stromento generale : anzi egli mede- 
simo l’escludeva dalle dottrine morali e politiche, 
fondate sopra le opinioni degli uomini (1). Attento a 
dar ordine allo spirito umano, più che a spiegar le 
cose, non badò che un’intera serie di fatti gli si sottra- 
eva ; e si concentrò nel sensismo, il quale poi crebbe 
corrompendo la filosofia. In fatto se l’induzione torna 
opportuna alle scienze fisiche, fondate unicamente 
sull’esperienza, vien meno ove occorrano verità ne- 
cessarie, assolute, anteriori alla esperienza. -Ag- 
giungi che l’induzione non si regge se non in quanto 
ogni effetto procede da una causa: or qual è l’espe- 

(!) Doctrinis quw in òpiniofnhus hominum posila sunt, velati 
moralibus et polilkis. Cogitata et -visa. 
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rienza che offra Tidea della causalità* necessaria? e 
se questa manchi, non avremo più che ipotesi par* 
ticolari* 

. Professa nimicizìa alle cause finali , stenli come le 
vergini consacrate a Dio : ma non per questo io so 
persuadermi che per sistema fosse ostile alla filosofia 
della rivelazione, giacché anche questa è scienza 
sperimentale, come che di natura piu elevata e spi- 
rituale; e solo con Locke e suoi fu la dottrina di lui 
trascinata a negar nell’uomo e nella coscienza ciò 
che oltrepassa la natura. Ad essi la colpa se dalFes- 
perienza vollero dedurre anche le cose che il mondo ^ 
sensibile mai non contenne, cioè la legge del vivere 
e il complesso delle cose da credere e sperare ; Ba- 
cone del resto si mostra devoto, scrisse meditazioni, 
religiose, rileggeva preghiere, ed Hume e d’ Alembert 
gli ascrivono a colpa d’aver per religione scemato la 
vigoria del suo spirito. 

Eppure è forza confessare o che egli non deduceva 
le conseguenze, o che rispettò le credenze del suo 
tempo con uno scrupolo somigliante a ipocrita poli- 
tica. E la politica non toccò che sotto il punto sto- 
rico, senza cercarle principi! razionali, e senza scio- 
gliersi. dagli intrighi del suo tempo e dalle basse sue 
ambizioni. Della metafisica, che pure è scienza prima, 
non ravvisò T importanza: onde rimase troppo lori» 
tano dall’ abbracciare , secondo il suo divisamento, 
l’intero cìrcolo della sapienza umana. L’esperienza 
non crasi continuata anche durante il medio évo? e 
de’ suoi giorni non l’adopravano Copernico, Keplero, 
Galileo (i) che ne cavò si importanti scoperte, men- 
tre non una ne trasse Bacone? 

(1) Bacone conobbe le opere di Galileo, vedi OrgaHon^ lib. 
If, afor. 39 ; e Sylva sylvarum 791, 

Racc, Tom. XVI. 
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L’induzione stessa, questo fondamento della filoso- 
fìa baconiana , è forse un’arte, o non piuttosto un 
metodo naturale? Fu seguita da tutti i filosofi poste- 
riori, ma in modo affatto diverso dal suo, senza gli 
aggruppamenti di fatti, le categorie di fenomeni , le 
classificazioni da lui proposte. Al più egli insegnò i 
limiti necessari nell’ usarla ; ma ciò sarebbe creare 
un metodo ? jion era naturale conseguenza dell’au- 
mento de’fatti e de’fenomeni proposti agli osservatori, 
dello spirito positivo introdottosi nelle scienze, abbor- 
rente dai sistemi? 

E appunto al suo tempo, esaurita l’erudizione, si 
volsero tutti gii sguardi alla natura; e poiché Bacone 
avea proclamato la necessità di svelarla mediante 
l’esperienza, parve che le successive scoperte fossero 
merito del suo metodo, quando al contrario egli parla 
con dispregio delle scienze giganteggianti , e chiusi 
con imperturbabile ostinazione gli occhi, dice ch’è 
buio. 

. Ma sebben molto si citasse, poco leggeasi, a segno 
che fino al 1750 una sola edizione se n’era fatta in In- 
ghilterra (1). Scarso effetto recò dunque, e mentre la 


(1). Slenv-art, lodatore di Bacone più d'ogn’allro moderno, 
così giudica dcll'efllcacia di esso nelle scienze: «L’inOusso 
del genio di Bacone sopra i successivi progressi delle sco- 
perte fisiche, di rado fu apprezzalo al giusto; alcuni parlan- 
done appena, mentre altri il considerarono come unica ca- 
gione delle riformate scienze. Dei due estremi il secondo al 
certo si scosta meno dalla Tcrità, non sapendosi citare nella 
storia un altro, i cui sforzi abbiano, di maniera sì evidente, ' 
contribuito ad accelerare il progresso inlellettuale del ge- 
nere umano. Pure è forza ravvisare che, prima di Bacone, 
molli filosofi in diverso parli d’Europa aveano presa la via 
buona; e forse nelle opere sue non si riscontra una sola re- 
gola importante, rispetto al vcro metodo d’ii^estìgazione, di 
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scuola sperimentale italiana aperse il calle a insigni sco- 
perte, il suo compatrioto Hiime colloca Bacone di sotto 
di Galileo. Sol quando nel secolo XVIII si cominciò 
guerra a morte al medio evo, fu levato a cielo Bacone, 
come l’uomo che si fosse staccato da quello; e dovendo 
trovare ne’predecessori soltanto credulità e ignoranza, 
convenne attribuire a lui la lode d’aver di colpo in- 
ventata la filosofia sperimentale; l’unica che si vo- 
lesse accettare, per fondarla definitivamente sulla sen- 
sazione. Allora a gara gli furono profusi incensi; Con- 
dillac arrivò perfino a proclamarlo creatore della 
buona metafisica, lui che mai, se non per incidenza, 
ne avea toccato: quando poi l’Enciclopedia francese 
venne innestata sul suo albero scientifico , parve 
ch’egli divenisse il rappresentante dello scibile mo- 

evi non possa rinvonirsi il germe negli scritti dei predeces- 
'Sori. Il suo gran merita consiste nel concentrare in un foco 
i raggi deboli e sparpagliati; fissar l’attenzione dei filosofi 
sopra ì caratteri distintivi della vera scienza c della falsa, e 
ciò con una particolarissima felicità d’illustrazione, secon- 
dalo dalla possanza d’un’eloqnenza ardita e figurata. Il metodo 
d’investigazione da lui raccomandato era già stato seguito 
qualunque volta crasi fatta alcuna scoperta solida, rispetto 
alle leggi della natura; m^ seguito accidentalmente e senza 
disegno regolare nè premeditato; sicché a lui era fiserhato 
il ridurre a regola e metodo ciò' che altri avevano fatto sia 
alla ventura, sia profittando di qualclié barlume di verità. 
Con tali osservazioni non si vuol già attenuare la gloria di 
Bacone, giacche altrettanto può dirsi di tutti quelli ohe rìr 
dussero a sistema i principi! di qualsivoglia arte; anzi a lui 
si applica con minor forza che a qualunque altro filosofo, i 
cui studil sicnsi'diretti sopra oggetti analoghi a’ suoi; atteso 
che non si conosce arte, le cui regole sicnsi felicemente espo- 
ste sotto forma didattica, quando essa arte era si poco in- 
nanzi, come la filosofia sperimentale al tempo 'di Bacone». 
Accfmnt of life and tvritings of Reid. Secl. 2. 
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derno , del quale non era stalo che uno de’ pro- 
motori. I ' 

Ma sul progresso della scienza e sul ricreamento 
della filoso&a ben altra efficacia ebbero Cartesio e 
Gassendi, dei quali ci riserviaino a parlare nel secolo 
seguente per non iscompagnarli da quelli che li* svi- 
lupparono 0 combatterono. 

CAPITOLO TRIGESIMOQUINTO 
Scienze esatte. 

Molti Italiani s* applicano alla matematica , alcuni 
continuando gli antichi, altri perfezionando Talgebra. 
Coi primi è Francesco Maurolico di Messina, che raf- 
finando Archimede, Apollonio, Diofonte, li trasse a 
nuovi risuttamenti. La bella e generosa sua città, da 
lui protetta di fortificazioni*, gli assegnò cento scudi 
d’oro perchè continuasse i suoi lavori e la storia pa- 
tria : Carlo V e il suo bastardo don Giovanni lo ono- 
rarono pei calcoli astrologie!, coi quali avea predetta 
la costui vittoria sui Turchi, intraprese, ma non fini 
un’enciclopedia delle matematiche pure e applicate, 
traducendo i Greci e commentandoli. Erano perduti 
i quattro ultimi degli otto libri di Apollonio sulle se- 
zioni coniche, solo sapendosi che nel quinto trattava 
delle rette più grandi e più piccole, che finiscono alle 
circonferenze delle sezioni. IL Maurolico s’ accinse a 
rifar questo libro con belle norme; ma lo superò 
Vincenzo Viviani che assunse il còmpito stesso in 
tempi di maggior luce. Una bella applicazione ne fece 
Maurolico, riflettendo come le linee tracciate dallo 
stilo del gnomone sieno sempre sezioni coniche, va- 
riate secondo la natura del piano su cui si proiettano. 
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Scrisse pure poesie italiane e sicnle, e di filosofia, 
grammatica, teologia, e principalmente d'ottica; de- 
terminò il cèntro di gravità di molti solidi; e se non 
lasciò scoperte originali, mostrasi attentissimo osser- 
vatore e arguto filologo. 

Fra gli altri Italiani occupati intorno alla sintesi 
antica, nominerò Comandino che sparse le sue os- 
servazioni in commenti : Francesco Galigai che nel 
4S2I dedicò a Giulio de’ Medici una somma d’aritme- 
tica , contenente la soluzione delle equazioni di se- 
condo grado determinate , e di molte indeterminate 
assai difficili ; e radunò molti trattati anteriori, rias- 
sunto che dovette tornar di grande utilità. Giambat- 
tista Benedetti di Venezia, a ventitré anni pubblicò .<590 
una Risoluzione di tutti i problemi d! Euclide con una 
sola apertura di compasso (1535), condizione difficile 
cui superò con grande sagacilà. Stabili la teorica delia 
caduta dei gravi , e che , comunque di massa diffe- 
rente, nel vuoto* cascano con velocità eguale; non 
ignorò la gravità ed elasticità dell’ aria; le annuali 
variazioni di temperatura spiega mediante l’obliquità 
de’ raggi solari ; crede la pluralità dei mondi ; ripudia 
l’incorruttibilità de’ cieli, e molti errori de’ peri- 
patetici. 

Finiva il XV secolo, e ancor non sapeansi risolvere 
che le equazioni determinate dei due primi gradi , e 
alcune derivative, nè s’era volta la considerazione 
sulle radici negative o immaginarie. Questi calcoli 
furon dovuti ad algebristi italiani (1). Scipione, dal Aif;i-i<ra 
Ferro bolognese trovò la soluzione d’un caso parziale 
di equazione cubica (x^-\-px=q)f e ne comunicò il 

(1) È superRno ripetere come grindiani conoscessero la 
soluzione anche delle equazioni di terzo e quarto grado. 
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secreto ad Anton Maria del Fiore , il quale pubbli* 
4535 camente sfidò Nicolò Tartaglia in Venezia. Questi , 
che era già uscito vittorioso da una disfida di Giovanni 
da Tonini, confuse il nuovo emulo con una soluzione 
più generale ; e sotto giuramento la insegnò a Giror 
lamo Cardano milanese, il quale pubblicolla nella sua 
Ars magna ^ applicandole il proprio nome che le è 
rimasto. 

Più si studia la storia delle scienze, più vi appare 
una specie di divinazione nerprìmi^scopritori d’alcuni 
veri, ai quali la forza deb raziocinio o le cognizioni 
d’allora non avrebbero potuto condurli. A chi non 
fa meraviglia come la bella forniola ,, fondamento ai 
lavori più insigni e perfino alla elegante generalizza- 
zione di Harriott, fosse trovata in un tempo, in cui al 
Tartaglia pareva un* gran che Tayere scoperto il cobo 
ài p-^q f e Tequazione tra il cubo e una linea, e tra 
due porzioni di questa ? ' ^ 

Esso Cardano , singolare mistura di ^pere e di 
stravaganze, trattò di tutto, e tutto migliorò con ana- 
lisidnveiitrice ; riconobbe la più parte delle proprietà 
delle radici indicò le negative nelle equazioni qua- 
drate; ogni equazione cubica aver una o tre radici 
réali; sapeva trovare queste .per approssiihazibne , 
indicar il numero eia natura loro, o secondo i segni, 
"o secondo i coefficienti ; trasformar un’equazione cu- 
biti perfetta in un’àltra mancante del secondo ter- 
mine ; inventò il calcolo delle radici immaginarie , 
tanto spediente all’ analisi ; prima di Harriott , cui 
Montucla ne dà il merito, agguagliò l’equazione a zero, 
r Pubblicò pure il metodo di scioglielre le equazioni bi- 
quadrato, trovato da Lodovico Ferrari bolognese suo 
scolaro ; ^applicava l’algebra alla geometria e sin alla 
costruzione geometrica dei problemi, prima di Vieta 
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e Cartesio (1) : ed è notevole che da questi in poi 
non si è dato un passo nella soluzione completa delle 
equazioni letterali. 

Essendosi il Tartaglia querelato che Cardano avesse 
pubblicato la sua formula, si venne a sfida di trentun 
problemi tra il EerrarLe Tartaglia, il quale ne propose 
ih più ardui, ove mostrasi algebrista superiore. 
Qieste sfide e nove libri di risposte che il Tartaglia 
da/a a quesiti speditigli da principi , monaci , amba- 
sciddori , architetti , mostrano con quanto ardore si 
proseguissero tali stùdi. 

Il Tartaglia era figlio di un cavallaro , e nel sacco 
di Brescia gli fu tagliata la lìngua in modo che n’ a- 
quistò il soprannome. Visse povero e tutto nelle ma- 
tematiche, senza badare nè alle scienze occulte § nè 
ai guai della patria. Applicò la geometria a determi- 
nare il movimento curvilineo e la caduta de* gravi, e 
teiitò ricostruire la meccanica : molto attese, alla ba- 
listica; e n’abbiamo assai problemi d’artiglieria, e 
ne’ Quesiti e invenzioni diverse dà la dimensione dei 
pezzi da guerra e il modo di servirsene e détermi- 
narne la capacità. Ingegnoso suo trovato è il misu- 
rare l’area di un triangolo a lati conosciuti senza cer- 
car la perpendicolare : e la travagliata invenzione per 
rimettere a galla qualunque nave affondata, per pe- 
sante che sia. 

Sulla meccanica giudiziose osservazioni fece purè 
il Cardano, che .valutò la gravità e resistenza deira- 
ria, cercò misurare il tempo mediante la pulsazione 
deir arteria; e insegna un lucchetto a combinazioni 

(1) Gossali, Storta critica deW algebra^ 1797^ occupa quasi 
intero un volume a provar il merito del Cardano, restituen- 
dogli le seoperte che Montucla attribuiva ad altri, e mas^ 
siine a Vieta. . 
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mutabili , che si chiude sotto la parola serpens , iu- 
venzione che mal s'arrogano i Francesi (1). 

Già Aristotele, poi Leonardo da Pisa, fii Luca 
Paciolo, i due testé nominati ed altri (2) avean* 
usato le lettere per simboli delle quantità generali, 
pure il linguaggio algebrico era al balbettare. Michée 
1554 Stifel pel primo usò il + e il —, e le cifre corte 
4557 esponenti delle potenze; 1’= fu inventato da Roberto 
Record inglese nella Cote dello spirito {Swelhstotu of 
wit). Ma dell'avere sistematicamente introdotto Itiso 
delle lettere ed agevolata di tanto • la scienza del rfzio- 
cinio generale per via della lingua simbolica»ha mirito 
Francesco Vieta, e ne conobbe l’ importanza a ssgno 
che la chiamò logistica speciosa, a differenza dell’ana- 
lisi antica, denominata logistica numerosa. Vieta co- 
nobbe dunque che l’algebra ha ben altra importanza 
che non l’ ingegnosa ricerca de’ numeri, e che il za- 
rattere suo consiste nell’ enunciare rapporti; il ^he 
^’ewton formolò poi chiamandola aritmetica Uni- 
versale. ' I 

Inoltre Vieta immaginò un metodo ora abbando- 
nato di sciorre le equazioni per approssimazione , 
analogo a quello con cui s’ estraggono le radici , e 
capi la natura de’ casi irreducibili nelle equazioni 
cubiche. Comprese la trasformazione delle equazioni 
per liberarle dai coefficienti o dal secondo termine, 
ne risolse di cubiche in modo diverso dal Cardano , 
e vide che quando l’incognita può spiegarsi per mezzo 
di molti valori positivi, allora il secondo termine la 
per coefficiente la somma di questi valori col segno 

(1) De suhtililaU. Basilea 1607. Ub.XVIl. p. 1074, Serra qua- 
sub quocumque nomine (laudi potest. 

(3) Il Libri ne cita i passi. Vedi 3Iontucla e Hallam, ai 
quali m’attengo. 

i 
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negativo ; il terzo, la somma de'prodolti di questi va- 
lori moltiplicati due a due ; il quarto, la somma dei 
prodotti d’essi valori moltiplicati tre a tre ; e cosi via 
sinché Tultimo è il prodotto di tutti i valori: prepara- 
mento alla scoperta di Harriott. Adoprando l’algebra 
nelle costruzioni geometriche, Vieta arrivò alla dottri- 
na delle sezioni angolari. 1 molti problemi ove applica 
l’algebra alla geometria, sempre però sovra linee rette, 
lo fecero da alcuni onorare come scopritore de’ rap- 
, porti dell’algebra colla grandezza, mentre e Tartaglia 
e Cardano e fin Luca Paciolo (1), oltre alcuni orien- 
tali, già sapeano applicar la scienza de’numeri ai fatti 
e alle leggi dello spazio. 

L’importanza del metodo di* Vieta risalta dall’esa- 
minare a che fossero i contemporanei suoi. 11 calcolo 
adopravano già nelle questioni di geometria; ma solo 
dopo aver a ciascuna delle linee conosciute applicato 
un numero particolare; sicché le questioni non erano 
mài suscettibili d’ una soluzione generale , senza di 
che non possono. stabilirsi teorie. Quindi é che i me- 
todi geometrici restavano senza contrasto superiori, 
giacché in ogni sorta di problemi recano almeno a 
regole generali di costruzione, cioè indipendenti 
dalle grandezze delie linee date. 

.Non bastava però che , coi simboli algebrici , le 
soluzioni numeriche avessero assunto il carattere di 
generalità e uniformità : conveniva pur anche statuire 
una correlazione costante tra le formolo algebriche 
e le costruzioni geometriche; saper rappresentare ogni 

espressione ed operazione d'algebra con una figura 

* 

(1) Modus solvendi varios casus figurarum quadrilaterarumrc » • 
ctangularum' per via m algebra, E il capo della Disi. HI del 
suo trattato di geometria. 
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ed operazione equivalente di geometria. Altrimenti 
il geometra , usando V algebra , avrebbe repudiato 
la sua scienza , quando non avesse saputo dai fatti 
e dalle leggi de’ numeri tornar ai fatti e alle léggi 
dello spazio. Prima che si sapesse tradurre grafica* 
mente le soluzioni algebriche , il gran Keplero non 
sa ravvisare utilità nelle equazioni date allora da Giu- 
sto Byrg per determinare i lati di molti poligoni re- 
golari, ed oltre accusarle di non potere esser risolte 
in certi casi, come per l’eptagono e per le figure su- 
periori, non gradisce tampoco l’equazione del pen- 
tagono benché appena di secondo grado , mostrando 
nOn conoscere modo di costruire il lato incognito. 

Le equazioni superiori al terzo grado restavano 
ancora senza interpretazione geometrica, fin quando 
Cartesio ridusse la costruzione delle radici delle 
equazioni di qualunque grado a metodo generale ed ' 
uniforme (1). ’ . ■ ^ 

La notazione più semplice intròdotta da Vieta, age- 
volava l’anàlisi ; Briggs espose chiaramente la formola 
del binomio ; Alberto Girard olandese dava idea mi- 
gliore delle-radici negative, mostrando come si spie- 
ghino in ^ geometria retrogredendo; ma tutti passò. 
Harriott , compagno di Walter Raleigh nel viaggio 
alla Virginia , il quale compiè la teorica della genesi 
delle equazioni, balènata a Cardano e a Vieta. Se non 

come inventore , come diffusore vuol essere lodato 

0 

I • ‘ * 

(1) Anche in. quest’ insigne spiega^zione della proprietà delle 
curve mediante le equazioni algebriche, Cartesio fu preve- 
nuto dal raguseo Marino Ghetaldo che applicò la geometria al 
risolvimento delle equazioni determinate fin al quarto grado 
(Deresolutione et compositione nuUhematica, libri quinque; opus 
posthumum. Roma 1630). Un anno appresso, Oughtred pub- 
blicava le stesse risoluzioni a Londra nella Chiave matematica. 



DIgitized byGoogle 


SCIENZE ESATTE. 539 

per aver nella notazione sostituito alle maiùscole le 
minuscole, notato le incognite colle vocali, ed espresso 
il prodotto coi semplice metter accanto i fattori, me* 
todo tanto comodo quanto facile. Riducendo tutti i 
termini da un lato, trovò, ogni incognita d’ un’ equa- 
zione aver tanti valori, quanti ne dinota l’indice della 
sua potenza nel primo termine; e che siffatti valori, 
in una serie necessaria di combinazioni , formano i 
coefficienti de’ termini che seguono, in cui entrano 
le potenze decrescenti dell’ incognita, onde col loro 
prodotto riunito costituiscono l’ ultimo termine della 
equazione. . . 

Alle matematiche miste tornava discomodo l’imper- 
fetto maneggio dell’ algebra , e massimamente all^ a- 
stronomia faticosissimo riusciva il dover calcolare al- 
meno a sei o sette decimali le tavole trigonometriche 
de’ seni, delle tangenti e delle secanti, moltiplicazioni 
e divisioni lunghissime e dove facile l’errore. Suppo- 
nete solo il . caso frequentissimo di cercar la quarta 
proporzionale, e vedrete quanto tempo dovesse usur- 
pare il portar i seni e le tangenti anche solo alla 
quarta cifra decimale: quanto peggio le operazioni 
piò complesse! Giovanni Napier di Merchiston avea 
avea, già inventato uno stromento a semplificar i cal- 
coli, che descrisse nella Rabdologia ( 1616 ); poi osti- 
nandosi su tale soggetto, arrivò ad un principio piò 
elevato, scbe seppe ridurre a forma pratica. 

Per poco che uno siasi addentrato nell’ aritmetica, 
sa che in una progressione geometrica, il cui primo 
termine sia i, moltiplicando due termini fra loro, si 
ottiene un prodotto, che è un altro termine della serie 
stessa, il cui posto è determinato dalla somma di quel 
dei due fattori diminuita deU’unilà, e che i numeri dei 
tèrmini sono gli esponenti delle potenze del fattor co- 
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«lune che entra in ciascun termine , accresciuti di 
un’ unità. 

Se dunque non si dovesse calcolar che sopra termini 
d’una progressione geòmetrica, basterebbe sommare 
gli esponenti o sottrarli, invece di moltiplicare dividere. 

Questo vero applicabile a pochi casi, Napier volle 
generalizzarlo, cercando una progressione geometrica, 
della quale fossero termini tutti i numeri naturali ; 
e trovò che una serie il cui primo numero sia 40, e 
40 il fattor comune, rispondeva al desiderio (4). Que- 
sta semplice e potentissima maniera di concepire tutti 
i numeri come potenze di un numero ste^o, è l’ul- 
tima finezza della sagacia umana, tanto più meravi- 
gliosa se si pensi che allora l'algebra era bambina, 
e mal assegnata la teorica generale degli esponenti. 
Nè egli vi sarebbe arrivato se non avesse distinto esat- 
tamente la quantità discreta dalla continua, troppo 
spesso confuse ; dal che dedusse poter ogni numero 
presentarsi come ^termine d’una progressione; onde 
chi trovasse gl’indici loro come quei d’ una serie or- 

(1) Logarithmnrum cannnis dfscrìptio, seu arithmtticarum sup- 
pulationutn ntirabilis abhreviatio. Edhnburgo. Morì nei t618. 
Ao)wv apiSjxo;, somma dei rapporti. 

Forse Archimede, certamente Michele Stifels tedesco ne 
diede un barlume. Questi .dimostra che, se in una progres- 
sione geometrie a si aggiungano gl’indici dei due termini della 
serie, s’ ottiene l’ indice del prodotto d’essi termini. Così se 
paragonate la progressione geometrica 1 9 4 8 16 33 64 
colla progressione aritmetica .... 0 1 3 3 4 5 6 
che indica le potenze della ragione comune, vedrete che, som- 
mando due termini di quest’ ultima, come 3 e 4, si ottiene 
il 6, al quale corrisponde il 64, prodotto appunto di 4 per 16 
che nella serie geometrica soprastahno a 3 e 4. Con espres- 
sioni algebriche questo fatto sì spiega facilmenle, ma stando 
all’aiitmetica, reputavasi proprietà arcana, poco conducente 
ad agevolare il calcolo. 
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dinaria, potrebbe, sommando quelli, ottenere i loro 
prodotti. A ciò pervenne esso con modi ingegnosis- 
simi, intercalando 6951472 medii proporzionali fra 
ri e il 2, e ripetendo questa lunga operazione su 
tutti i numeri primi, cioè divisibili solo per l’ unità 
e per se stessi ; giacché de* multupli erano presto ri- 
trovati i logaritmi sommando i fattori (i). 

Quest’invenzione usci tanto perfetta di man dell’au- 
tore, che nulla rimase ai posteri da aggiungervi. U- 
iiico miglioramento materiale fu quel del suddetto 
Briggs » amico e collaboratore, suo, che calcolò una 
serie diversa, pubblicando la tavola de’ logaritmi dei 
primi mìlle numeri (1618), poi V aritmetica logaritmica 
(1624), che contiene quelli de’ numeri naturali fin al 
20,000, e dal 90,000 al 100,000, calcolati a 14 de- ■ 
cimali: sicché resta minima la differenza. In questa 
espose primo la legge rilevantissima, che i coeffìcienti 
sono formati nell’involuzione d’un binomio a qualun- 
que potenza intera ; verità già trapelate a Stifels e 
, Cardano. Preparò anche i logaritmi de’seni e delle 
tangenti per tutti i gradi e centesimi di grado del 
quarto di circolo, ma lasciò incompiuta l’opera, pub- 
blicata poi da Gellibrand. Vlacq, libraio olandese» ^<^53 
stampando tradotta l’artdneftca logaritmica di Briggs, 
empi l’intervallo tra il 20^000 e il 90,000 con loga- 
ritmi da H decimali ; indi pubblicò la trigonometria 
artificialis , somms\mente opportuna , come congiun- 
zione tra i lavóri di Briggs e di Gellibrand. 

La dimostrazione che de’ logaritmi diede Keplero 

• • • • 

• • 

(1) Dapprima fece log. 10=2,3025850; dappoi sostituì 
IjOOOOOOQ, onde s’avea log. 100=;= 2,0000000 e così via; costru- 
zione generalmente adottata, benché non siasi abbando- 
nata del tutto la prima, delta iperholtca perchè esprime una 
proprietà dell’iperbole. 
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tolse i dubbi a quelli cbe non credeano rigorosamente 
geometrica la spiegazione esibitane da Kapier. Intro- 
dotta cosi, con scandalo de’ geometri, la prontezza 
nel ragionamento matematico, l’ingegno potè lanciarsi 
alla teorica degli infinitesimi, e disporsi alle verità più 
sottili dell’astrazione, e alle meno evidenti al senso. 

I geometri s’attenevano alla tradizione, venerando 
Euclide. V Opus palatìnum de triangtilis di Gioachimo 
Retico, insigne per calcoli trigonometrici, fu edito 
nel 1394 da Valentino Oto, ma non compiuto; e le 
tangenti, le corde e i seni non vi son calcolati cbe a 
dieci decimali, invece di quindici ; Pitisco nel 1615 
spinse ben più avanti la minuta esattezza. Marino 
Ghetaldi raguseo, amico del Vieta, supplì i problemi 
di Apollonio di Perga. Luca Valerio trovò il modo di 
determinare il centro di gravità di tutti i corpi for- 
mati dalla rivoluzione d’una sezione conica. 

Intanto progrediva la geometria moderna, non forse 
precisa e chiara quanto l’antica, ma di .più estese ap- 
plicazioni. Portano il nome di Wapier i due teoremi 
che comprendono tutti i casi importanti della solu- 
zione dèi triangoli sferici. 

Keplero, nella iVora stereometria doliorum (1GI3), 
esamina tutti i solidi, nascibili dal volgersi d’un seg- 
mento di sezione conica attorno a una linea che non 
è il suo asse : e quantunque non risolva tutti i pro- 
blemi che propone, è però ardita l’idea di considerar 
il cìrcolo come composto d'una infinità di triangoli, 
aventi la base alla circonferenza e il vertice al centro; 
è cosi il cono un complesso di piramidi'; di prismi un 
cilindro. In tal guisa,* ponendo i solidi composti di 
un’infinità di superfìcie, le superficie d’ un’infinità di 
linee, eie linee d’infiniti punti, indagò la quadratura 
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del circolo e la capacità delle botti; già rasentando 
la teorica degli inGnitesinii. 

Più vi si era già avvicinato Galileo, trattando d’un 
cilindro tagliato in un emisfero {Dialogo primo sulla 
meccanica): discorse anzi particolarmente degV indi- 
visibili nei Dialoghi delle nuove scienze; ma'confuse 
le idee metafisiche della quantità visibile, supponen- 
dola composta di indivisibili senza estensione; onde 
non osando affermare nè negare che gl’ infiniti. pos- 
sano tra loro esser eguali, disse solo che i termini 
indicanti eguaglianza o eccelso non possono applicarsi 
che a quantità fisse, e tornò al metodo d’esaustione 
di Archimede (1). » 

11 milanese Cavalieri ,• professore di matematica a 
Bologna, e in corrispondenza col Galileo, aveva già 
nel 4626 compiuto il suo metodo degli indivisibili, 
che pubblicò nel 4635 ; fondato sul potere i solidi 
considerarsi composti d’un’infinità di superficie, una 
sovrapposta all’altra, come elementi indivisibili;' e 
cosi fé superficie un aggregato di linee, e queste di 
punti ; . prevenendo Keplero. Già sapevasi sommare 
ima serie indefinita di termini in progressione aritme- 
tica, com’è quella de’ diametri de’ circoli decrescenti 
dèi cono, i quali circoli stanno come i quadrati loro. 
Cavalieri trovò >che, in termini infiniti, la somma dei 
quadrati descritti sopra linee crescenti in progressione 
aritmetica,. risponde appuntino al terzo del quadrato 
maggiore, moltiplicato pel numero de’ termini; in al- 
tre parole, che un cono è il terzo d’ un cilindro 
della medesima base e altezza: dimostrazione che ad 
altri solidi può applicarsi. ; ' 

Erano ardimenti nuovi nella geometria, che veniva 


(1) Fabroni, Italórum. I. 272. 
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applicata pure in maniera generalissima ad ardue ri* 
cerche. Tale fu il problema della cicloide, come chia- 
mano la curva descritta da un punto del circolo, che 
nel tempo stesso e s’avanza e gira sopra un piano 
orizzontale. L’area sua fu presa da prima come un 
segmento di circolo; Galileo nel 1639 diceva d’avervi 
pensato quarant’anni addietro, ma senza trovarvi in- 
dirizzo; Mersenne la propose a Roberval; e questi 
1634 dimostrogli equivalere essa a tre volte l’area del cir- 
colo generatore (1). Cartesio, avuto sentore di questa 
scoperta, ne mandò una dimostrazione sua, come di 
facile cosa ; e perchè Roberval dicea che il conoscere 
la soluzione gli fosse stato di sussidio a trovarla, Car- 
tesio inventò le tangenti della curva, e shdò Rober- 
val e Fermai a far altrettanto (2). Fermat vi riuscì, 
ma non Roberval, nè Galileo, o Cavalieri; tanto quel 
genio universale superava On i geometri, applicati di 
proposito a ciò eh’ egli studiava per incidenza. In 
questo problema delle tangenti Cartesio si valse del 
principio suddetto di Keplero , che considerava la 
curva come un poligono a lati infiniti; cosicché un 
arco iufinitamente piccolo si valuti per eguale alla sua 
corda. 

Cartesio stesso spiegò poi la potenza de’ simboli al- 
gebrici, in oscura e faticosa maniera designati, e che 
per lo più risolveansi in forme irrazionali e fin impos- 
sibili. Già la dimostrazione geometrica abbreviavasi 
coll’usare numeri o lettere invece delle linee e dei ret- 
tangoli divisibili in parti aliquote. Dappoi si chiari 

che i numeri irrazionali rappresentano quantità in- 

\ 

(1) Torricelli, senza saper di Ini, arrivava all’ egual solu- 
zione. 

(2) Sa questi illustri torniamo nel Libro seguente, 
cap. XLII. 
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comnieDsurabUi, onde d’uo quadralo che abbia uno 
periato, la diagonale sarà rappresentata dalla radice 
di due. Di più in più s’applicarono i calcoli numerici 
e algebrici ai problemi relativi a grandezze ; ma non 
si usava il rovescio, cioè applicare formolo algebriche 
nella costruzione delle curve ; e non che esprimere 
coll’algebra Ggure geometriche, trasformare l’algebra 
in queste. 

Cartesio pose in sodo, ogni curva geometrica avere 
la propria equazione fondamentale, che esprime il 
costante rapporto fra l’abscissa e l’ordinata; un’e- 
quazione semplice poter esprimere soltanto il rapporto 
di linee rette; la soluzione d’una quadratica dover tro- 
varsi in una delle quattro sezioni coniche ; e le po- 
tenze più elevate d’un’incognita condurre a curve di 
un ordine superiore. Feconda dottrina , che gli fu 
disputata, come tutte l’ altre sue geometriche; seb- 
bene paia che, additala la via, giungesse per proprie 
forze ove Vieta ed Harriott. E per vero, se nelle dis- 
cussioni che Cartesio ebbe con Fermai, robusto inge- 
gno geometrico e alieno da pretensioni, massime a 
proposito delle tangenti alle curve, egli mostrasi 
stizzoso e ingiusto, forza è confessare che ingiustizia 
fu usata a lui pure, singolarmente nel suo paese, col 
non riconoscere l’alta importanza della sua nuova 
geometria. [ 

Le matematiche applicate all^astronomia la traevano 
da errori antichi quanto il mondo. Tolomeo sedeva 
ancora dittatore, insegnando la stabilità della terra, 
e attorno ad essa volgersi i pianeti : e sebbene solo 
più tardi fossero conosciuti i fenomeni, dei quali saria 
stato impossibile ai tolemaici rendere ragione, pure 
già si richiedeva tale complicazione' di giri e rigiri, 
Racc. Tom. XVL 35 
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che Alfonso il Savio ebbe a dire; S’io fossi stato a 
fianco al Creatore, gli avrei suggerito un più semplice 
sistema. 

Per trovare una meno avviluppata spiegazione dei 
fenomeni celesti, già molti avcnno eretto ipotesi, di- 
verse dalla centralità della terra: gli Egizi supposero 
che mercurio e venere si movesser attorno al sole; 
Apollonio di Perga mette in giro a questo tutti gli 
astri, benché esso circuisca la terra, sistema onorato 
poi da Tycho Brahe; Eraclide e tutta la scuola io- 
nica diedero alla terra un moto rotatorio. 

I Pitagorici la balzarono dall’ immobile trono per 
collocarvi il sole, la più splendida immagine del Crea- 
tore ; Tolomeo stesso confessava, che il moto del^a 
terra « secondo la dottrina più semplice (1) » forni- 
rebbe buona ragione dei fenomeni celesti, se non 
repugnasse a quanto avviene su essa terra e nell’aria. 

In fatti, a tacere il repugnante testimonio dei 
sensi, se la terra si move nell’aria, perchè non si 
ode la terribile romba? come mai le nubi non tra- 
passano velocissime dalla nostra vista ? come mai 
l’uccello, alzatosi a volo, rinvien di nuovo il suo 
nido, o la pietra slanciata non cade lontanissimo? 
come mai una nave può veleggiar verso oriente con- 
tro quel turbine d’aria, il quale anzi dovrebbe por- 
tarsene quanto sta su la superfìcie della terra? Tanti 
assurdi risultavano dal non conoscersi la gravitazione 
dell’aria. 

Perciò la teoria ch’ebbe nome da Tolomeo pre- 
valse; gli Arabi, veneratori dei nomi, non ne dubi- 
tarono mai (2) ; qualche cristiano che sostenne il 

, (1) Rara tdv aTriouwffttpav tni^taXr.v. L. I. c. 7. 

(2) NeirAstronomia di Ulugh beygh, le cui tavole furono 
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contrario fu poco ascoltato, ma non riprovato per 
ciò. Gli antichi etnici tenendo per dogma avere Dio 
creato la terra per luogo d’espiazione agli uomini, i 
quali in una vita anteriore aveano peccato, ne veniva 
'di conseguenza che tutti i corpi celesti fossero dispo* 
sti a servigio di essa, la quale immota nel centro 
come regina, ne riceveva luce, calore, bellezza. La 
Genesi al contrario mostrava Tuomo creato dopo 
tutte le altrè opere, sicché queste non erano disposte 
per lui; e che Dio riposò il settimo giorno, cioè la- 
sciò le cose dirigere dalle forze ch’egli aveva ordi- 
nate (1). Nel contemplare dunque la disposizione 

IradoUe da Sedillot, appare che la trigonometria de’ Tartari 
è la stessa degli Arabi, e le teoriche astronomiche quelle di 
Tolomeo, con qualche miglioramento nelle costanti. Pure un 
frammento di Calwini accennerebbe qualcosa di simile al- 
l’attrazione newtoniana. 

«Alcuni discepoli di Pitagora sostenevano che la terra gi- 
te rasse di continuo, e il moto delle stelle fosse solo appa- 
« renza, prodotta dalla rotazione del globo: altri supponeano 
« la terra sospesa nell’universo ad ugual distanza da tutti i 
« punti, e attratta dal firmamento in modo, da rimanere in > 
« perfetto equilibrio; e che, siccome la magnete per naturale 
« proprietà attira il ferro, così il firmamento facesse col globo 
« terraqueo , che d’ ogni parte attratto da eguali forze , sta 
«sospeso nel centro». 

(1) Nel Zollar, il più famoso libro de’ cabalistici, che, an- 
che supponendo false le antiche origini, non può esser più 
recente del secolo XIII, alla III parte leggesi: «Nel libro di 
« Ghamnnna il Vecchio s’apprende per distese spiegazioni, 

« che tutta la terra gira sovra se stessa in forma di cerchio; 

« aicnni son in alto, alcuni in basso ; tutte le creature can- 
« giano aspetto secondo l’aria di ciascun luogo, pur conser- 
« vando la posizione medesima; qualche paese è illuminalo 
« mentre gli altri son nelle tenebre; questi han giorno men- 
« tre a quelli si fa notte; e v’ha paesi dove è giorno costan- 
« temente, o almeno la notte dura solo pochi istanti ». 
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dei cieli, verun dogma legata a credere che la terra 
stesse e girasse; ma potersi liberamente cercare qoal 
ordine si cosfacesse meglio colla perfezione delle 
opere divine e colla semplidti de’ mezzi die atte*' 
stano la sapienza ordinatrice. ^ 

Perciò ttatto tratto sorger qualche voce a ravvivare 
Videa pitagorica, e dai chiostri e fra i prelati s’ in-, 
sanava senza scandalo questa dottrina^ Che se akatni 
pasd della Scrittura alludono alla stabilità delia terrai, 
ogni cattolico sa ch’essa non è data a soddisfere la 
euriosità deH’uomo; e sant’ Agostino area detto che 
€ qualunque cosa possa altri con veri argomenti di* 
mostrare intorno alla natura delle cose, anche noi 
vogliani dimostrare ehe non' contraddice alle sacre 
Scritture » (1); e TomniMO, c esser di sommo danno 
se» ciò eh’ è indifferente alla dottrina e alla pietà, si 
voglia sostener o negare quasi riguardasse la santa 
dotlrnm • i, <*, , 

Mieolò da Cusa, che preconizzò il sistema pitago* 
copcra. rico, fu fatto cardinale. Nicolò Copernico di Thorn,’ 
1^13 venuto a Bologna per imparare astronomia da Dome- 
nico,Mazia, nn ottenne una cattedra a Roma, dove 
questa sefeazavcra favorita perchè si pensava alla 
rjformadei calendario; e prefeti insigni lo eccitarono 
a far pubblico il suo sistema. Al quale arrivò eglr 
per mezzo delfipotesi, fonte delle capitali scoperte ; 
invece di aridi xaziocinii,. aiutandosi col metafisico 
argomento, che la natura opera sempre per le vie 
pìè'semj^ió, e che bellezza e semplicità apparisetmo 
Angolarmente secondo il sistema pitagorico. La sfera, 
disM, è fe plà perfetta delle figure; dunque il mondo' 
■ .4 sfierico, sferici i pianeti, circolari i lor movimen^,^ 

ffì L. 1 Genesi. 

(2) Opp. X. al XXXL ' . • 


» 




SCIENZE ESATTE. 


549 


giacché il circolo soltanto può produrre periodi rego- 
lari. 1 corpi celesti ( altra ipotesi ) crescono di gran- 
dezza quanto più lunghe fanno le rivoluzioni. E come 
ipotesi dava la gravitazione, ossia Tatlrazione della 
materia, estesa fors’anche ai corpi celesti (1). 

Non inventò egli dunque, ma ridusse la dottrina 
pitagorica in un complesso coordinato, qual conve- 
niva a scienziati, e cosi semplice, che i progressi 
delle cognizioni non ebbero mestieri di altro per 
render ragione de’ nuovi fenomeni osservali. Il mo- 
vimento diurno spiegava il singolare accordo di tanti 
astri, sparsi irregolarmente pel cielo, diversi di na- 
tura, eppur tutti uniti ad una rivoluzione comune; 
Tannuale toglie le bizzarre stazioni e retrogradazioni: 
oltre che ci è fornito modo di misurare le distanze 
relative de’ pianeti dal sole, con un’immensa trian- 
golazione che ha per base l’asse dell’orbita terrestre ; 
fatto inaccessibile all’antica astronomia. Da semplici 
movimenti dell’equatore della terra dipende la lenta 
variazione delle stelle declinando o ascendendo. 

Dedicò Copernico il suo libro sulle rivoluzioni 
degli orbi celesti (1545) a Paolo 111, e mori appena 
usciva. L’anno stesso Celio Caleagnini n’aveva divul- 
gato uno’ per provare quod ccelum stei, terra aulem 
moveatur. Nel 1584, Diego da Stunica, illustre teo- 
logo agostiniano di Salamanca, pubblicò un com- 
mento di Giob, approvato regolarmente e dedicato a 
Filippo li, ove, spiegando il versetto Qui commovet 
terram de loco suo, dice: « Questo passo diffìcile molta 
illustrazione trarrebbe dalla sentenza de’ Pitagorici, 
che la terra movasi per natura sua, nè altrimenti 

(1) Gravilatem esse affcctionem, nou terree loltus, sed parlium ^ 
ejìts propriam, qualàn soli etiam et luna, caterisqufi astris con- 
venire credibile est. 
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possali spiegarsi i moti delle stelle, discordanti per 
si lungo ritardo o acceleramento Al tempo no- 

stro Copernico spiegò siffattamente il corso de* pia- 
neti; e senza dubbio colla dottrina sua meglio che 
colla Syntaxis di Tolomeo si accertano i luoghi de* 
pianeti. Nessun passo della Scrittura dice star ferma 
la terra cosi chiaro, come questo di Giob dice che 
ella si move » (1) 

Anteriormente a tutti questi, Gian Alberto Wid- 
manstadt, trovandosi a. Roma il 1555, in presenza 
di Clemente VII, di due cardinali e d’altri illustri^ 
personaggi, espose il sistema pitagorico, e n’ebbe in 
dono dal papa un bel codice greco deU’opera De 
' sensu et sensibili di Alessandro Afrodiseo, che ora 
conservasi ih Monaco, e sul quale egli medesimo fe 
memoria di questo fatto. 

Mente dunque chi attribuisce alla Chiesa nimicizia 
contro una dottrina che non Puffendeva. Lentamente 
però si propagava essa, perchè contrariata dal testi- 

(1) V. Didaci a St unica. Salamanticcnsis in Job commentaria 
eie. Toledo, Roderico 1584. Hiclocus quidam dtffìdlis videtur^ 
raldcquc illustrarctur ex Pythagoricoj'um sententia, existimantium 
terram moveri natura sua^ nec àliler posse stellarum^ mqtus^ tam 
ionga tarditate et ccleritate dissimiles, expUcari; quam sententiam 
tenuil Philolaus^ et Heradides Ponticus, ut refes't Plutarchus lib. 
de placit. pìiilos.} quos sequutus est Numa Pompilius, et quod ma- 
ffis miroVy Plato divinus senex faclus. Nostro vero tempore Co^ 
pernicus juxta hanc sententiam planetarum cursus declarat. Nec 
dubium est quin longe melius et certius planetarum loca ex ejus 
doctrina, quam ex Ptolemcn Magna compositioneetaliorumplacitis 
reperiantur; p. 205. £ più. avanti: NuUus dabitur Scripturte sa- 
^ crosanctcB locus, qui tam aperte dicat terram noti moveri, quam 
hic moveri dicit. Juxta igitur lume sente?itiam, fadle locus hic 
de quo verba facimus declaratur , ut ostendat ihirabilem Dei 
' potentiam atque sapientiam^ qui terrdm^ cum gravissima naturd 
sitj umversam motu cieat atque agat, 
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luonio dei sensi, dai pregiudizi degli scienziati cui rin- 
crescea disimparar rimpar^to, e rinnegar la fede in To- 
lomeo e in Aristotele. Pretese conciliarli Tyclio Brahe 
danese, che neil’osservatorio d’Uranienburg, per lui 
costruito da Federico III, vent’anni consumò stu-r 
diando il cielo con mezzi ben superiori a Copernico. 
Secondo lui, i cinque pianeti movonsi attorno al sole, 
ma il sole e la luna attorno alla terra; sistema me- 
dio di nessuna fortuna, giacché chi achetavasi all’au- 
torìlà, teneva con Tolomeo; chi studiava, aderivasi 
a Copernico. 

Primo fra* moderni, Tycho formò un catalogo di 
settecentosettantasette stelle, e ne determinò le po- 
sizioni, cui Keplero ne aggiunse ducentoventitrè, 
sopra i manoscritti stessi di Tycho. Una delle mag- 
giori sue glorie è la scoperta deirineguaglianza luna- 
re. Osservando la cometa del 1377, convìnse d’errore 
Aristotele, che credea questi corpi formarsi di sotto 
della luna, mentre anzi spingonsi oltre il sognato fir- 
mamento; e gli balenò l’idea deU’eclittica loro attorno 
al sole. 

Schiarire queste vie e ridur l’ipotesi a scienza, fu 
l’opera' di Keplero e di Galileo. Chi studi! Keplero, 
resta colpito dal sentimento religioso che anima tutte 
le sue scoperte. Nò alludo soltanto alle preghiere o 
alle aspirazioni onde comincia spesso o termina i 
suoijavori, o s’interrompe nella compiacenza d’una 
scoperta; ma ogni fatica sua è diretta dal devoto pen- 
siero, che tra tutte le parti del mondo regni perfetta 
armonia, e che un Ente supremamente buono, intel- 
ligente e perfetto non potè mostrarsi che tale nell’ope- 
re sue. Risapute da Moestling suo maestro le ipotesi di 
Copernico, le afferma con quella fede che caratterizza 
tutta la vita letteraria di lui, prega Iddio d’aiutarlo 




Tycho 

• HiO« 


Keplero 

1571 

-1631 
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a qualche scoperta grandiosa, che le comprovi e 
che attesti l’infinita sapienza e potenza del Creatore. 

Sulle prime secondava i metodi metafisici d'Ari- 
stolele, l’armonia de’ numeri di Pitagora, le idée di 
Platone sulle forme assolute e archetipe, onde fog- 
giò sa questi la sua armonia universale , quasi 
Iddio avesse voluto, nell’ordine mondiale, formare 
una dimostrazione figurativa della Trinità, nel sole, 
nelle stelle e nel sistema planetario. Dipoi gli sem- 
brò che Dio, nell’ordinar i pianeti fra loro, avesse 
in ideai cinque poliedri regolari; onde stabili che gli 
spazi fra le orbite dei pianeti fossero dal Creatore as- 
segnati giusta esse forme regolari: il cubo fra saturno 
e giove; il tetraedro fra giove e marie; fra questo e 
la terra il dodecaedro; l’icosaedro fra la terra e ve- 
nere; fra questa e mercurio l’ottaedro, e ciascun 
pianeta da un’anima motrice fosse vólto in un’orbi- 
ta, circolare di necessità, perchè questa forma è la 
sola perfetta, la sola degna delle intelligenze che li 
movono. 

Ma presto sospettò che cotesta armonia univer- 
sale potesse trovarsi per avventura, non negli esseri 
medesimi, ma in certi rapporti armonici. Mutatosi 
allora dalle forme assolute alla ricerca delle pro- 
porzioni, s’aperse quel campo ove sorse creatore 
della moderna astronomia. Prima suppose non poter 
essere puramente arbitrarie le distanze medie dei 
pianeti dal sole; ma per quanto studiasse a trovar 
un rapporto fra i raggi vettori, sempre la propor- 
zione gli fallì; eppure n’avea tal convinzione, che 
asserì si troverebbe poi qualche pianeta intermedio 
non ancora avvertito, come dopo due secoli si ve- 
rificò colla scoperta degli asteroidi. 

Dappoi suppose una proporzione fra le lunghezze 
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dei raggi e i tempi delle rivoluzioni planetarie ; e 
dopo ventidue anni d’ostinate prove posò quell’in- 
sìgne legge , < I quadrali de’ tempi di rivoluzione 
essere proporzionali ai cubi de’ grandi assi plàne- 
tarìi •. Tant’era persuaso dell’armonica disposizione 
deH’universo, che l’avere scoperto questa legge ba- 
stò perchè al sistema copernicano desse causa vinta 
sopra quel di Tolomeo e di Tycho Brahe. 

Dietro alle osservazioni di quest’ultimo, calcolò le 
posizioni successive di raarte, e trovandole rubelli 
alla teorica allora generale della perfetta circolaritii 
delle orbite, ardi negarla; e l’osservazione il chiari 
che niarte dal sole era or più lontano or meno, nè 
di celerità uniforme, ma proporzionata ad esse di- 
stanze; e concluse che le orbite fossero ovali. L'es- 
pressione regolare di questa curva gli stette lunga 
pezza nascosta, Bncbè scoperse la seconda legge 
che ■ Le orbite de’ pianeti sono ellissi, di cui il sole 
occupa uno dei fochi ». 

Restava il rapporto fra il crescere e decrescere 
della celerità angolare d’un pianeta e de’ raggi suoi 
vettori; e coi primordi del calcolo inGnitesimalc 
arrivò alla terza legge che « le aree descritte dai n;i.s 
raggi vettori dei pianeti sono proporzionali sempre ai 
tempi impiegati a descriverle ». 

A quell’ora egli collocava dunque il sole al con- 
tro del mondo: attorno a lui i pianeti, in distanze 
armonicamente crescenti , descrivono delle ellissi 
aventi un foco comune, mossi tutti nel senso me- 
desimo, che è quello del sole attorno al proprio 
asse; le variazioni stesse d’area e di tempo subi- 
scono una legge positiva; e d’ogni cosa emerge 
un’armonia universale, che non potrebbe venire se 
non da una volontà ordinatrice. 
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Temette vedere a fascio il suo sistema allorché 
si divulgò aver Galileo trovato quattro nuovi pianeta 
ma chiarito che erano lune di Giove, ne trasse 
nuovo argomento della sapienza del Creatore; che 
se aveva dotato quel pianeta di quattro satelliti 
mentre d’un solo la terra, ben era segno non esser 
questo il più importante pianeta del sistema nostro 
solare. 

Cosi le scoperte sue erano sempre generale dalla 
stessa idea; sempre gli balenavano come ispirazioni 
superne, ed esso le convertiva in inni aireterno 
geometra (1). L’Organo di Bacone, io sperimento, 
l’induzione fornivano ali a voli siffatti ? o non piut- 
tòsto l’ipotesi, prudentemente e senza ostinazione 
adoperata? A Copernico dicevasi: Se la teorica vostra 
fosse vera, venere avrebbe de fasi come la luna: ciò 
che non è; e Copernico rispondeva; Avete ragione,» 
non so che cosa rispondere, ma Dio farà la grazia che 
si trovi una risposta; e fu trovata. Nè fu l’esperienza 
che condusse Eulero a scoprire che, malgrado il 
variar neirinclinazione deU’eclittica, questa non si 
confonderà mai coll’equatore; e molli secoli sareb- 
besi dovuto attendere prima di veder i tropici tor- 
nare a scostarsi. E appunto da quelle cause finali, 
che il cancelliere inglese vilipende, deduce Keplero 
i grandi suoi concetti, persuaso che dev’esser così. 


(1) Vedi Bdchez, Essai d’un traité compiti dephilosophie tic. 
11. 190. Bello è udire l’espressioni proprie di Keplero. «Da otto 
•< mesi io scorgo la luce... Da alcuni giorni contemplo il più 
«ammirabile sole ... Quest’ idea m’apparve l’8 marzo 1618; 
« mal calcolata, respinta come falsa, mi tornò con nuova 
« vivacità il 15 maggio; c dissipò ogni tenebra... Io confesso 
« d’aver rapito i vasi d’oro degli Egizii per farne al mio Dio 
« un tabernacolo lungi dai confini deU’Egitto ». 
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perchè cosi è più ragionevole. Priocìpalmeiite la 
terza legge non si vede come discendesse da osser* 
vazione e cognizioni anteriori. Le distanze medie 
de* pianeti dal sole e i tempi di lor rivoluzione 
debbon essere regolati secondo un*analogia univer- 
sale, paragonadola ai corpi geomètrici regolari, o co- 
gli intervalli della scala tonica; e dopo diciassette anni 
scopre che i quadrati di essi toni stan fra loro come 
i cubi de* grandi assi delle orbile. 

Con ipotesi d*egual natura trova che Forbita lunare 
è costantemente inclinata al piano dell* eclittica ; e 
sebbene ripugnassero le osservazioni antecedenti sulle 
maggiori latitudini della luna, e suH*obliquità del- 
reclittica, non vuol abbandonare la sua supposizione, 
la quale un secolo più tardi è dimostrata necessario' 
risultamento del peso universale. 

Che se in tali scoperte ebbe parte la fortuna, ben 
la meritò colTostinato faticare, e coll* ingenuità onde 
deponeva le ipotesi, quando le riscontrasse in urto 
colle nuove cognizioni. 

Per differenti vie camminava Galileo Galilei fioren- 
tino, dirigendo alla indagine del vero Tosservazione 
scrupolosa e gli stroinenti, e ponendo la scienza su 
quella clì*è vera sua strada, dove non accetta alcun 

fatto senza esame (i) : onde il possiamo, senza timor 

% 

(1)1 liinili ilell’autorllà e deiresperienza cercò assegnare 
(■alilco in lina lettera alla duchessa di Toscana: «Stimerei 
che l’autorità delle sacre lettere avesse avuto la mira a per- 
suadere principalmente agli uomini quegli articoli e propo- 
sizioni che, superando ogni uman discorso, non potevano 
per altra scienza, nè per altro mezzo farcisi credibili che per 
la bocca dell’istesso Spirito Santo .... Ma che quello istesso 
Dio che ci ha dotati di sensi, discorso ed intelletto, abbia 
voluto, posponendo l’uso di questi, darei con altro mezzo le 
notizie che per quelli possiamo conseguire, sicché anco in 
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t561 

.1642 


356 


EPOCA XV. IL CINQrECENTO. 

di contraddittori, intitolare instatiratore della filosofia 
delie scienze, e comprendere quel che significasse 
quando dicea d’avere studiato più anni la filosofia 
che mesi le matematiche. Ripudiare ogni autorità; 
preferire l'esperimento airargoraentazione; negligete 
la ricerca dell’essenza delie cose ; non volere se nma 
la pura verità, e sottoporla al calcolo e allo scanda- 
glio geometrico; tenere il dubbio qual padre delle 
invenzioni e strada alle verità, mentre la k^iea {wà 
dimostrare il trovato, ma non trovar Bulla ; tate è il 
suo metodo, col quale già metto'a in praUea ciò che 
Bacone ridusse poi a teorica, e ebe si scarsamente 
applicò. '«t i’iMtSf : 

Pertanto sì diede a moltiplicare la forza e pred- 
sione dei sensi per via degli stromenti ; a lui torna 
l’invenzione del termometro, sebbene noi riducesse 
comparabile mediante un punto fisso di potenza; a 
lui il compasso di proporzione, e altri studi! molti, 
coi quali preparossi alle sue scoperte cdestL Mira- 

. ' ji-, , 

quelle conclusioni naturali, che o dàlie sensate esperienze, 
o dalie necessarie dimostrazioni ci vengono esposte innanzi 
agli ecehi « all’ intelletto, dobbiamo negare il senso e U 
KSgWH^sen mi pare che sia necessario il crederlo.... Mi 
*pac che.Mlle dispnte de’ problemi naturali, non si dovrebbe 
Comiaciare dall’aiitorità dei luoghi delle Scritture, ma dalle 
sensate espemitze, e dalle dimostrazioni necessarie, perchè 
pmeedeado di pari dal Verbo divino e la Scrittura sacra e 
la natora, qoella come dettatura dello Spirito santo e questa 
come-o sser vantissima esecutrice degli ordini di Dio.— pare, 
ohofqnrilo che gli elTetti naturali o la sensata esperienza «i 
pone innanzi agli occhi, o le necessarie dimostrazioni ci 
concludono, non debba in conto alcuno esser rivocato in 
dubbio, non che condannato, per luoghi della Scrittnea che 
avessero nelle parole diverso sembiante, poiché non ogni 
detto della Scrittura è legato ad obblighi cosi Mveri, come 
egai effetto di natura ecc. » -vf 
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burnente attento egli era ad applicar le sue scoperte; 
trovato r isocronismo del pendolo, l’usa a misurare 
la pulsazione dell’ arteria e il tempo; i suoi teoremi 
geometrici drizza sulle macchine e sulle fortificazioni, 
intorno alle quali scrisse un’opera, rimasta inedita fin 
ai giorni nostri; nella musica stabili con essi le leggi 
della consonanza e dissonanza; e quelle dei colori 
nel trattato perduto De vi$u et coloribus. 

IVelIa meccanica, stazionaria da Archimede in poi, 
si bamboleggiava con Aristotele: stampavasi che la 
palla, uscendo dal cannone, descrive due lati d’un 
parallelogrammo; e Tartaglia lo negava, ma per so- 
stenere che la retta descritta al primo uscire, e quella 
del cadere sou tangenti d’un arco di cerchio. Ve- 
dendo che la forza necessaria per sostener un peso 
sovra un piano inclinato, diviene zero sopra un oriz- 
zontale, ed eguale al peso in uno perpendicolare, il 
Cardano conchiudeva tal forza variare in ragion di- 
retta dell’angolo che il piano fa coll’orizzonte. 

A tal punto o poco più (1) si era quando Galileo 
pose i veri principii di essa, nella Scienza meccanica 
trattando della statica , e nella Nuova scienza della 
dinamica ; e al suo teorema dell’ equilibrio de’ pesi 
diseguali , o delle velocità virtuali , va la meccanica 
debitrice dell’ aver accertato i suoi sforzi eontro la 
debolezza e l’eceesso. 

Nella dinamica, con .Aristotele diceasi che la caduta 
de’ gravi s’ accelera in ragione diretta del peso e 
inversa della densità del mezzo; fìnchè Galileo, col- 

(lì Bcnedelli da Torino aveva avolo qualche idea migliore; 
attrimiiva la fona ceiilrifuga de' corpi all’incluiiu’ione ture 
a moversi in linea retta; aelermiuò la legge deM’equllibrio 
per la leva obliqna; comprese il molo composto. Vedi MOTt- 
TUCLA 693. 
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r esperienza più che coi teoremi trovò , che nel 
vuoto cadrebbero con egual velocità il cotone e il 
piombo, e diede la legge dell’accelerazione dei gravi 
e della discesa pei piani inclinali; volersi una forza 
maggiore dell’ostacolo per mover un peso, o supplirvi 
colla maggiore velocità: e cosi ragionò della vite, 
della leva , della resistenza dei solidi , dell’urto. Poi 
per ragionamento chiari, che gli spazi percorsi nella 
caduta stanBo come i quadrati de’ tempi, e crescono 
giusta i numeri dispari; e che lo spazio intero è metà 
di quel che sarebbesi percorso uniformemente fin dal 
principio colla velocità finale. 

Da questi canoni del moto accelerato c ritardato, 
dedusse corollari di capitale rilievo. Benché il prin- 
cìpio del moto composto trovisi indicato in Aristotele, 
e implicito ne’ ragionamenti d’altri autori sulla mec- 
canica, vcrun moderno pare se ne servisse, finché 
Galileo se ne valse a dimostrare come il moto dei 
proietti sia parabolico; dal che dovette pur compren- 
dere la deflessione curvilinea cagionala da forze ope- 
ranti in tempi infinitamente piccoli. Mostrò che i 
corpi , scendendo per un piano inclinato , tengono 
tanto tempo , quanto cadendo dall’ eguale altezza ; 
esaminò il rapporto della durata delle vibrazioni fra 
pendoli d’inegual lunghezza, senza raggiunger però 
la geometrica precisione; sviluppò un principio nuovo 
circa la resistenza de’ solidi alla frattura delle loro 
parti , da Cartesio reietto superbamente , ma oggi 
ricevuto. 

Qual altro fisico va di tante palme glorioso nella 
dinamica ? Eppure ancor più delle scoperte son mi- 
rabili i raziocini suoi, quel filo d’idee esposte con 
eleganza, comunque talvolta prolissa; e i melodi che 
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insegnò, e gli errori che avverli(4): onde Keplero 
è di quei grandi che posson riuscire, direi, per forza 
a strappar alla natura importanti verità , non offrir > 
un metodo nè giovare altrui, mentre Galileo, più che 
per le scoperte fatte, fu grande per quelle che avviò. 

Ad infirmare Tautorità di Aristotele, s’appigliò al 
sistema di Copernico, ma non osava professarlo alla 
scoperta, per tema delle buffonerie, onde, allora 
come adesso, la volgarità persegue chiunque ad essa 
sorvola (2). Di fatti a Pisa non ebbe che fischi, onde 
passò a Padova, sotto un governo che nelle opinioni 
filosofiche consentiva la libertà negala nelle politiche. 

Udito essersi in Olanda trovato un non sapeasi 
quale strumento, che ingrossava il volume degli og- 
getti lontani, studiò le leggi della refrazione, tanto 
che si chiarì poter con un vetro convesso e un con- 
cavo, posti ai due estremi d’un tubo, ingrandirsi fin 

trenta volte il volume d’un obbietto, e regalò uno tsoi) 

« 

(1) Per quanto gPInglesi idolatrino per patrìotismo Bacone 
e Harriott, pure la loro lealtà rende segnalala testimonianza 
ai nostro Galileo, come può vedersi nella Vita scrittane di 
recente da Drinkwaler Belhune, nella Intròduction of thè lite- 
rature of Europe etc. di Hallam, nella Preliminary dissertatiou 
to Encyclop. britan. di Playfair, il quale dice che «di tulli gli 
scrittori vissuti al tempo che lo spirito umano sviluppavasi 
appena dagli impacci dell’ignoranza e della barbarie, Galileo 
più d’ogn’allro còlse il tuono della vera filosoGa, e restò più 
mondo dalla contaminazione del tempo rispetto al gusto, ai 
pensieri, alle opinioni ». 

(2) A Keplero scriveva: Multas conscrìpsi et rationes et argu- 
mentorum in contrarium eversiones, quas tamen in lucem hucusque 
proferre non sum ausus^ fortuna ipsius Copernici prceceptoris nostri 
perterritus 'y qui^ lic£t sibi apud aliquos immortalem famam para- 
verity apud infinitos tamen ( tantus enim est stultorum numerus ) 
ridendus et explodendus prodiit, KeplÈri ep. T. Il, p. 69. 

Lipsia 1718. / 
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stroiuento siiTatto al senato veneto, che ricoinpensollo 
con una pensione. Dieci mesi appresso pubblicava il 
Nuncius sideretis, pieno di scoperte più meravigliose 
che non siensi fatte mai con raffinatissimi stromentJ. 

Osservando la luna, trovonne scabrosa la superfi- 
cie e i contorni, e vi suppose montagne, alcune delle 
quali fossero più alte delle nostre. La via lattea gli 
ir>to parve un’affollata di stelle; altrettanto la nebulosa di 
Orione; ravvisa attorno a giove quattro minori astri, 
che al domani han mutato posto, e gli accerta lune (1). 
Cosi scopriva quel bel sistema, che in piccolo offre 
r immagine del grande di cui fa parte, e presenta 
all’occhio in un sol tratto la disposizione di parti che 
nel sistema planetario non discerniamo se non colla 
ragione. 

Stupiva egli, stupiva il mondo di si nuovi trovati; 
e indarno la grave invidia credeva screditarli dissi- 
mulandoli: egli notò le fasi di venere ; attribuì aUt 
luce del sole ripercossa dalla terra il lume cinero- 
gnolo della parte oscura della luna; avverti la strana 
apparenza di saturno, quasi avesse ali, che poi si 
trovò esser l’anello (NN). 

Per comprendere la grandezza di Galileo vuoisi 
paragonarlo co’ suoi contraddittori. I platonici ere» 
deano il cielo governato da forze particolari , che 
nulla avessero di comune colla terra; i peripatetici 
aveano fabbricalo un’astronomia a priori, che guai 
il contrastarvi ; Clavio, il più dotto gesuita, quando 
udì narrare dei satelliti di Giove, dicea, che per 
vederli sarebbe bisognato prima trovar un istromenlo 

(1) A Peiresc scintillò tosto l’ingegnosa idea, che le loro 
occultazioni potessero servire a determinar la longitudine. 
Furono confatati quelli che allxibuiscono ad Harriott la sco- 
perta dei satelliti di giove e delle macchie solarL 
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pér fabbricarli ; Sizio negava potersi dare più di sette 
pianeti, perchè sette erano i rami del candelabro 
ebraico, e a sette mesi il feto è perfetto: rappre- 
sentavansi mascherate per celiare i satelliti di giove; 
la Corte di Francia esibiva doni a Galileo se trovasse 
astri da chiamar borbonici , come medicei avea inti- 
tolati quelli. 

Talmente poi predominava la riverenza verso Ari- 
stotele, che avendo un medico mostrato ad un di co- 
storo in un cadavere che il fegato non è alla sinistra, 
quegli rispose : Tutto va bene^ ma Aristotele dice cosi. 
E quando Galileo, col più semplice esperimento, la- 
sciò cascare un grave dalla torre inclinata di Pisa, 
e convinse d’erroneo il teorema d’ Aristotele che pro- 
porzionava la celerità ai pesi, gli si destò tal guerra, 
che dovette andarsene da quelFuniversità. 

Altri però adottavano i concetti di Galileo, per 
farne un’opposizione alla Scrittura, dal che naque la 
persecuzione fatta a quel sommo, e notevole non tanto 
ad improperio dell’inquisizione romana, quanto a in- 
dizio delle idee di quei tempi. 

J rettili che s’attaccano ai passi d’ogni uomo illu- 
stre, cominciarono a diffondere paure contro il siste- 
ma fin allora reputato innocuo; insulsi predicatori 
lo tacciarono d’ereticale (1) ; e Roma che, massime 
in tempi di tante novità, non potea star indifferente, 
fece esaminar la cosa. 

Le fasi di venere e mercurio accertavano il girare 

■ *• * 

(1) Il Libri, ohe denigra al più possibile P operar della 
Chiesa in quesPaft'are, dice che quando un domenicano de- 
clamò contro Galileo, il generale di essi scrisse una lettera a 
Galileo, facendogliene le scuse, e dolendosi di dover essere 
partecipe a qualunque bestialità facessero trenta o quaranta 
mila frati. 

R. Tom. XVI. 36 
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di questi attorno al sole; la scoperta dei satelliti di 
giove e di saturno, rassicurala rotazione dì marie e 
. giove, traevano ad argomentare che altrettanto av- 
venisse della terra, giacché ad un osservatore posto 
su quelli si offrirebbero i fenomeni medesimi che a 
noi. Pure al punto ov*erano le cognizioni d’allora, 
la teorica copernicana non poteva riuscire indubitata 
quando non sperano ancor osservati i fenomeni dell’ 
aberrazione, la depressione della terra ai poli, il gon- 
fiarsi delle aque all’equatore, il variare del pendolo col 
variar della latitudine; repugnavano anzi gli spe- 
rimenti , finché non si ebbe pensato che colla terra 
gira anche la sua atmosfera. Gran difficoltà facea 
pure la portentosa distanza delle stelle fisse in tale 
sistema, attesa la mancanza d’ogni parallassi annuale. 
Aggiungerò ancora che Copernico credea, come i suoi 
contemporanei, necessariamente circolare l’orbita de- 
gli astri ; onde, se spiegava l’alternar delle stagioni 
mediante il parallelismo che in tutto l’anno conserva 
l’asse della terra, era costretto attribuir siffatta con- 
servazione ad un terzo movimento. Cartesio negò in 
alcun luogo la dottrina copernicana; Gassendi non 
ardi proclamarla; Bacone la derise come repugnante 
alla filosofia naturale: e ciò che piu monta, le spie- 
gazioni stesse di Galileo son manche e false (1). 

Gl’ inquisitori , non potendo intendersi di tutte le 

(t) Ilo letto, nel riccliissimo archivio Rinucciiii a Firenze , 
un autografo di Galileo, degli ultimi anni di sua vita, dove, 
qual che ne sia la ragione, si ricrede e disdice della teoria 
copernicana, e mette in evidenza gli argomenti fisici che ve 
lo indussero. E per verità erano tali, che nn savio non poteva 
achetarsi del tutto in quella sentenza, come sarebbe impos- 
sibile il dubitarne oggi, dopo gli argomenti d’irrecusabile 
evidenza che i contemporanei di Galileo ignoravano. 
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materie, solcano rimeUerne l’esame a qualificatori ^ 
specie di giurati, che davano la loro opinione sn ciò 
che coDosceano. Ma come gli Spagnoli aveano disap- 
provato Colombo, come Kapoieone vilipese la sco- 
perta di Watt, cosi essi dichiararono fhlsa e contraria 
alle divine scritture la dottrina della mobilità della 
terra. 

Qual meraviglia se, gente d’altro che di scienza, 
trovò arrogante il sostenerla, non come opinione 
ipotetica, ma come assoluta? e se pretesero d’entrar 
giudici in materia di scienza, e condannar opinioni 
proclamate all’ombra del papato? 

A Galileo fu dunque dalla Congregazione dell’in- 
dice intimato di non parlar piò a favore del sistema 
copernicano : pure egli continuò senza molestia (1). 
Anzi salito al trono Urbano Vili , che già da cardinale 
avea Iodata il Galileo in versi , i Lincei stamparono 
il Saggiatore di questo, e Io dedicarono ad esso papa 
che Io raccomandò al granduca,, e assegnò una pen- 
sione a suo figlio e lui-(2). Poi nel 1632, con appro- 
vazione del maestro del sacro palazzo, pubblicò il 
Dialogo , dove nei congressi di quattro giortiate si di- 
scorre sopra i due massimi sistemi del mondo, tolomaico 
e copernicano, sostenendo quest’ultimo. Ivi attribuisce 
falsamente al moto della terra il flusso e riflusso, e 
non sa dissipare le assurde conseguenze, talché mol- 
tissimi e valenti il confutarono. 

Mentre però ed esso e i dotti ne faceano materia 
di utile polemica, i sordi maneggi degli invidiosi 

(1) L’ordiae fu del 1606. Del 1684 abbiamo una lettera ove 
l’appoggia di ragioni matematiche. 

(8) Fatti tutti provati dalle Memorie e lettere inedite o disperse 
di G. Galilei, ordinate dal cavaliere Venturi. Modena 1818. 
Delambre è inesattissimo sul conto di Galileo. 
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mossero tante* macchine , da svolgere fin la bene* 
volenza di Urbano Vili, il quale mandò quell’esame 
n una congregazione di cardinali, e questi lo rimisero 
air inquisizione. 

Dal processo appare evidentemente che la Chie^ 
proibiva di sostener Timmobilità del sole come tesi, 
non già come ipotesi; giacché, se la dimostrazione 
fosse stata evidente, sarebbe convenuto spiegare se* 
condo questa i passi scritturali , mentre non ne fa- 
ceva mestieri sin tanto che rimaneva in bilancia come 
. : 

allora. Galileo avea avuto rintimazione e la violò; il 
tribunale procedè co’ suoi modi, ch’erano quelli del 
tempo. 

Galileo citato, non fu messor prigione nè altrimenti 
afflitto del corpo (i), ma sostenuto nella camera stessa 
del fiscale, ove tenne un servo ^proprio , e da quel 
deiraipbasciadore fiorentino Nicolini riceveva il vit- 

to (2). Quanto avrà avuto, a patire quel grande nel 

* • 

(1) Bernini, nella Stòria delle ere^ie^ fa star Galileo prigioi^ 
cinque anni ; Ponlécoulant dice clic, anche nelle carceri del- 
Pinquisizione sostenne la rotazione della terra j Brewster, che 
fu tenuto prigioniero un anno; Mpntucla riporta altri che 
dicono essergli stati cavati gli occhi ecc. Il Libri sHngegnò 
teste. di ravvivare quéste accuse, che le Memorie e Lettere pub- 
i>licàte da G. B. Venturi aveano sventate. Abbastanza torli 

• 

ha Pltalia verso i suoi grandi, senza apporgliene di falsi. 

(2) Sulle vicende del Galileo in Roma aggirasi una lettera 
da esso scritta al celebre P. Renieri suo discepolo, il cui ori- 
ginale conservasi presso il’senator Nelli in Firenze, alterato 
sicuramcnta in parte, ma nel fpndo irrecusabile. «Voi ben 
sapete, stimatissimo padre Vincenzo, che la mia vita non c 
stata fiiioi;a che un soggetto di accidenti e di casi, che la sola 
pazienza di np filosofo può riguardare con indifferenza, coma 
effetti necessari delle tante strane rivoluzioni a cui è sotto- 
messo il globo che abitiamo. 1 nostri simili, per quanto ei 
affatichiamo di giovarli a diritto e a rovoscio, procurano di 
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vedersi costretto, come troppo spesso è necessità , a 
dimostrar le sue opinioni a gente incapace d’ inten- 
derle! E fu condannato alla prigione per quanto 

renderci la pariglia coiringratitudine, co’ furti, colle accuse; 
e tutto ciò si ritrova nel corso della mia vita. Ciò vi basti, 
senza più interpellarmi circa le notizie di una causa e di 
un reato, che io neppur so di avere. Voi mi domandato 
conto, nell’ultima vostra dei 17 di giugno di quest’anno, di 
ciò che in Roma mi è accaduto, e di qual tenore fosse verso 
di me il padre commissario Ippolito Maria Lancio, e monsi- 
gnor Alessandro Vitrici assessore. Questi sono i nomi dei 
miei giudici, che ho presente ancora alla memoria, sehWne 
ora mi vien detto che tanto l’uno come l’altro sieno mutati, 
e sia fatto assessore monsignor Pietro Paolo Febei, e com- 
missario il padre Vincenzo Macolani. M’interessa un tribu- 
nale, in cui per esser ragionevole sono stato riputato poco 
men che eretico. Chi sa che non ini riduchino gli uomini 
dalla profession di filosofo a quella di storico dell’impiisi- 
zione! me ne fan tante a line ch’io diventi l’ignorante e lo 
sciocco d’Italia, che farà duopoalla per line tinger di esserlo. 
Caro padre Vincenzo, io non sono alieno di porre in' carta i 
miei sentimenti su di ciò che mi dimandate, purché si pren- 
dine le precauzioni per farvi giungere questa lettera, che gi.i 
si presero da me allor quando mi convenne rispondere al 
signor Lottario Sarsi Sigensano, sotto il qual nome era na- 
8CO.SO ri padre Orazio Grassi gesuita, autore della Libra astro- 
nomica e filosofica, il quale ebbe l’abilità di punger me uni- 
tamente con il signor Mario Guiducci, nostro comune amico. 
Ma non bastarono le lettere, bisognò dar fuori il Saggiatore , 
e porlo sotto l’ombra delle api di Urbano Vili, acciò pensas- 
ser esse col loro aculeo a pungerlo e a difendermi. A voi 
però basterà questa lettera, che non mi sento portato a fare un 
libro sul mio processo e sull’inquisizione, non essendo nato 
per fare il teologo, c molto meno l’autor criminalista. Io 
aveva fin da giovane studiato e meditato per pubblicare un 
Dialogo dei due sistemi tolomaico e copernicano, pel sog- 
getto del quale fin da principio che andai lettore a Padova 
aveva di continuo osservato e filosofato , indottovi princi- 
palmente da una idea, che mi sovvenne, di salvare co’ sup- 
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tempo piaceese: ma Urbaoo gliela commutò in rele- 
gazione nei giardino Medici alla Trinità de’ Monti. 

posti moti della terra il flusso e riflusso del mare. Alcuna 
cosa su questo proposito mi usci di bocca allorché si degnò 
di sentirmi a Padova il principe Gustavo di Svezia, che da 
giovane facendo l’incognito per l’Italia, si fermò quivi colla 
>>ua comitiva per molti mesi, ed ebbi la sorte di contraivi 
servitù mediante le nuovo mie spccnlazionàe curiosi pro- 
blemi, ohe venivan giornalmente promossi o da me risoluti, 
o volle ancora ch’io gl’insegnassi la lingua toscana. Ma ciò 
che rese pubblici in Roma i miei sentimenti circa il moto 
della terra, fu un assai lungo discorso diretto all’eccellentis- 
simo signor cardinale Orsini, e fui allora accusato di scan- 
daloso e temerario scrittore. Dopo la pubblicazione de’ miei 
Dialoghi fui chiamato a Roma dalla congregazione del santo 
Uffizio, dove giunto a’ 10 di febbraio del 1633, fui sottomesso 
alla somma clemenza di quel tribunale e del sovrano pon- 
tefice Urbano Vili, il quale non per tanto mi credeva degno 
della sua stima, benché non sapessi far l’epigramma ed il 
sonettino amoroso. Fui arrestato nel delizioso palazzo della 
Trinità de’ Monti prasso l’ambasciador di Toscana. 11 giorno 
dopo venne a toovarmi il padre commissario Lancio, e con- 
dottomi seco, in carrozza, mi fece per la strada varie interro- 
gazioni, e mostrò dello zelo acciò riparassi lo scandalo che 
io aveva dato a tutta l’Italia col sostenere l’opinione del moto 
della terra; e per quante solide ragioni e matematiche gli 
adducessi, egli altro non mi rispondeva che Ttrra autem in 
4Pternum stabit, quia terra autem tn atermun alat, come dice la 
Scrittura. Con questo dialogo giungemmo al paiamo del santo 
Uffizio; questo è situato a ponente della magnifica chiesa di 
San Pietro. Fui subito presentato dal commissario a monsi- 
gnor Vilrici assessore, e con lui trovai due religiosi dome- 
nicani. Essi m’intimarono civilmente <li produrre le mie 
ragioni in piena congregazione, e che ai sarebbe dato luogo 
alle mie discolpe in caso che fossi stalo stimato reo. Il gio- 
vedì dopo fui presentato alla congregazione, ed ivi accintomi 
alle prove, per mia disgrazia non furono queste intese, e 
per quanto mi affaticassi, non ebbi mai l’abilità di capaci- 
tare. Si veniva con digressioni di zelo a convincenni delio 
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Uoa detenzioDe sul delizioso Piiieio mostra come Roma 
sapesse rispettare quel sommo, di cui credea doTer 

# 

t 

scandalo; e il passo della Scrillura era sempre allegato per 
rachille del mio delitto. Sovvenutomi a tempo di una ra- 
gione scritturale, io l’allegai, ma con poco successo, lo diceva 
che nella Bibbia mi pareva trovarsi delle espressioni che si 
conformavan con ciò che anticamente si credeva circa le 
scienze astronomiche, e che di questa natura poteva essere 
il passo che contro me si allegava; poiché, io soggiungeva, 
in Giobbe al cap. 37, v. 18, è detto che i cieli sono solidi e 
puliti come uno i^ecchio di rame o di bronzo. Elia' è quegli 
che ciò dice.* Qui si .vede dunque che parla secondo il siste- 
ma di Tolomeo, dimostrato assurdo dalla moderna hlosoha 
e da ciò che ha di più sòlido la retta ragione. Se si fa dun- 
que tanto caso della fermata del sole. fatta da Giosuè per 
dimostrare che il sole si muova, dovrà, pur considerarsi 
questo passo, ove è detto che il ciclo è composto .di tanti 
cieli a guisa di specchi. La conseguenza mi pareva ^usla: 
non ostante fu sempre trascurata, c non ebbi per ^risposta 
che un’alzata di spalle, solito rifugio di chi è. persuaso per 
pregiudizio e per anticipata opinione. Finalmente fui obbli- 
gato di ritrattare come vero cattolico questa' mia opinione, e 
in pena mi fu proibito il Dialogo, e dopo cinque mesi licenziato 
di Roma (in tempo che la città di Firenze era infetta di 
))este)y mi fu destinata per ca,rcerecon generosa pietà Fabita- 
zione del miopia caro amico che avessi in Siena, monsignor 
.arcivescovo Piccolomini, delia cui gentilissima conversazione 
io godetti con tanta quiete e soddisfazione dell’animo mio, 
che quivi ripigliai i miei studi, trovai e dimostrai gran 
parte delle conclusioni meccaniche sopra la resistenza dei 
solidi con altre speculazioni, e dòpo cinque mesi in circa 
cessata la pestilenza della mia-patria, verso il principio dt 
dicembre di quest’anno lB33-da sna santità mi è stata per- 
mutata* la- strettezza di quella casa nella libertà della cam- 
pagna da me tanto gradita, onde me ne tornai alla villa dr 
Bellosguardo, e dopò in Arcetri, dove tuttora mi ritrovo a 
respirare qnest’aria salubre vicino alla mia cara patria Fi- 
renze. State sano». 
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disapprovare gl’ insegnamenti (1): l’età nostra ha 
dato ben altri esempi , e dove la persecuzione non 
era tampoco giustifìcata dalla persuasione dei pub- 
blico vantaggio. Presto fu trasferito a Siena nel . 
palazzo dell’arcivescovo, e appena a Firenze cessò 
la peste, tornò alla sua villa d’Arcetri, immortalata 
con- tanti lavori, solo interrotti quando perdette la 
vista (2). 

Intanto l’astronomia cresceva; quasi per allettare 
a studiarla, natura sfoggiava insolite meraviglie, e 
la stella temperarla in Cassiopea , avvertita prima- 
mente da Cornelio Gemma nel 1572, sfavillava tanto 
da esser vista di pien meriggio ; quella del serpen- 
tario, osservata da Keplero nel 160A, splendea più 
di ogn’altro pianeta; tre comete apparse nel 1618, 
revocarono l’attenzione degli astronomi sovra, que- 
sti corpi , ancora temuti e non spiegati. Galileo li 
reputava veri astri: Keplero credette procedessero 
per linea retta sinché alfine si distruggevano : il ge- 
suita Grossi (De tribus eometis, 1619) pel primo le 
indicò quali pianeti, descriventi vastissime ellissi at- 


(1) Bahie, accaaito nemico de’ Cattolici e specialmente 
de’^Gesniti, parlando degli impacci posti da questi al pro- 
gresso del pensiero, e trovando pure che le scene stesse ripro- 
dncevansi ne’ paesi acattolici e ne’ piu liberali come i Paesi 
Bassi, soggiunge: nBekker sostenne, è vero, persecuzioni e 
fu balzato dall’impiego, nondimeno gli si usarono riguardi 
che onorano le opinioni moderate dei governatori de’ Paesi 
Bassi». Si applichi al Galileo. 

(i) Fino al 1835 si trovano scritti all’indice de’ libri proir 
biti Copernico e A. Stunica donec corrigantur , Foscarini, 
Keplero Epitome aetronomue copernicana, Galileo Dialogo, et 
omnes alios ìibros pariter idem docentes: ma nel 1830 fu per- ' 
messo .trattar della mobilità -della terra, anche senz’aria 
d’ipotesi. 
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torno al sole. Ignazio Danti {Trattato dell* astrolabio, 
Firenze 4369, p. 86), scopri il variare dell* inclina- 
zione dell* eclittica , quattro anni prima che. fosse 
pubblicato il De nova stella di Tycho Brahe» cui si dà 
' inerito di tale scoperta. 

Galileo, Marriott, Scheiner, e Gian Fabricio, an- 
nunziarono le macchie del sole, strana cosa in quel 
che reputavasi liquida fiamma purissima; ed esse 
macchie danno idea della rotazione di quell* astro 
sovrano. Portento dei calcoli astronomici parve l*av- 
verarsi il passaggio di mercurio sopra il sole nel 4654, 
predetto da Gassendi. Le antipatie religiose e i pre- 
giudizi scolastici rallentavano la diffusione della teoria 
copernicana ; ma la società de’ Lincei, fondata a Roma UiO.t 
da Federico Cesi per coltivare la filosofia naturale, la 
trovava affatto ragionevole; altri vi condiscendevano, 
non per novelle prove ma. per vederla da Galileo 
adottata. Toccava però ad un errore il darle popo- 
larità. 

• • 

Quel Cartesio il cui nome già tante volte ci ricorse 
fra i più grandi, sebbene in materie che sol. per inV 
cidente studiava, nella sua Teorica del sistema solare, 
tentò spi^r le cause di cui Keplero.e Galileo aveano 
proseguito gli effetti;. qual forza, qual legge determi- 
nasse i moti de’ corpi. Respingendo l’idea della gra- 
vitazione, già balenata àgli.occhi di Keplero, ricorse 
ai vortici , e suppose due materie , di cui una , più 
sottile incomparabilmente, riempia i piccoli vani la- 
sciati fra le particelle deH’altra. 1 corpuscoli moven- 
dosi circolarmente, perdono gli angoli, e.ì frantumi 
che ne risultano son più di quello che occórra per 
riempiere gl’interstizi. L’eccedente, portandosi al 
centro del sistema , divenne il sole del nostro come 
degli, altri sistemi planetari. Attorno a questi centri 
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movesi tutta la massa la vortici distinti, ciascun 
de* quali trae seco un pianeta. Per la forta cenM- 
fuga , . ogni vortice tende a scostarsi dal sole in 
linea retta; ma è ritenuto dalla pressione di quelli 
che già sfuggirono, e che al di là formano una sfera 
più densa. Dalle particelle tendenti ad allontanarsi 
dal centro, e che Tana stringonsf contro l’altra, è 
effetto la luce. 

7 Questo sistema ebbe un secolo* di moda, finché I 
progressi della scienza lo convinsero inetto a render 
ragione de’ fenomeni : pure la parte che riguarda la 
luce, perfezionata da Huygens, oggi assicurossi il 
voto pubblico, a scapito della teorica di Newton; sup- 
ponendo un etere sottile che occupi tutto lo spazio. 

* Anche alla meccanica si volse Cartesio, e ridusse 
la. statica a quest’unico principio, che tanta forza 
vnòlsi per elevar un corpo a data altezza, quanta per 
alzarne metà tanto. un doppio; il che torna ancora 
alle velocità virtuali sott’ajtra forma. 

.Geloso delle altrui scoperte (i), egli repugnava dal 

. ’ * ’ ' ' ' 

(1) Merita osservazione la maniera sgarbata e fino sleale 
Con cai Descartes ripudia le scoperte fatte da altn, quand’ 
anche non sieno emuli suoi, a Non che io abbia preso le cose 
mio da Vieta... io ho cominciato anzi dov’egli finì: il che 
pure ho fallo senza pensarci, avvegnaché ho più rovistato 
Vieta dopo rultima vostra, cKe non avessi fallo prima, aven- 
dolo trovalo qui per' caso, in man d’un amico; e in' confi- 
denza, io non trovo che ne sapesse tanto quanVio pensava, 
benché abile assai ». Lettera a Merserme; 1637. OEuvru de 
Descartes V, p. 300. «Questo accéleramenlo diamolo' se- 
condo i numeri dispari che è in Galileo, e chHo credo avervi 
scritto altra volta^ non può esser vero se non supponendo duo 
o tre cose falsissime, una delle quali si é che il moto cresca 
per gradi, cominciando dal più lento, come pensa Galileo; 
l’altro che la resistenza deiraria non impedisca». OEmree 
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riconoscere ì meriti di Galileo; all’acceleramento del 
moto oppone la resistenza deH'aria, già ben calcolata 
dal nostro; nega che i corpi comincino a cadere con 
una velocità minima , nè che gli spazi crescano come 
i numeri dispari, nè che la velocità sia causa dell’au- 
mento della forza. Pure più chiaramente di Galilèo 
espose nella Diottrica la composizione delle forze mo- 
trici; è suo merito l’avere poste le leggi del moto, 
massime quella , che ì corpi persistono nello stato di 
quiete 0 di movimento rettilineo uniforme, sinché 
altra causa non li sturbi ; onde ogni flessione curvi- 
linea nasce da una forza, cui i corpi tendono sfug- 
gire nella direzione d’una tangente alla curva. 

Mescendovi le sue idee metaflsiche, suppose, alla 
immutabile natura divina esser necessario che sempre 
egual quantità di moto sia nell’universo, dal che de- 
dusse l’evidente falsità, che due corpi duri urtantisi 
in direzione opposta, sono rimbalzati senza scapito di 
velocità, e che un corpo non può comunicare velocità 
ad uno maggiore. E poiché l’esperienza mostrava il 
contrario, esso l'attribuiva all’aria, che li rende su- 
scettibili di moto più che non sarieno per sè. 

La Statica e idrostatica di Simone Stevin di Bruges 
spiega requilibrio sul piano inclinato, per mezzo di 
una catena flessibile; problema che meglio si risolve 

T. IX, p. 349. Il primo supposto è vero: il secondo fu calco- 
lato da Galileo, o Io non credo che la velocità sia causa del- 
l’aumento della forza, benché sempre l’aceompagni ». T. IX, 
p. 356. Singolare sofisma ove non poteva negar il fatto! « È 
cosa ridicola l’adoprare la ragione della leva nella carrucola; 
il che, se ben mi ricordo, è una fantasia di Guido Ubaldo». 
T. IX. 357. La scienza confermò afi'alto questa fantasia] e qui 
nomina Guido Ubaldo per non citare Roberval, altra meschi- 
nità di quel grande, della quale fon piene le sue scrittnre. 
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col triangolo delle forze di Varignon, del quale Mon- 
tucla vorrebbe attribuir il merito a Stevin medesimo. 
Ben questi piantò vari teoremi nuovi sulle proprietà 
d'altre forze meccaniche, e fe in idrostatica la prima 
scoperta dopo Archimede , trovando che la pressione 
verticale de’ fluidi sovra una superfìcie orizzontale 
corrisponde al prodotto della base del corpo premente 
per la sua altezza. Galileo nel trattato 2>effe cose che 
stanno neWaqua, pose quel che chiamasi paradosso 
idrostatico ; conoscesse o no le opere di Stevin. 

L’idraulica, singolarmente importante nel paese 
nostro, fu creata dagli scolari di lui Castelli e Torri- 
celli: e come nel trattato Della misura delle aque 
correnti t il primo (1628) mostrò il suo valor teorico, 
cosi il pratico col dare corso alle aque stagnanti del- 
l’Arno. Aveva egli supposto la velocità de’ fluidi fosse 
come l’altezza da cui discendono, mentre Torricelli 
provò esser come la radice d’essa altezza. 

Galileo cercò invano spiegare perchè l’aqua nel 
sifone e nella pompa aspirante non s’elevi al di là 
dai trentadue piedi ; ma Torricelli indovinò che que- 
sto proveniva dal premere della colonna atmosferica 
sovra il liquido, sorgente a proporzione d’esso peso. 
Ke fe la riprova sostituendo all’aqua il mercurio, che 
tredici volte più pesante di essa, s’elevò a un tredi- 
cesimo deH’altezza. Varierà questa dunque a propor- 
4643 zione della gravità dell’aria; ond’ecco inventato il 
barometro, che presto fu da Pascal applicato a misu- 
4618 rare l’elevazione delle montagne. 

L’ottica a principio fu pigra. Il Maurollco diede 
Ottica un’argutissima spiegazione del modo con cui si veg- 
0575 8*' og8®^^* Iwnineet umbra), e come l’umor 

cristallino concentri sopra la retina i raggi, col che 
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spiegò la varia conformazione deH’organo ne’presbiti 
e nei miopi. Era dunque a un punto di cogliere le 
immaginette che si dipingono in fondo all’ occhio, 
tanto più che altrove spiega la formazione dell’ im- 
magine in uno specchio concavo; se non che forse 
il rattenne la difficoltà del conciliar il modo naturale 
con cui noi la vediamo, sebben capovolta. G. B. Porta 
napoletano inventò la camera oscura (la camera ot- 
tica già era stata trovata da Leon Battista Alberti); 
e trattò di vari fenomeni delia visione nella Magia 
naturali; ma ritenendo che nell’occhio la si effet- 
tuasse come in essa camera, non comprese in qual 
parte gli oggetti si dipingessero, supponendo organo 
principale della vista l’umor cristallino. Scrisse anche 
molto sugli spècchi piani, concavi, convessi, ustorii, 
e singolarmente sulla fisionomia, presumendo perfino 
(idea or rinnovata), che col correggere le esterne 
conformazioni, si potessero modificare le inclinazioni 
dell’animo. 

Nel secolo XVII l’ottica progredì più che mai non 
avesse od abbia fatto. Ne’ Paralipomeni a Fitellione,. leoi 
filosofo polacco, Keplero spiegò la struttura dell’oc- 
chio, così atta alla visione, indovinando l’uso 'della 
retina, e le cause dei difetti della vista quando i raggi 
delia luce vengono a convergere in un punto avanti 
0 indietro della retina. Non vogliasi pretendervi l’e- 
sattezza moderna, nè che cogliesse la legge della ri- 
frazione , ma quante idee nuove e da vero genio 1 
Continuando poi ne’ suoi studi, pubblicò la Dioptrica, tett 
ove suppone che l’angolo dì rifrazione sìa un terzo di 
quel d’incidenza ; enunciazione falsa in generale, ma 
abbastanza esatta per la natura de’ vetri ch’egli ado- 
perava. 

Chi inventasse i telescopi, a lungo si disputò; e 
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pare doversene il merito a Zaccaria Jens, occhialaio 
di Middelburg nel 1609, da Galileo, come dicemmo, 
imitato. 11 telescopio non aveva che un obbiettivo 
convesso e un oculare concavo, col che restava sì 
angusto il campo presentato allo sguardo, che cresce 
meraviglia come sia bastato alle magni6che scoperte 
di Galileo. Keplero avvisò si potesse costruirlo con 
due vetri convessi, onde sulla metà del secolo fu 
usato il telescopio astronomico, restando Tolandese 
ad uso di cannocchiali. 

Anche il microscopio pare fosse noto in Olanda 
quando Galileo lo trovò; e alquanto più tardi fu fab* 
4 _ bricato con due vetri convessi, mentre ne* primi gli 

oculari erano concavi. 

Antonio Dedominis, vescovo di Spalatro, {De radiis 
lucis in vitreis perspectivis et iride) diè le più larghe 
notizie sull* arcobaleno, spiegandone i colori per via 
della rifrazione, e provandolo con un globo di vetro 
pieno d*aqua , posto fra rocchio e il sole, talché il 
raggio arrivava all*occhio dipinto di colori variati se- 
condo Tangolo con cui v’entravano; e scoperta cosi 
sottile fa meraviglia in uomo che nessun* altra prova 
diede di scientifica sagacia. 

Finalmente Cartesio nella Dioptrica pretende spie- 
^637 gar la legge della rifrazione: mostra che il seno del- 
l’angolo d’incidenza è, nel mezzo medesimo, in co- 
stante rapporto col seno dell'angolo, secondo cui è 
rifranto nel traversarlo ; variando però secondo che 
^ essi mezzi possedono maggior o minore potenza 
rifrangente. ’ 

Ma già vent’ anni prima (come avvenne di tutte le 
scoperte di Cartesio) a Willibrod Snell, geometra 
olandese, erasi affacciata quella bella e semplice legge, 

e-lains^nava pubblicameate , sebben il suo libra 
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non fosse edito ancora. Esso Cartesio, dissimulando 
il merito del Dedominis, portò innanzi la teorica del- 
l’iride, spiegando l’arco esteriore per via d’unaseconda 
riflessione intermedia del raggio solare neH’interno 
della gocciola: e poiché a tutti corre di domandare per- 
chè questa luce rifranta colpisca l’occhio in due archi 
soli sotto certi angoli e con certi diametri, invece di 
diffonder il prismatico suo splendore su tutte le stille 
delle nubi, egli addusse che, dopo rifranto e riflesso 
nella goccia, nessun fascio di luce conserva il paral- 
lelismo de’ suoi raggi, nè in conseguenza densità che 
basti ad eccitare la sensazione sui nostri occhi, ec> 
cetto i due che formano questi angoli coll’asse tirato 
dal sole al punto diametralmente opposto donde i due 
archi appariscono. 

La prospettiva fu studiata in servigio dell’arti belle; 
Alberto Durer ne insegnò buone pratiche, e Baldas- 
sare Pcruzzi sanese mostrò l’abilità sua col dipingere 
le scene per la rappresentazione della Calandra del 
Bibiena. Scrittori di questa scienza non ebbe che 
l’Italia, quali Pietro della Francesca da Borgosanse- 
polcro, poi Daniele Barbaro veneziano che ne stese ifiss 
un trattato compiuto , e il Barozzi ed Ignazio Danti 
ed altri; ma i principi! geometrici di essa non furono 
hen esposti e generalizzati che da Guido Ubaldì mar- 
obese del Monte. 

U medico inglese Gilbert che, al dire di frà Paolo, 
è il solo con Vieta il quale scrisse cosa nuova nel secolo 
XVI, nel suo trattato del Magnete posò teoriche, le 
quali ternano in credito, e tutta sua è l’ipotesi del 
magnetismo della terra. 
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CAPITOLO TRIGESIMOSESTO 
Naturalisti e Medici. 

Aristotele, portentoso ingegno, raccolse tante no> 
otiogìa tizie, e con si potente sintesi, da restar ancora, dopo 
tanti secoli, fra gli uomini che camminano in capo 
alle scienze naturali. Immensa distanza corre tra il 
suo genio e le compilazioni di Ateneo, Oppiano, 
Eiiano, e anche di Plinio, letterati non naturalisti. 
Eppure questi, e massime Eiiano, furono i più stu- 
diati nel medio evo ; e sulle orme loro si errò, stu- 
diando stranezze e miracoli, anziché le leggi comuni; 
troppo lontani dall’ideare che le cause dei fenomeni 
straordinari non ponno trovarsi che nell’esame del 
consueti: avrebbe creduto rimpicciolirsi il fisico che 
avesse studiato la caduta d’uu sasso o lo sbocciar 
d’una rosa ; e delirare se dicesse, che leggi uniformi 
reggevano il pianeta nostro e gii altri, la rotazione 
del sole e il pulsar dell’arteria; talché mancando 
ogni legame, consideravasi ancora la natura come 
una serie di miracoli. 

Cosi operarono Isidoro di Siviglia, Alberto Magno, 
Manuele Filo, Vincenzo di Beauvais, cosi altri compi- 
latori, che studiavano non la natura, ma i libri. Però 
qui pure lo spirito d’osservazione cominciava a farsi 
strada. La magia e la medicina taumaturgica cerca- 
vano le parti più recondite e strane delle piante; e 
cosi l’errore stesso obbligava all’analisi (1). D’ittio- 

(1) Il Porta ancora insegna che vani sani pìantarum bulbi, 
^ui ammalium testes mentiuntur, praserliin luxuriosorwn .... 
Natura hominum generatiofd satagens, hac tesUculorum itnagine 
ad vires venereas, ad conceptum et ad prolem eas valere sigtùfi- 
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logia s’occupò nel XVI secolo un Salviani, probabil- 
mente italiano: Rondelet, primo maestro d’anatomia 
in Montpellier, revocò ad esame gli asserti antichi , 
pose le fondamenta della metodica distribuzione, se- 
guita fin oggi ; e ben poco si potè aggiungere a quanto 
egli scrisse sui pesci del Mediterraneo. Lo supera 
Belon, francese anch’egli, che viaggiò pel Levante e 
l’Egitto , donde introdusse molte piante esotiche , e 
aggiunse più cognizioni nuove, che non tulli insieme 
i suoi predecessori e contemporanei; avverti la gran 
conformità dei tipi in natura, pose a confronto lo 
scheletro d’un uomo e d’un uccello, designando coi 
nomi comuni le parti simili; pensiero di grande ardi- 
mento a quei tempi, e primo passo a dimostrare Tu- 
nità della composizione organica, di cui Aristotele* 
avea teoricamente avuto il concetto. 

Corrado Gessner, compilatore anch’esso, come 1516-65 
Wotton e Lonicer ed altri , ma più esteso e critico , 
s’applicò a tutte le parti della storia naturale, im- 
mensa compilazione delle antiche e moderne notizie, 
cresciuta colle sue proprie. Cuvier (1) lo acclama 
fondatore della zoologìa moderna, copiato da Aldro- 
vando , compendiato da Jonston, e usato da molli 
senza citarlo ; e noi crediamo che nessuno possa in- 
dursi a leggerlo, nessuno lasciar di consultarlo, come 
riassunto di tutti i libri precedenti , reso compiuto 
coi primi risultati della scienza moderna : passaggio 
fra l’età della compilazione che finisce, e quella del- 
l’osservazione che comincia. Non istabili classifica- 

cavit.... Lib. IV, cajp. 18. E c. 1 : Plcuitarum partes scorpìonem 
integrum reprcBsentanles ^ ad ejus morsus valere.... e Lib. Ili, 
c. 51 : Fructus uterum referehtes et fructuum involuci'a, ad uterum 
et puerorum inyolucrà^ sivè secuttdinas, valere. E cosi passim. 

(1) Corso di storia delle scienze naturali. 

Racc, Tom. XVI, 
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zioni naturali (i), ma sovente accenna ì rapporti tra 
gli esseri. Considera ciascun animale secondo i nomi 
che porta nelle varie lingue , le filologiche affinità 
d*essi nomi colle qualità, e il loro seuso nel parlare 
si proprio che figurato, Tapparenza, il paese, le azioni 
naturali, le abitudini, ristinto, gli usi cui serve, oltre 
il nutrire e il porger medicamenti, del che ragiona a 
parte: ampio disegno che rivela una mente àdde> 
strafa alle classificazioni enciclopediche. Primo fondò 
un gabinetto di storia naturale ; pure malgrado la 
scoperta dell* America, pochi animali aggiunge ai 
conosciuti. 

Ulisse Aldrovandi bolognese fuggi fanciullo dalla 
casa paterna per andar in giro osservando; poi logorò 
il ricco patrimonio in viaggi e ricerca di rarità e di 
arti; per trentanni stipendiò con dugento ducati un, 
pittor d’animali, oltre ai molti disegnatori e incisori. 
Fu aiutato anche lautamente dal senato della sua 
patria, al quale lasciò il suo doviziosissimo museo e 
la biblioteca ; e che molto spese in terminare la com- 
pilazione e la stampa in tredici volumi in-foglio. 
della sua Storia naturale. Le parti compite . dairau- 
tore, e di gran lunga migliori, sono Tornitologia e 
Fentomologia, con belle tavole in legno, e brevi ma 
esatte descrizioni ; se non che seconda il genio eru- 
dito del suo tempo, affogando in citazioni poetiche, 
mitologiche, araldiche, alle osservazioni sue mescendo 
le rimembranze, alle verità naturali le invenzioni 
degli uomini. AH*ordine alfabetico di Gessner sosti- 

t 

luisce uno sistematico, ma vi innesta tutte le specie 

mai che la fantasia chimerizzò. Disse dunque bene 

' 

(1) Però nellé Icoìies animalium distingue i quadrupedi in 
mansueti c fiere j e i primi in due ordini, in quattro le altre. 
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Buffon, che quell’opera si potria ridurre a un decimo, 
ma questo non dispregevole. 

Molti intanto s’appassionavano a tali studi, e, vero 
modo di perfezionarli, atteneansi a qualche parte 
speciale ; Fabio Colonna le conchiglie, Olina gli uc- 
celli, Tommaso Mouffet gl’insetti , mentre Marcgraf 
ed altri facevano tesoro di nuovi individui ne’ paesi 
remoti. Più tardi Jonston scozzese, piantato in Slesia, <6fi3 
compilava quanto fin allora era comparso su questa 
scienza, unendovi tavole in rame. 

Clusius (de l’Écluse) nell’£xoticu, 1605, pubblicò, 
insieme con estratti d’opere antiche, alcune specie 
nuove di scimie, i inani o formicene scagliozze del ’ 
mondo antico , il pigro a tre dita , una o due arma- 
dille, e il dodo, maestoso uccello ora perduto. 

Fabricio d' Aqnapendente pubblicò un libro sul 
linguaggio delle bestie, soggetto ricco, nè ancora ab- 
bastanza studiato, cercando se abbian un linguaggio 
e quale , quanto differente da quel dell’uomo e da 
quel dell’altre specie; a che adoprato? come espri- 
mono i loro affetti? come possa comprendersi? qual 
ne è l’organo? 

£ che favellino, lo prova egli daH’autorità di scrit- 
tori e dall’esperienza, massime di cacciatori e pastori; 
e poiché le bestie variano l’emissione dei suoni, per- 
ciò fanno quel che facciamo noi coi suoni letterali. 

Le bestie posseggono dunque la parola come l’uomo, 
e formano suoni elementari di tempo determinato; 
ma la parola nostra è più complessa, perchè di più 
rapidi e numerosi suoni elementari ; oltre che avendo 
noi labbra e lingua più flessibili, ne nasce la varietà 
e complicazione che forma il linguaggio. 

Del loro valgonsi gli animali a manifestare certe 
emozioni. Esprimonsi essi, prosegue Fabricio, col 
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gesto, lo Sguardo, il suono, il grido, la favella. Cosi 
un cane, volendo scacciarne un altro da un posto ov’ 
egli vuol collocarsi, comincia a guardarlo iroso, poi 
fare movimenti significativi, poi ringhiare, finalmente 
abbaiare. 1 vermi e simili animali inferiori posseg- 
gono solo i due primi modi ; alcuni pesci mandan un 
suono, sia per le natatoie o per le branchie. Agrin- 
setti nega una voce, benché esprimano i sentimenti 
per via di suoni. Bovi, cervi ed altri quadrupedi han 
piuttosto una voce che un linguaggio; ma linguaggio 
vero è in gatti, cani, uccelli, inferiori per^ airuomo 
che articola più chiaro e distinto. 

' Le bestie capiscono quel che diciam loro, onde a 
ragion più forte noi dobbiamo capir loro. Delle quat- 
tro. passioni di gioia, desiderio, dolore, paura, esa- 
mina Fabricio quai sieno Tespressioni sopra il cane e 
sopra la gallina, confessando però di non aver gran 
che imparato. Finisce dimostrando che nessun ani- 
male potrà gareggiare coiruomo, atteso che il prin- 
cipale loro stromento è la gola, che a noi serve sol- 
tanto per le vocali» 

Ma se abbiano la facoltà di comunicare fra sé dei 
fatti specifici, e fin a qual punto associno idee al lin- 
guaggio dell'uomo, son problemi eh’ e’ non toccò, e 
che i nostri filosofi non sciolsero finora. 

« 

( « 

t 

Giorgio Valla, Marcello Vergilio, Ermolao Barbaro 
Botanica patrizio veucto, Nicolò Leoniceno, Giovanni Manar- 
doi si limitarono a commentar gli antichi botanici , 
ma ì tanti viaggi faceano sentire che tutto non* era 
stato detto. Oviedo di Valdes pel primo descrisse le 
piante vedute in America ; seguito da Cabeza de Vaca, 
Lopez de Gomara, Thevet, Leri, Monardes,* Acosta; 
altri ne portavano di nuove dall’Asia e dall’ Africa» 
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Allora si senti la convenienza di orti botanici, e An- 
tonio Musa Brasavola, ferrarese, ne fondò uno a Fer- 
rara ; poi a Padova s’istitui una cattedra pei semplici, 
coi s’unl un giardino da Luca Chini ; un altro n’ era 
a Firenze ; quel di Pisa fu dal granduca Ferdinando 
arricchito con piante d*Asia e d’America. 

Le prime tavole botaniche paiono quelle inserite 
nel 4480 nel poema De viribus plantarum, di Emilio 
Macro, cui seguitarono nel 4495 quelle deH’opera di 
Pier Crescenzi. Maranta pubblicò un’opera sul me- 1559 
lodo di studiar le piante medicinali; Prospero Alpino 
descrìsse il caffè. Ma studia vansi per curiosità o per 
uso dé* farmachi, tanto che i cataloghi se ne faceano 
per alfabeto. Gessner però le distribuì meglio che 
non avesse fatto cogli animali, non secondo le foglie 
e le radici , ma secondo organi più costanti, come 
fiori, frutti, semi, col che fondò, o almeno promosse 
una classificazione naturale. Gioachimo Camerario, 
amicissimo di Mela ncton , varie opere dì botanica -<598 
lasciò. Vanno tra i fondatori della scienza i belgi 

Lobel e Dodoens, e Carlo de l’Ecluse d’ Arras, che 

« * 

introdusse l’eleganza, insegnando che si potea dir 
tutto senza dir troppo. Anche Girolamo Back (Tragus) i498 
di Heydesbech, buon medico, osservator paziente, 
nella sua opera botanica s’appoggia sempre alle note 
caratteristiche delle specie. 

Molto meglio Andrea Cesalpino d’Arèzzo, grande 
in tutte le sciènze che abbracciò, aggruppò le piante 
in classi, giusta la forma e disposizione degli organi 
della fruttificazione,' e massime dei cotiledoni; av- 
verti la conformità dei semi colle uova degli animali; 
enunziò molte verità, la cui giustezza fu riconosciuta 
tardi; nè fin a Linneo sorse chi lo superasse (00). 
Sciagùratamente egli non si tenne sempre fedele al 
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SUO metodo; poi trascurando la sinonimia delle spe- 
cie, toglieva agli studiosi di profittar delle fatiche 
degli antecessori. A ciò ripararono Giovanni Bauhin 
di Amiens, profugo in Svizzera per opinioni religiose, 
che studiò tutta la vita sulle piante, e ne formò una 
storia universale, pubblicata niolt’anni dopo la sua 
morte, ove con storica precisione è descritto quanto 
se ne sapeva allora. Ne superò la fama il tìglio Ga- 
spare, che die fuori il Pinax , colla nomenclatura di 
seimila piante, e i loro sinonimi e le differenze gene- 
riche e speciali ; attenendosi però alle distinzioni an- 
tiche, benché mostri non ignorare il sistema naturale. 
Ancor miglioreè il Thealrum hotanicum di Parkinson. 
Nell’jEcp/trasis (1606) il Colonna pose le basi della 
botanica colia distinzione de’ generi, profittando delle 
non curate idee di Cesalpino ; pel primo sostituì gli 
intagli in rame a quelli in legno. Ma già nel napole- 
tano Porta si era avuto il primo cenno del seme dei 
funghi (1): e nel 1392 il boemo Zaluziansky trattava 
della generazione delle piante (Melhodi herbaricc li- 
bri IH. Pragae), distinguendo le androgine da quelle 
in cui il sesso è distinto; indica gli stami ( ligula:) ^ 
l’antera (opex), il pistillo {stamen). 

In Italia eransi fatte le prime indagini mineralogi- 
che, ma presto la Germania ci corse innanzi, mercè 
le maggiori sue ricchezze. Leonardo da Pesaro com- 
pilò gli antichi, mescolandovi cabala e alchimia ; e 

(l) Nel capitolo 2 del libro V della Pliylognoniica scrive: 
Conira antiquorum opiiiionem plantas omnes semine donatas esse. 
E vi dice: E funtjis semeii perbelle collegimus esiguum et nigrum, 
in oblongis prwsepiolis vcl Ibis lalens e pcdiculo ad pili circum- 
ferentiam protcnsis, et pra-cipue ex illis qui in saxis proveniunt 
(ihlendcrebbe i licheni?), ubi decidente semine, feraciuite seri- 
tur et pullulatele, p. 307 dell’edizione di Francoforte ^591, 
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Giorgio Agricola {Bauer ) , medico de’ minatori di 
Sassonia, fu vero osservatore, benché più inteso alla 
metallurgia. Primo coordinò i fossili giusta l’aspetto 
esterno, la solidità e gli usi; enumera i libri .che fin 
allora si conoscevano sui metalli, ed erano un trat- 
tato tedesco suH’assaggio ; un inglese sulle vene; un 
italiano sulla fusione e la separazione. Egli che avea 
veduto la fatica de’ minatori, non crede alle ciancio 
della pietra filosofale e alla bacchetta divinatòria, 
con cui taluni pretendevano scoprirle vene dell’aqua 
e dei metalli, e che vedemmo ai di nostri rìprodoUa. 
fn altissima stima era già vivo ; perchè zelante cat- 
tolico, i Protestanti negarongli sepoltura, e il suo ca- 
davere stette cinque giorni abbandonato, con indi- 
gnazione universale. 

Il formar una collezione di fossili in proporzioni 
vaste. parve a Sisto V sarebbe illustrazione nuova del 
suo pontificato. Colla biblioteca e la stamperia, de- 
cretò dunque in Vaticano una metalloteca, dove si 
deponesser i minerali provenienti da tutte le parti 
del mondo, e la cura di ordinarli affidò a Michele 
Mercati da San Miniato. « Dotti che scrivessero su 
tali soggetti non mancano» dic’egli, «ma quali espo- 
sero agli occhi le figure proprie, chiarirono tanti 
punti tenebrosi, pubblicarono opere speciali ? Che se 
alcuni toccarono tali materie di passaggio, sentono, 
d’eresia , talché conviene preparar un* altra fonte 
innocua». 

Mercati, portato a cielo dai contemporanei, in re- 
lazione coi papi e i re e i dotti maggiori, nella descri- 
zione di quel museo non segui' veruna divisione natu- 
rale, ma quella degli armadii in- cui erano distribuiti 
i fossili, esponendo di ciascuno le opinioni correnti e 
le virtù. Pure piace osservar que’ primordi della pa- 
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3 deontologia , scienza destinata a diventar capitale* 

Mercati nelle ossa fossili non riconosce altro che 

« 

bizzarra concrezioni, e sotto il nome di idìomorH^ o 
pietre di figura particolare, le aduna in un armadio 
distinto, come « innocente trastullo della natura, la 
quale volle darci le prime lezioni di scoltura e pit- 
tura ». Che però alcuni già le pensassero reliquie del 
regno animale appar dalle sue confutazioni ; dov’egli 
mostra come non avrebber mai potuto esser portate 
sulle sommità delle montagne o negli abissi. Ma Ce- 
salpino maestro di lui ebbe intelligenza più chiara di 
questa scienza nascente, e scrisse a confutazione del 
proprio scolaro. r . 

Gessner non risolve se le stalattiti sieno pro- 
dotte da animali, come i più credevano, o da forze 
inorganiche. Erkòrn trattò di docimastica. Bernardo 
Palissy, fabbricatore e pittor di porcellane, introdusse 

^575 questi studi in Francia, raccolse un gabinetto, o in- 
dovinò che le conchiglie fossili non potevano essere 
state deposte sui monti dal diluvio noetico. Girolamo 
Fracastoro veronese, ponendo mente alle conchiglie 
fossili ,e. alle impronte di pesci e d^altri animali e ve- 
getabili che si trovano nei sassi, principalmente sul 
mdnte,Bolca, ^indusse dalla loro giacitura, che non 
potevano essere state sepolte alUepoca medesima (i). 
Fu questi un de’ medici e degli scienziati più illustri; 

(1) Nei manoscrilli di Leonardo da Vinci trovasi /fra 
mollai tre, accennata anche questa verità in un capitolo sul- 
V Antico stato della terra^ confutando coloro che diceano aver 
potuto la natura e Tinfluenza degli astri formare quelle con- 
chiglie d’età differente, e indurire le sabbie a varie altezze e 
in vari tempi ; e non dubita asserire una verità che sempre 
maggior piede aquisla, la maggior parte dei continenti essere 
stati fondo di mare. 
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alle cause occulte surrogò razione degli atomi; con: 
siderava i corpi come attraentisi un l’altro; assegnò 
un principio imponderabile ai fenomeni elettrici, ma» 
gnetici e fisiologici; negli omocentrici diede la prima 
idea di lenti astronomiche (1) , e combattendo gli 
epicicli, spianò la via al sistema copernicano. Cesal- 
pino ,poi dispose la mineralogia in un modo, da 
avviare ai sistemi Che sì fondarono sopra la com- 
posizione. 

Erano ancora in grand’ uso que’ musei, dove sì ri- 
poneano rarità d’ogni sorta, e pei quali da ciurmadori 
si fabbricavano apposta animali stravagantissimi; ma 
che pure tornavano di giovamento in tanta scarsezza 
di mezzi. Fra questi raccoglitori va distinto Nicola 
Peiresc, provenzale, d’antica famiglia italiana, che 
invogliato dai primi aijni delle cognizioni, ricchis- 
simo, ma di poca salute, si diè alle lettere da ama- 
tore; raccoglieva le rarità d’arti e di scienze, ma 
secondo i tempi suoi portavasi a ricerche di più inte- 
resse. Viaggiò assai, onorato; studiò le petrìficazioni 
e i zoofiti, senza però sospettarli sostanze animali; 
tenne un giardino, quale il re non aveva ; a lui deve 
l’Europa il gelsomino d’india, la zucca della Mecca, 
il papiro d’Egitto ; primo piantò in Europa il zenzero 
ed altre piante orientali, ed anche il cocco. Appena 
sapute le scoperte di Galileo, procurossi un telesco- 
pio, e osservati i satelliti di Giove, comprese come 
potessero servire a determinar le longitudini. Ma non 
curavasi di compiere o pubblicare i suoi trovati, 

é 

(1) Narra come per osservare le stelle usasse certi vetri, 
per cui la luna e le stelle non pareano più elevate che alte 
torri (Sez. I, c. 23), c soggiunge*. «Se alcuno guardi con due 
di questi vetri oculari, collocandoli un sopra l’altro, vedrà 
‘tutti gli oggetti più grandi e più vicini». Sez. II, c. 8. ' 
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lieto di farne servigio a chi il chiedesse, e di proteg- 
gere chiunque sapeva. Gassendi, un di questi, scrisse 
la vita di lui , e ne resta la corrispondenza estesis- 
sima col meglio de’ suoi contemporanei. 

La chimica armeggiò in traccia della pietra filoso- 
Chimica fale 6 della panacea, sin quando Basilio Valentino 
vi recò qualche novità. Del suo trattato sulla potenza 
dello stibium, ch’egli nominò antimonio, altro quasi 
non si capisce che gFimproperi contro Ippocrate, 
Galeno e i medici contemporanei. Il gran giuoco che 
fa questa scienza nella medicina di Paracelso, le dìè 
qualche impulso, e i Rosacroce, volendo rigenerar 
Talchimia, portarono la fisiologia a spiegar la chi- 
mica. Pertanto la facoltà medica di Parigi, come re- 
spingeva la circolazione del sangue perchè novità, 
i603 cosi dichiarava avvelenatori tutti i chimici, veleno in 
ogni caso Vantiraonio. Eppure nelle opere di Van- 
Helmont già potea prevedersi come ingrandirebbe 
questa scienza, di cui egli fece applicazioni felici, 
malgrado delle scienze occulte a cui era devoto. , 

L’anatomia era stata ridesta dal Mondino di Bolo- 
Anato* gna, il cui libro conservossi per tre secoli unico 
testo di tutte le scuole d’Italia, aggiungendovi man 
mano le scoperte in forma di commento. Fra’ suoi 
seguaci distinguerò quel lacobo di Berengario da 
1521 Carpi professore a Bologna, cui il Portai dà merito 
• di molte scoperte, e nominatamente della membrana 
posta avanti alla retina, e che s’attribuisce all’ Al- 
pino. Primo* agli scritti uni figure, traendo cosi van- 
taggio dalle arti belle, comè queste giovavansi del- 
l’anatomia. Leonardo da Vinci, con scienza e filosofia 
meditò il corpo umano, e diè un trattato di anato- 
mia pittoresca: altri rimìtarono, fra cui Alberto Durer 
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(De humani corporis simmetrìa, 1S24), iscrivendo 
nomini e donne in figure geometriche; eccesso di 
applicazione scientifica, a nulla giovevole. Gualtieri 
RyiT, medico di Strasburgo, preparò diciannove ta* 1541 
vele anatomiche, migliori che quelle del Berengario. 

In Francia vi si esercitavano Guido di Chauliac e 
il tedesco Gunter, primo professore di tale scienza a 
Parigi, cbò descrisse il magistero dell’udito, negando 
che l’aria congenita ne sia l’organo immediato. 

Nel 4540 Levasseur mostra aver conosciuto la cir- 
colazione polmonare, e le valvole delle arterie e vene. 

Quel Michele Serveto di coi già deplorammo gli er- 
rori e la fine , descrisse la piccola circolazione dei 
polmoni nel Chrìstianismi restitutio, opera bruciata 
coll’autore da Calvino, che è del 1555, non nel De Tri- 
nitatis erroribus del 1551, come generalmente veggo 
scritto. A Giacomo Silvio (Dubois), allievo di Gunter, 
prima naque l’idea importante di dar un nome a cia- 
scun muscolo; e descrisse le valvole delle vene, av- 
viamento a trovar la grande circolazione. 

Andrea Vesalio, nato da famiglia di medici a Bru- I5M-64 
xelles, dissecando qualunque animale gli capitasse, 
poi uomini nelle scuole e ne’ cimiteri , s’ accórse 
quanto ignorante fosse la pretesa anatomia degli an- 
tichi , e che le osservazioni di Galeno erano fatte 
sopra scimie ; onde osò proclamarne gli errori, mal- 
grado l’ammirazione de’ contemporanei. Fatto pro- 
fessore a Pavia, a Bologna, a Pisa, pubblicò tavole 1539 
anatomiche a Venezia, che levarono rumore come 
d’un nuovo mondo scoperto; poi le estese e compì; 1343 
e a Galeno rese un omaggio ben migliore cbe non 
gli scandolezzati ammiratori, coU’imparar da esso la 
necessità di fondare la medicina su l’anatomia. Que- 
sta era cosi trascurata allora, cbe fin le contusioni c 
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lussazioni cura va nsi con droghe e sciloppi: e Carla V 
domandò ai teologi dì Salamanca una formale con* 
sulta sul punto di sapere se potevasì, senza peccato 
e con sicura coscienza, aprir cadaveri umani per 
conoscerne la struttura (i). E appunto Topera De 
IMS .Aumant eorporis fabrica dedicò Vesalio al « divino 
Carlo V, massimo, invittissimo imperatore » ; adula- 
zioni che sì vogliono perdonare al bisogno ch’egli 
avea di un protettore contro i superbi che c^onfon- 
devano l’anatomico col barbiere, e contro i pedanti 
frementi all’arroganza d’un uomo di ventott’anni che 
censurava Galeno. A furia gli uscirono addosso, mas- 
sime in Francia: lo stesso Silvio, suo maestro, il 
trattò di presuntuoso scolaruccio ; e non potendo ne- 
gar gli errori di Galeno, arrivò a sostenere che gli 
uomini si fossero d’allora in poi mutati, e che natura 
variasse capricciosamente. 

11 divino e invittissimo Carlo V non stette* sordo ai 
malevoli, e ordinò un processo sopra quel libro: di 
che indispettito, Vesalio. arse molti manoscritti. Pur 
trionfò, ma fòtto medico di Corte, tra, gl’incensi e 
gli stràpazzi lasciò intorpidire il suo ingegno. Scarse 
pare aecad||ingli le occasioni di esercitar l’arte sua, 
tanto che lagnasi di non aver in Spagna ottenuto pur 
un cranio. Morto un signore di malattia ignota, pregò 
i parenti a concedergliene rautopsia ; ma ecco pre- 
tendono che il cuore abbia guizzato sotto lo scarpello; 

^ onde lo accusano d’omicidio al tribunali, d’empietà 
all’ inquisizione , ed è condannato a morte. Filippo II 
gliela fa commutare nel bando ; sicché passa a Vene- 

(1)11 Guicciardini, lib. VII, narra sul serio che a Giulio 
d’Este « Gran stati tratti gli occhi, ma riposti senza perdita 
del lume nel luogo loro, per presta e diligente cura dei 
medici». 


DIgitized by Google 


NATURALISTI E MEDICI. 


589 


zia, e come dottore delle truppe imbarcatosi con Gio- 
vanni Malatesta da Rimini per Cipro e Gerusalemme, 
nel ritorno naufraga sulle coste di Zante, e muor di 
fame. 

Allora Fanatomia s’ardisce a maggior volo ; il suo 1523-62 
scolaro Gabriele Fai loppio, modenese, pur rispettan- 
dolo, il convinse d’alcuni errori, massime intorno ai 
muscoli addominali : e con sagacia e delicatezza senza 
pari scoperse le squisite ossa del sistema acustico, e 
la composizione delle fosse nasali, della mascella, dello 
sterno , del sacro; e lasciò il suo nome alle trombe 
collaterali all’ utero. 

In mioìogia confutò l’opinione di Galeno sulla fibra 
muscolare, negando v’entrassero i nervi, e mo- 
strando che l’azione loro cessa ove le fibre si taglino 
per traverso ; no se s’ incidano per lo lungo. In an- 
giologia non conobbe la piccola circolazione, e cre- 
dette con Galeno le arterié essere canali conducenti 
gli spiriti vitali dal cuore a tutto il corpo. Ben ne 
corresse gli sbagli intorno al cieco , ed esattamente 
descrisse l’epiploon ed il piloro, e fe conoscere il 
mediastino, la pleura e la gianduia lacrimale. Con 
Galeno derivava i nervi dal cervello, anziché dal 
cuore con Aristotele , ma in questa parte tentennò. 
Esplorava cadaveri d’ uomini , non di bestie ; e ne 
avea fin sei o sette all’anno, e il duca di Toscana 
tratto tratto gli offriva un condannato a. morte, quent 
interficimus modo nostro et anatomizamus-^il medico 
ridotto a carnefice ! E avendo Carlo IX avuto un be- 
zoard , che dicevasi impedisse gli avvelenamenti, ne 
fu fatta prova sopra un condannato alla forca, dando- 
gli sublimato corrosivo che lo fece perire tra spasimi 
atroci. Quando poi Enrico li restò ferito nel torneo, 
quattro teste di rei si recisero e portarono ai chiruf- 
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ghi, affinchè colle lande ferendole nel luogo stesso 
del re , scoprissero in che parli potevano esser en- 
trate scheggie della lancia. 

Della scoperta della staffa deU’orecchio, Falloppio 
-«580 cede il merito a Gian Filippo Ingrassìa siciliano, che 
restaurò questa scienza nell’università di Napoli, e fu 
eroe nella peste del 75 . 

Gaspare Tagliacozzi insegnò l’ innesto animale; ma 
vari casi si contavano già di labbra e nasi rimessi fin 
nel làOO nella Sicilia ( 1 ): operazione più strana che 
<560 u^ile. Il caso scopri l’alto apparecchio a Pietro Franco 
provenzale : e in vari modi fu agevolata la litotomia. 

Giulio Cesare Aranzi, bolognese, esaminò pel primo 
attentamente il feto e gl’ involucri suoi , avviando a 
quell'organogenia, che naque solo ai giorni nostri. 
<561 Santono Santori da Capodistria soffrì il martirio di 
vivere treni’ anni sopra bilancio per' accertare i fe- 
nomeni non mai osservati della traspirazione cutanea» 
Costanzo Varoli , della patria stessa , indagò il cer- 
vello, ove ancora si nomina il ponte di Varoli, e i 
nervi ottici dei quali segui l’andamento fin al midollo 
allungato. Frà Paolo Sarpi notò la contrazione e di- 
latazione dell’uvea. 

Di Eustachio , professore nella Sapienza di Roma, 
è capitale il trattato sui reni, la vena azygos e la 
struttura dei denti; e preparò quarantasei grandi ta- 
vole, che per mancanza di mezzi restarono inedite: 
quando poi Clemente XI le fe, incidere dal Lancisi 
nel 1714 , si vide che se fossero state conosciute, 
avrebbero prevenuta la gloria di Bartolini, di Bellini, 
di Pequeto, di Lavater e d’altri. 

» * * 

(t) Vedi su ciò la Vita di Camillo Porzio, scritta da Agost. 
Ger^asio, 1832. ' ' 
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Giuliano Fabrizio d’Aqiiapendenle, continuò To- 
pera di Vesalio di generalizzare le osservazioni de- 
dotte dairanatomia deiruomo col paragonarle ad altri 
animali; studiò particolarmente le vene, ed osservò 
le valvole esser dirette verso il cuore , sicché a lui 
piuttosto che al Sarpi pare torni questa scoperta. 

Sotto di esso studiò in Padova fin al i602 T inglese 
Guglielmo Harvey, il quale negò la generazione equi- 
voca, già combattuta dal Redi, e studiò la evoluzione 
delle ova, benchè'la mancanza di microscopi il por- 
tasse in errori. Fin dal 1619 in Padova egli insegnò 
la circolazione : indi la sua opera De motti sanguinis 
et cordis, pubblicata il 1628 , diè il crollo alPantico 
edihzio. Non può più dubitarsi che la circolazione 
non fosse già conosciuta in Italia, e che Harvey non 
imparasse da Eustachio Rudio le vere funzioni del 
sistema vascolare (1), cui senza citare copiò; se non 
che i progressi, allora fatti dalFanalomia sperimen- 
tale, gli permisero d’abbandonare le frasi viziose, in 
cui il predecessore suo era inciampato, e assegnare 
più chiaramente il meccanismo generale della circo- 
lazione. Onorato in patria, medico dei re che il for- 
nivano d’animali e di mezzi di studio , sostenuto dal 
collegio di Londra , potè estendere la sua fama e ve- 
dersi assicurato il merito d’una scoperta, ove altri lo 
avea certamente preceduto. 

Dovettero migliorarsene la chirurgia e la medicina. 
L’uso deU’arrai da fuoco portò a nuove indagini chi- 
rurgiche; e capitale, benché poco conosciuta, è l’o- 
pera di Alfonso Ferri , napoletano , De sclojjetorum 

(1) Vedi Zecchinelli, Delle dottrine sulla struttura e sulle 
funzioni del cuore e delle arterie^ che imparò per la prima volta 
in Padova Guglielmo Harvey ecc. Padova 1838, o la nostra 
Nota PP. 
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vulnerihus (Lione 1534). Un segreto per guarirle 
aveva un medico torinese , dal quale potè ottenerlo 
Ambrogio Parè, che ne fe stima più in proporzione 
1509-90 del prezzo costatogli che del valor vero. Questo Parè 
fu dei pratici più insigni ; se non inventò , rinnovò 
la legatura immediata dei vasi, invece di scariQcare 
e cauterizzare; insegnò a trattar le fratture compli- 
cate con ferite, ed altre pratiche non ancora dis- 
messe; istituì paragoni generali dello scheletro umano 
con quel del quadrupede e deiruccello, e pensò che 
i miasmi contagiosi entrino per T oliato. Fu medico 
di Francesco I, Enrico li e Carlo IX, il quale lo salvò 
dalla strage di San Bartolomeo. Il suo scolaro Gia- 
como Guillemeau, provenzale, perfezionò il trapano. 

Anche rosletricia divenne meno feroce: del taglio 
cesareo il primo sperimento sopra viva si fece da 
Xufer Castraporci nel Turgau; e Francesco Rousset,* 
• . medico del duca di Savoia, ne scrisse un’ opera assai 

reputata: e alquanti tentativi successero felicemente. 

Pure il chirurgo tenevasì ancora di condizione in- 
feriore, e Iacea tirocinio sotto i barbieri, scopando la 
bottega, pettinando, svellendo calli. Quando il loro 
corpo a Parigi ottenne privilegi che ^eguagliavano a 
quel dei medici, indicibile fu il dispetto di questi, che 
s'allearono coirinvidia dei barbieri; ma alla perfine 
essi furono ritenuti come membri dell’università. 

Nella medicina le migliori traduzioni dal greco 
Medi, convinsero della miseria delle arabiche e di que’coùi- 
mentatori; e Leonardo Fuchs, di Vembdingen iu 
Baviera, contrastò ad Avicenna il titolo di principe , 
per richiamare a Ippocrate e Galeno; G. B. Montano 
e Marsilip Cognati, veronesi, ristauràrono colle stampe 
e colla pratica la scuola del padre della medicina; 
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Giacinto Houlier ne illustrò i libri , e piu il suo sco- 
laro Luigi Duret, del Delfinato, con Anuzio Foès di 
31etz; e nelle Definizioni mediche di Giovanni di Gor- 
vis, i termini tecnici sono spiegati con molta cogni- 
zione della lingua e della scienza. 

Noi abbiam dovuto relegare fra i ciarlatani Para- 
celso, la divozione verso del quale fu di molto impe- . 
dimento in Germania, come in Spagna quella per gli 
Arabi. Eppure molti alchimisti deliranti riuscivano 
buoni medici, e presentivano i principii veri delFe- 
conomia vivente, la necessità di separarne lo studio 
da quello della materia morta, perchè altre leggi di- 
rigono i corpi viventi, altre gl* inanimati. 

Lo stesso Paracelso rese servigi reali alla scienza 
ponendo in uso farmachi nuovi , o più arditamente 
maneggiandoli. Le prodigiose sue guarigioni erano 
debite al mercurio e aU*oppio. Del primo ignoravansi 
quasi le preparazioni ; Taltro era abborrito dai me- 
dici come frigido in quarto grado: ma Paracelso Tavea * 
visto usitatissiino in Turchia , e come antagonista di 
esso introdusse il tartaro, cosi nominato perchè bru- 
cia il paziente come 1* inferno, in grazia dell* acido 
che contiene coU*aqua, col sale e colTolio. Indicò i 
principali difetti della medicina al suo tempo e le 
riforme bisognevoli ; pose in ridicolo la farmaceutica 
antica , ciò che recò a dubitare possibili' molte no- 
vità, e quindi a cessar d*avervi una sistematica ripu- 
gnanza. Se non che impudentemente insultava coloro 
che copiava, e sommoveva a tempesta la folla, anzi- 
ché dirigerla a una rivoluzione, come avrebbe potuto 
con quella sagacità sua originale, la quale non è ge- 
nio, ma conduce a scoperte, inaccessibili alla peritosa 
moderazione. 

f 

Akuai si.ostiiuLvaao .coa.es^ d^etfa agli apec^ci,, 
Kacc. Tom. XVI. 38 
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senza attenzione ai sintomi; altri ingegnavansi inne* 
star alla teoria di Galeno ciò che di Paracelso pareva 
ammissibile; altri sorsero a francamente impugnarlo, 
e Gaspare HofTmann principalmente nel libro De bar- 
barie imminente. 

E già più d’uno osava affrontar il rischio proposto 

a chi esce dal battuto ; e dopo che Pier Ramusio 

avea disprczzalo Aristotele e gli scolastici , Giovanni 

1497 Fernel d’Amiens domandò il vero allatnatura, non a 
•1558 * 

Ippocrate nè a Galeno ; il libero uso della ragione 

appare in Giovanni Selvatico professore a Pavia , in 
Giulio Alessandrino di Neustein, in Serveto, in Pietro 
4513-72 Brissot. Giovanni Argenterio da Chieri, nella rinno- 
vata università di Torino contraddisse a Galeno e agli 
ammiratori degli antichi, sbandendo le ragioni sofi- 
stiche dell’orrore del vuoto , e i tanti spiriti cui In 
scuola galenica ricorreva per ispiegar le funzioni; 
sottrasse alla volontà dell’anima la forza medicatrice, 
per attribuirla alle leggi della natura; negò che le 
diverse facoltà intellettuali risiedano in determinate 
parti del cervello, nè le vene nascano dal fegato , e 
ragionevolmente discorse del sonno. Anche il suo 
scolaro 'Girolamo Capovacca , professore a Padova, 
combattè Galeno senza sapersene sempre staccare. 

Altri buoni osservatori dissiparono fatti general- 
mente creduti, eppure non esistenti che nella costoro 
fantasia : ma anche qui preferivano i casi strani, non 
sapeano del tutto nianciparsi dai metodi scolastici e 
dalle pretese qualità elementari; contro ì sintomi di- 
rigevasi la cura ; eccessiva importanza s’ attribuiva 
alle urine e ai casi critici, intorno ai quali il Fraca- 
storo diè una teoria, ingegnosissima ma tutta spe- 
culativa. 

Si richiedea coraggio per combattere errori di se- 
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coli; e perciò non vogliamo saperne lor male se ten* 
nero alcuni resti del vecchiume soGstico. Appena si 
può credere che l’avere Brissot persuaso non esser 
necessario di salassare il più lontano possibile dalla 
sede deir infiammazione , abbia destato una contesa 
non men clamorosa delie religiose, e tutti i medici 
siensi divisi in due campi; fautori del salasso all’a- 
raba o alla greca, della rivulsione o della derivazione, 
sistemi crollati quando si conobbe la circolazione. 
Leon Botalli, d’Asti, insegnò che, come in una sor- 
gente più aqua cattiva s’estrae, più ne vien di buo- 
na , come nelle mammelle più latte si succhia , di 
migliore se ne separa, cosi avviene del sangue ; onde 
fu un profluvio di salassi per ogni male e per corru- 
zioni d’umori. 

La febbre petecchiale che desolò Italia nel 1505 e 
che spesso ricorse, fu primamente descritta con esat- 
tezza da Girolamo Cardano, poi molti ne trattarono 
e principalmente il Fracastoro e Massa e Andrea Tre- 
viso. Altri esaminarono la tosse convulsiva, e Io scor- 
buto propagatosi, e la lue venerea, a cui pel primo 
Berengario da Carpi oppose il mercurio (1); la ra- 
fania fu distinta per un morbo particolare. Pur troppo 
abbondarono occasioni di osservar la peste bubonic.'>, 
e le cause assegnatene farebbero ridere, se l'età no- 
stra risuscitandole non ci avesse insegnato a compa- 
tire. Basti che i più spiegavano il contagio mediante 
la volontà immediata di Dio: e Paracelso distingue 
la peste in naturale e soprannaturale, cioè provenuta 

(1) Cellini Io insulta dicendo che «con una sua unzione 
imbrattò di molte decine di signori c poveri gentiluomini , 
da’ quali e’ trasse molte migliaia di ducati.... ed ora sono a 
Roma lutti quanti sventurati, ch’egli unse, stroppiali e 
maleondotU ». ^ 
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dagli astri e massime da saturno, dWorator de’ baiù«>« 
bini. Ancora nel XV li sècolo a Roma contro la leb<*^ 
bra e altre malattie cutanee uaavasi un siffatto rime- 
dio. In una grotta piena di serpenti vicin di Bracciano, 
a’ introduceva V infermo dopo averlo purgato ; la 
temperatura più elevata il faceva tosto sudare, stando 
nudo e disteso sol terreno, e s^addoranentava. Le bi<* 
scie, tratte dairalito dei sudore, uscivano a centinaia,^ 
attorcigliandosegli al corpo e leccandolo blandamente, 
senza fargli male» E poiché il minimo movimento le 
avrebbe cacciate in fuga, da vasi all’ infermo un 
soporifero: e a capo di tre o quattro ore braevasi 
dalla caverna , e cosi seguitavasi fino alla non tardai 
guarigione (i)« 

CAPITOLO TRIGESIMOSETTIMO 
Erudizione e Storie. 

Il maggior movimento fece che la Germania preva** 
lesse all’ Italia nella filologia : ma restava men gra* 
ziosa nello stile Ialino ; e il solo Sleldan merita stare 
a fronte degli italiani. Giovanni Tritenrìo, ammirato 
per erudizione, dagllarcbivi trasse molte notizie sulle 
antichità germaniche, benché senza sèelta. Melancton 
corresse, o piuttosto rifece un manuale di storia uni- 
ver^le di Giovanni Carion suo maestro ,' che aquistò 
grande autorità. Giovanni Dobnek detto Cochlmuà 
scrisse una storia di Lutero, molto avversa a questo^ 

Gli Amaltei ed alcun altro italiano non reggono il 
confronto de’ poeti latini apparsi fuori, massime in 

Francia e Olanda, come Murato, Enrico Stefano, Giu^ 

» 

J 0 4 * 

\ 

(1) Kircheb, De arte magnetica^ lib. Ili, pars i» 
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seppe Scaligero, Bonifonio, Sanmarthano, che scrisse 
la i^jedotrophia^ esortando le madri ad allattar i prò* 
pri bambini (i). 

Tutti supera lo scozzese Giorgio Buchanan, il quale 
dettò molte poesie sucide, moli' altre contro i frati e 
la rel^ione , non vergognandosi di confessare che il 
faceva per ordine del re (2). La migliore sua opera 
è la Sfera che dava campo a molte digressioni; i salmi 
sono. lodati di là dal merito. 

' L’erudizione avea versato placidamente soi classici 
e in ricerche di parole , sin quando la Riforma pose 
in sospetto ai Cattolici uno studio che Invadeva i 
campi, ddla fede , e ai Protestanti fece deridere la 
frequente insulsaggine di quello. 

(1) Ipsce edam alpinis villosce in cautihus urs(P, 

Ipsce edam tigres^ et quicquid ubique ferarum est^ 

‘ < Debita servandis concedunt tAera nads. 

T\i, quam mid animo natura benigna creante • 

Exsupereg feritale ftras? Nec te tua tangunt 
Pignoni, nec querulos puerili e gutture planctus, 

Nec lacrymas misereris, opemque injusta recusas, 

Quàm prastare tuum est, et quee te pendei ab una, 

* Cujus onus teneris hanrehit dulce lacerds, ■ 

In f elise puer, et motti se pectore stemet? 

Dulcia fuis primi captabit gaudia visus, 

JEt primas voces, et hlcesce murmufa Unguce? 

Tane fruendo eUii potes illa relinquet'e demens? 

Tandque putas teretis servare papillcc 
Integium decus, et juvenilem in pectore florcm? 

(Grtjter, T. ni, Ub. I, p. 206). 

(9) Egli stesso scrive nella propria vita: Rex Buchananum, 
forte in aula agentem, ad se advocat,.. et jubet adversus Franà^ 
scanos carmen scribere^ llle utrosque gusla mctuens, carmen 
quidem scripsit, et breve, et quod ambigùam interpretationem 
susciperet, Sed nec regi satisfecit, qui acre et aculeatum poscehat... 
Jgitur, acrius in eos jussus scribere, eam sylvam quae nunc sub 
titulo Francisoatii * est edita, inchoatam regi tradii etc. 
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Aldo Manuzio racconta che« neirora di sua lezione» 
egli stava passeggiando avanti alla vuota università 
romana; attesoché le lingue vive aveano occupato il 
posto a lor naturale» e le classiche non erano più 
che oggetto di mera curiosità » e la venerazione che 
vi si portava dapprima , non era a gran pezza in ac- 
cordo con tanto progresso delie scienze. Però Melan- 
cton conobbe quanto fosse necessario per difendere 
la teologia contro 1* entusiasmo sfrenato; sicché alle 
università antiche furono aggiunte le nuove di Mar- 
burg (1S26); Copenaghen (1539)» Kònigsberg (1544)» 
Jena (1548); Francesco 1 fondò il collegio delle tre 
lingue.» e non v*ebbe città ove il greco non s'in- 
segnasse. 

Famosa lite fu dibattuta tra gli iotacistì» sostenuti 
da Reuclino.e Melancton, e gli etisti di Erasmo in- 
torno alla pronuncia; edizioni greche moltiplicarono 
Frobenio e Radio Ascensio ; il Thesaurus di Roberto 
Stefano agevolò lo scrivere corretto > e i Commentarli 
linguce grasccs di Budeo» benché disordinati, spiegano 
il senso delle parole, e massime delle legali. 

Pier Vittorio, Lambino, Turnebo, Silburgio, Lipsie» 
Grozio, Fabricio attesero a belle edizioni; nessuno 
vinse Isacco Casaubono di Ginevra nella correzione 
conghielturale dei testi. 

Può dirsi che in grazia della Riforma nascesse la 
filologia» di che Teodoro Beza scriveva: « Essendo 
arrivato T tempo ordinato da Dio per trar gli eletti 
suoi dalle supei*$tizioui, e tornar da capo lo splendore 
della sua verità» benché un secolo innanzi cacciata 
a ferro e fuoco, suscitò primamente in Germania 
Giovanni Reuclino per raddrizzar la conoscenza del- 
Tebraico, abolito affatto tra i Cristiani (1): al quale 

(1) Abbiamo addotto troppi argomenti del contrario. 
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di tutte lor forze si opposero i teologi di Colonia e 
di Lovanio. Ma Dio ruppe talmente questo disegno, 
che per sentenza definitiva di Roma, Keuclino fu as- 
solto, e approvato lo studio deirebraico, cosi mo- 
strando il Signore che, per edificar la sua Chiesa, 
egli sa valersi de’ principali avversarli di essa. 

c Dalla scuola di Reuclino uscirono grandi dotti 
tedeschi : Corrado Pellicano, Giovanni Ecolampadio, 
Sebastiano Munster, Giovanni Capitone, Paolo Fagio 
ed altri infiniti. Gli studi intanto cominciaron a fio- 
rire a Lovanio stesso, donde in quel torno venne a 
Parigi Erasmo di Rotterdam, che rialzò lo studio del 
latino. Giacomo Fabri di Staples, dottore della Sor- 
bona e degno di miglior compagnia, vedendo l’uni- 
versità di Parigi sommersa in orribile barbarie e 
sofisteria, raddrizzava i veri studi delle arti, adope- 
randosi anche a mostrare e correggere gli errori 
della comune traduzione nel nuovo 'Testamento dal 
greco ; di che tanto disgusto presero i dottori della 
Sorboua, e massime qpelle due bestiaccie di Reda e 
della Quercia capi di questa facoltà, che non cessa- 
rono finché non Tebbero ridotto ad abbandonare il 
posto; come dovette dopo alcun tempo ritirarsene 
Erasmo. Nulla ostante, la barbarie da quel punto 
ricevette tal colpo in Francia, che restò scossa, e 
andò sempre decadendo. Quel che più monta , 
Leon X autorizzò la versione latina del Testamento 
nuovo fatta da Erasmo, mentre i nostri maestri di 
l^rigi lo condannavano per eretico, in grazia dei 
Colloqui .... 

« Alcun tempo prima, avea la casa Medici accolto, 
come altri in Italia fecero, alquanti illustri profughi 
di Grecia, tra gli altri Argiropulo, Marco Musuro, 
Demetrio Calcondila, e principalmente un personaggio 
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eccellente e di sangue imperiale , detto Giovanni 
Lascari, i quali portarono molto innanzi nelle scuole 
italiane la cognizione del greco. Vi si trovarono 
anche di molti Francesi, che reduci, incoraggiarono 
questi studi. La Sorbona vi si oppose con calor tale, 
che, a crederle, studiar il greco e conoscere un tanr 
Un d’ebraico era una delle maggiori eresie del mondo. 

« Ma Dìo oppose loro personaggi di tale autorità, 
che forza fu vedessero il contrario precìso de’ loro 
desiderii. Tali furono Stefano Poncher vescovo di 
Parigi, Luigi Ruzè, Francesco di Luynes, la cui mercè 
gli studi delle lingue presero 6ore, anzi il greco 
insegnavasi pubblicamente daU’italiano Oleandro, di- 
poi cardinale, da Enrico Glarean svizzero, e dal fran- 
cese Cheradaroo, molto versato in lettere ebraiche e 
greche, quantunque di spirito leggero e di piccola 
levatura. Fra tutti però i dotti in greco e latino, 
Guglielmo Budeo splendeva come un sole fra le stelle, 
sicché nessun di tali avversarli osò attaccarlo; oltre 
che nessuno, per dir vero, si brigava di teologia ; 
talché a buon diritto può dirsi che essi preparavano 
agli altri una via, su cui essi non mettevano il piede. 
Per Budeo fu fortuna trovar un re di eccellente spi- 
rito e grand’amatore delle buone lettere, sebbene 
non conoscesse che la favella materna, cioè Fran- 
cesco 1, al quale avendo dedicato i suoi bellissimi 
Commentarli della lingua greca, gli persuase non solo 
che le tre lingue e i libri scritti in esse debbono 
leggersi nelle scuole ed università del regno, ma an- 
che stabilir valentuomini per insegnare a Parigi con 
onesti assegnamenti, coll’intenzione di fabbricar un 
magnìfico collegio delle tre lingue, con buona en- 
trata, per mantenervi molti reggenti e scolari. Que- 
st’edifizio non potè mai ridursi a fine; ma ben furono 
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stabiliti diversi professori, tra cui i più rinomati fa- 
rono, per l’ebraico Agatio e Francesco Vatable, • eoi 
venne aggiunto Paolo Paradiso ebreo; pel greco 
Pietro Danès e Giacomo Tusan; per le matematiche ' 
Oronzio Fineo ; e a poco andare il regno di Francia 
si accorse di questo bene > (1). 

Chi non avesse letto che questo nostro Racconto 
potrebbe già supplire alle molle reticenze e ommis- 
sioni di questo passo, il quale però giova a mostrare 
l’andamento letterario della Biologia in Italia ein Fran- 
cia, mentre teologica s’era ridotta in Germania. Ma 
già s’entrava ne’ veri campi della filologia per opera 
di Guglielmo Postel, vero creatore della grammatica 
e filologia comparata. Molti viaggi in Asia cogli am- 
basciatori di Francia l’aiutarono a imparare quelle 
lingue, onde reduce a Parigi stampò Linguarum duo- 
decim characteribus differentium alphabetumt intra- 
duetto , ac legendi modus longe faciUimut. Sono 
ebraico, caldaico, siro, samaritano, arabo o punico, 
indiano cioè etiope, greco, giorgiano, servo, illirieo, 
armeno e latino; insegnandone solo gli alfabeti, con 
molti errori e più ignoranze, perdonabili a chi era 
primo. Poco stette a pubblicare De originibus, $eu 
de hebraicee lingncB et genlis antiquitate, deque varia- 
rum linguarum af finitale liber; vera filologia com« 
parata , ove crede prima lingua la caldaica, da coi 
deriva l’ebrea, fatta importantissima dalla missione 
affidata a quel popolo; le altre vi si appigliano, 
conservandone traccio : opinione comune allora. Per 
provare l’asserita affinità delle lingue grammaticali 
coll’ebraico, paragona gli alfabeti dell’arabo, etiope 
ed arabico; altrove raduna voci comuni a Latini, 

' (S) IteoD. Biza, ffist. -eccUs. des égliset réf. T. I, p. 1. 
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Greci ed Ebrei, o a Galli e Greci ; e comunque s’in- 
ganni, ha il merito d’a?er ideato simili paragoni, che 
poi doveano portare a verità cosi inaspettate. Corrado 
Gessner, che con brevi giudizi, nella BibUotheea unt- 
versalis e nelle Pandectee universales, dà il catalogo 
(JeMibri noti, onde può fornir la misura delle cogni- 
zioni filologiche d’allora, pubblicò nel Ì5S8 il MiUuri- 
dates, trattato di filologia comparata , primo vasto 
tentativo di coordinare le varie lingue, poiché dà 
contezza di centrenta antiche e moderne, conosciute 
allora; il Pater voltalo in ventidue; accennando le 
somiglianze e differenze; e, per esempio, indicando 
che l’etiopico rifà deH'ebraico, ma non del caldeo ; 
divide l’India in due parti, una in Africa cioè l’Etiopia, 
una in Asia, di cui ignoriamo affatto la lingua e le 
lettere. 

Aggiungiamo Tintroduzione alle lingue caldaica, 
siriaca e armena deH’italiano Ambrosio; De ratióne 
communi omnium linguarum et litterarum commen- 
tarius (1S48) di Bibliander (Buchman) dove toglie a 
provare l’analogia fra tutte le lingue e tutte le lettere 
delle lingue usate al mondo, pretendendo dedurle 
dal greco. ^ ' 

Moltissimo possiam dire coltivati in questi tempi 
gli studi orientali , almeno l'ebraico, se guardiamo 
alle frequenti citazioni anche in opere d’erudizione 
comune. Già mentovammo Sante Pagnini lucchese, 
che tradusse la bibbia, e diede una grammatica 
ebraica, buona ma prolissa, e un lessico d’essa lin- 
gua, uno della caldaica, e delle sigle usate dai rabbini. 
Maestri n’erano principalmente costoro, ed ebbe 
4609 fama il Buxtorf di Basilea, che pubblicò una gram- 
matica tenuta gran tempo per la migliore , e un 
|(>23 lessico ebraico, caldeo e sirìaco ; suo figlio ebbe a 
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combattere Topfiifone del protestante convertito' Mo- 
rin, il quale sosteneva che il Pentateuco samaritano» 
di fresco portato in Europa» non differente che nel 
carattere, andasse preferito al testo masoretico» sovra 
cui sono le traduzioni protestanti. 

Nello studio dell’ ebraico segna un’epoca VÀreanum i624 
punctuàtionU re^elatum di Luigi Cappel professore a 
Saumur» ove sostiene cbe I punti vocali furono in- 
ventati non prima del sesto secolo» da Ebrei di Tibe- 
riade, e non già dall’origine o da Esdra; questione 
di, supremo nlievo, giacché la versione vulgata della 
bibbia mostrerebbesi anteriore a questa novità.' > ' ^ 

Allora pure si cominciò a studiar una lingua fin 
là negletta^f l’araba ; Scaligero vi s’applicò ; sul lavori 
del quale fu appoggiato in gran parte il lessico di 
Rapheling; ma come scienza non comincia quésto 
studio che con Erpenio di Gorcum, autor della prima 
grammatica in Europa. Golio» suo successore nella i6<3 
cattedra a Leida» diede un lessico ricchissimo di 
libri arabi si vollero arricchire le' biblioteche prin- 
cipali. Nè mancarono coltivatori del persiano» del 
turco» dell’armeno» anzi si cominciò a vedere qualche 
libro ehinese. 

Mentre di qui traevano armi i controversisti, altri 
s’applicavano alle antichità» specialmente romane. 
Famosi in quest’opera furono Giusto LIpsio» il Sigonio, 
e Onofrio Panvinio (i). Ma la più parte non miravano 

(1) Citerò i lavori piu celebri: MAifUZio, De legibùs Roma- 
mrum 1558, De dv itale 1585^ Onofrio Panvinio, i>e civitate 
romana interiore \ SiGONio, Dejure civium romanorum 1560, De 
jure ItalicB 1562, De judiciis Romanorwn 1574; Gruchius 
(Grouchy diRouen), De comitiis Romanorum' Zamoscius 
polacco, De'senatu romano 1563; Fr. Patrizi, Della milizia 
romana 1583, che è il primo trattato di cose guerresche; Li- 
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che alla raigliore intelligeoza di Cicerone ; tutti poi 
stavano ligi all’autorità, veneratori! delle cose ro- 
mane, e pieni di fede in Tullio, benché intento non 
a vagliare la verità, ma a vincer le cause; in Livio 
e Dionigi, scarsi conoscitori delle antichità; in Pom- 
ponio e Gellio, ignari delle istitnzioni repubblicane. 
Archeologi zelanti voleano tutto spiegare, descrivere 
tutto, mentre mancavano di cognizioni tecniche e 
di dòcumenli. 

Alcuni svegliarono la scienza antiquaria- e numis- 
matica, che fin allora era limitata a radunare senza 
discernimento medaglie, iscrizioni, arnesi, cimeli! 
d’ogni sorta, d’ogni età, d’ogni nazione; nel qual 
genere era stato famoso il Museo, dove Paolo Giovio, 
accattando e ^blandendo , avea raccolto bellissime 
4553 varietà. Enea Vico di Venezia, ne’ Discorsi «alle me- 
daglie degli antichi, primo trattò questa materia; poi 
<r>59 Sebastiano Erizzo, pur veneziano, col titolo stesso 
condusse un lavoro piò compito e diede fondamenti 
a questa scienza. L’incisore fiammingo Uberto Golzio 
4557 -. 5 S pubblicò una raccolta di medaglie, tra cui molte false 
o immaginarie ; e dice che in Italia trovavansi tre^ 
centottanta collezioni d’antichità, e gli amatori chia- 
mavansi virtuosi. Gian Vincenzo Pinelli di Napoli, 
4^5 incoraggiator delle lettere senz’essere letterato egli 
stesso, formò una biblioteca col farsi a qualunque 
prezzo trasmettere quanto usciva ; e la classificò per 
materia : oltre un museo di globi, carte, stromenti 
matematici, fossili, qualche medaglia delle più rare. 
Venduta alla sua morte e imbarcata, il vascello è 
predato dal corsari, che buttan in mare o disperdono 

PSiO, molti trattali particolari; Panciroli, Notitia dignìtatum 
tic. Potremmo aggiungere Gian Piero Valeriano di Belluno 
1477; Lelio Giraldi, Celio Caleagnini, Pirro Ligoriecc. 
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sulle coste la mal eonosciuta merce» sicché t pescatori 
raccolgono i fogli per ristopparle barche e far ìm-^ 
pannate alle finestre ; il rimanente è comprato tremila 
quattrocento scudi d’oro dal cardinale Federica 
Borromeo » che ne fa fondamento ' alla biblioteca . 
Ambrosiana. 

Onofrio Panvinio veronese accertò colle iscrizioni 
le antichità romane e i-fasti consolari»' e fé disserta* 
zjoni sui giuochi, i trionfi, i nomi» il culto de’ Latini; 
giudicò falsi i frammenti' di Annio ; scrisse pure di 
antichità cristiane; aggiungete iina cronica universale 
dalla creazione fin a’ suoi tempi, un ritratto del mondo 
abitabile, ed altro storie che son piu meravigliose a 
chi guardi la brevissima sua vita. m529 

La Roma tjetus et nom (1653) di Donato è da al* 
cani preferita, non solo agli antecedenti, ma anche 
al Cardini; Ottavio Ferrari diede il miglior trattato 
sopra I costumi romani (16^3-1654), e il Pignorio 
spiegò la tavola isiaca. Lavoro pii importante è il 
Corpus inseripHonum ieì Grutero d’ Anversa, ultimo 
conservatore della biblioteea palatina/ Tolse per base 
la collezione di Martino Smezio di Bruges, che, uccisoc 
l’autore, era stata pubblicata a spese della repubblica 
d’Olanda nel 4588; ma di moUissime la crebbe, e a 
spese di Marco Welser borgomastro di Augusta; e 
con ventiquattro utilissime tavole di Giuseppe Sealir- 
gerò,'fu pubblicato il 4605 ad Heidelberg. Assai ve 
nè mancano eh* e’ potea conoscere;‘ talvolta sono. date 
scorrettamente, tal altra ripetute'; fallati alcuni nomi 
degli autori da cui son tolte : ’ ma ne restò eccitato il 
desiderio di cdp^re gli originali, e d’inserirne in 
opere d’antichità. Un’edizione molto accresciuta ne 
procurò Giovani Giorgio Grevio professore d’Utrecht» 
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compita aolo nel 1707, e che resta ancora la raccolta 
più estesa che si possieda (1). 

Scaligero {De emendaiione tempcrum) trattò con 
principi! ed ordine la cronologia, esaminando i sistemi 
astronomici, e confrontando le date. Fu appuntato 
da molti, e principalmente dal gesuita Petau {Dottrina 
iemporum 16S7), il quale poi, secondo un sistema 
affatto diverso, stese il suo Rationarium iemporum 
(1633). 

Oltre le collettanee generali, di particolari se ne 
fecero, che servirono poi di fondamento alle storie 
municipali di Verona, Brescia, Como, Faenza, e prin- 
cipalmente alla milanese di Andrea Alciato. Gian 
Crisostomo Zanchi bergamasco {De Orobiorum sire 
Cenomanorum origine, Venezia 1531) esalta la sua 
patria, come allora si facea, con esagerate opinioni 
impugnategli da Gaudenzio Merula novarese e da 
Bonaventura Castiglioni milanese, che trattarono de’ 
Galli cisalpini, e che al {pari d’Ottavio Ferrari mila- 
nese riconobbero le falsità di Annio da Viterbo. 

Del latino si valsero principalmente gli storici, con 
sicuro nocumento della verità, costretta ad un linguag- 
1-81 Sigonio da Modena va fra’ maggiori 
eruditi per l’illustrazione che recò alla storia e alle 
antichità romane, ai fasti consolari, al diritto romano, 
italico e provinciale. Dettò la storia dell’impero occi- 
dentale da Domiziano ad Augnatolo; pel primo ardi 
descrivere il regno d’ Italia dai Longobardi sino al 
1199, poi sino al 1286: campo intentato, ove non 
ebbe lume che dagli archivi, onde, malgrado gli er- 
rori, vuoisi venerare qual rinnovator della diplo- 
matica. 

(l)Vedi Letteratura, Vol.I, p.443, e rArcheologla. 
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Sentimento pio il trasse a descrivere la repubblica 
degli Ebrei, quasi specchio alle costituzioni moderne' 
Premesso con Aristotele che il fine d’ogni civile con- 
vivenza è conciliare rutile col giusto, vuole vi siano 
consigli, occupati a promovere i vantaggi della na- 
zione, e magistrati che non permettano dì disgiungere 
l’utilità dalla giustizia ; un capo che gli uni e gli altri 
convochi',. e destini loro gli affari: e segue mostrando 
«come tra gli Ebrei ciò fosse bene combinato. 

Aveva egli avuto incarico da Gregorio XIIL di una 
storia ecclesiastica; ma in senso differente Taveano altri 
assunta fin dalle origini. Flak Francowitz (Fiacco Illiri- 
co) giudicando pigri i Luterani à spingere l’opera della 
Riforma, si mette a Magdeburg per allestire armi , 
e da’libri racimolando ogni lamento contro la Chiesa, 
pubblica i Testimoni della verità. Allora gli entra Ti- 
dea d* una storia ecclesiastica desunta dalle fonti, e 
prende a compagni i predicatori Giovanni Vigaud e 
IMatteo Giudice, poi quindici altri, e di conserva lavo- 
ralo sei anni prima di nulla dar fuori, in' ventiquattro 
anni pubblicano tredici volumi di Centurice magdehur^ 
genses^ abbracciando un secolo per libro. È il più vi- 
goroso attacco contro la Chiesa, perchè mostra appog. 
giarsi ai fatti, traendone partito con grandissima abi- 
lità, e con coraggio e rigorosa applicazione osteggiando 
il cattolicismo (i). - . 

Per combatterli, il cardinale Cesare Baronie scrisse 
g\ì Annali^ tutti in favore della primazia papale, e 
avendo a disposizione gli archivi pontifici!, li forni di 
documenti importanti anche sulla storia profana, della 


(!) Luigi Wachler^ Gesch. der historischen Forschung und 
Kunst seit der . TFtederherstellung der litterarischen Cultur in 
Europa. GoUinga 1816, 2 voi. in-8®. 
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quale Roma era stato il centro (1). Non arrivò che al 
XII secolo, poi lo continuò Raynald, e lo compendiò 
Enrico Spon<bnò, tirandolo sin al 1602. Qual conto 
noi facciamo di questo tesoro , già l’abbiam mostrato. 

Delle storie dei concìlio di Trento abbiam già dette. 

■ 11 padre Antonio Possevino di Mantova, dopo ser- 
vito nelle Corti, entrò gesuita e fu adoperato negli af- 
fari, massime contro i Protestanti del nord, e la sua 
descrizione della Moscovia è il primo libro die c’intro- 
duca in quella ancor segregata nazione. Nella Biblio- 
theea seìecla esibisce una spede d’endclopedia meto- 
dica, trattando del modo di studiare ciascuna scienza, 
poi degli scrittori di esse, dando di quelle i canoni 
principali, di questi un giudizio spesso assennato. La 
compie VJpparalus tacer, catalogo ragionato dì ben 
seimila autori ecclesiastici. 

Girolamo Falletti di Ferrara {De bello sieambrko) 
narrò la guerra di Carlo V co’ Francesi nei Paesi 
Bassi il 154i2, e quella contro la Lega smalcaldica. 
Più tardi Famiano Strada gesuita romano descrisse 
in latino la sollevazione dei Paesi Bassi, opera fatta 
per le scuole, con frequenti digressioni, lungo indu- 
giare su tutto ciò che capita, piacersi in sentenze e 
comparazioni retoriche. Moltissimi documenti ebbe 
dal gabinetto di Madrid, ma ignorò ciò che concerne 
i Protestanti; digiuno di polìtica e d’arte militare, vi 
supplisce con morale retta ma generica. Sebbene tutto 
per Spagna, ingenuamente espone ciò che sa e può. 

■ (1) Fra Paolo ha una lettera 8 giugno 1613 al Gasanbono, 
ove lo incoraggia a scrivere centra il Baronie, del quale dice 
ogni male. Solo l’avverte, che se lo taccia di mala fede e di 
frode nesaun^li crederà di quelli che il conobbero, elsendo 
«gli uomo integerrimo; se non che, dice il Sarpi, bevea là 
opinioni di qualunque gli' stava attora*.^ 
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Fu questo un dei primi librì chedo lessi, e m*inspirò. 
vivo interesse pei martiri della .causa, eh’ egli disap-. 
prova ; segno che non è sleale. nè ìnumaDo. Egli ap- 
puntava Tacito come poco verace ed empio, e che 
non ammette Tintervenzione ideila^ previdenza v neller 
umane vicende,’ e malignando continuamente, fa dai- 
sudditi disamare i re, denigrandone i fatti e le in^ 
tenzioni (1). Anche le soverchie . sentenze, di esso gir 
spiacevano, eppure ne abbonda (2): ammiratore di 
Livio, lo sorpassa in. prolissità.. Sdoppio lo confutò 
còll’/n/atnia Famtant ; il cardinale Guido Beutivoglk), 
che trattò il soggetto stesso,, dice) che ì\. difetto dello 
Strada è quello di uscir di strada , digredendo sopra > 
ogni personaggio ch’ entra in scena.. Per. noi questo, 
non. è un difetto, tanto più che ci conservò moltissime 
particolarità, sempre interessanti .in uuomini. illustri. 

Esso Bentivoglio; nunzio apostolico nei Paesi Bassi 
per nove anni, ne raccontò le. guerre in italiano, sem-. 
plice, ma nè fino nè grazioso e<,con frase scolorita; 
le poche volle che vuol mostrarsi spiritoso, trabocca, 
in antitesi e concettose insulsaggini si geloso del 
numero pratorio sostenuto e ripieno, che a fine di ap- 
poggiarlo e di ricolmarlo, non ricusò la . spessezza di 
alcune. particelle, per. altro sterili e scioperate» (3). 
Importano assaissimo le sue memorie e le relazioni, 
delle corti, di Fiandra e di Francia, che ben ne sco- 
prono i viluppi,, comunque il prelato o non. si spia* 

t • 

• . 

(1) Prolusiones,‘ 

(3) Alcune di quelle sentenze meritano ricordo. — Magnum 
impera corptU magna animandum est mentCj mtdtis tuendum ma- 
nibus. — Spes et cupido credulos hominés facit. — Crebra inter peri- 
viametus exuitur periclUandi. — In magnis prindpum injuriisnon 
incipitur ut desistatur. * 

(3) PALLAVicmi, Dello stile, v.*?. 

Racc, Tom. XVI. 39 


4579 

4644 
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gesso raolto addentro, o per voler essere imparziale, 
restasse alla superfìcie, dilettandosi nella parte più 
vana della storia, le- descrizioni dei fatti d’armi. 

Pompeo Giustiniano ne’ sei libri della guerra di 

.1016 Fiandra non è pregevole cbe per le cose militari. 

Anche Ludovico Guicciardini fratello dello storico 
diè un buon ragguaglio de’Paesi Bassi {Àn^ersa 4567). 

1576 Caterino Davila padovano, coll’arte, e sovente collo 

I 4 ^ 

spirito degli antichi descrive le guerre civili di Fran- 
cia, in cui combattè. Esatto nei fatti, con buona co- 
gnizione del carattere francese, e fino occhio e savia 
disposizione; realista più che cattolico, osserva fred- 
damente la politica come un giuoco di forti e di fur- 
bi ; discolpa Caterina de’ Medici che gli avea dato il 
suo nome ; la strage di San Bartolomeo non gli pare 
riprovevole se non in quanto non ottenne l’effetto. 
Dissero bene che convien diffidare del Davila quando 
loda la Corte, e del deThou quando la biasima. Non 
è affettato, sebben prolisso all’italiana e minuzioso, 
come chi s’ avvezzò- ad osservare nelle anticamere. 
Offeso in parole da Tommaso Stigliani letterato par- 
mense, lo sfida e passa fuor fuori. Allora si mette al 
soldo de’ Veneziani, pei quali guerreggia in Levante, 
poi va governator di Brescia, ove dà fuori la sua ope- 
ra, e poco stante è ammazzato. 

1 Tedeschi nella storia rimasero indietro, giacché i 
letterati portavano solo l’attenzione sulla filologia e 
la letteratura antica, eie migliori forze consumavansi 
nella lotta suscitata dalla Riforma, nè inetleasi alla 
storia che gente digiuna .di cognizioni politiche. Si 
allargarono i domini! dell’archeologia; si chiari la 
storia ecclesiastica, e per suo mezzo la storia politica: 
ma erano sempre lavori di preparazione , e computali 
soltanto in relazione alla filologia o alla teologia. Gio- 
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vanBi ThBrnmayer, da^Ha patria Abensl)erg détto tt66 
Tentino, raccolse una cronaca dt Baviera, innestali* 
dovi i fatti di tutta Germania, importante perchè 
noora, e arricchita di documenti. Ma perchè vera 
spiacque, nè si pubblicò che trentadoe anni dopo 
compita (1554) e mutila, il suo tedesco sta ar'petto a 
quel di Lutero. ^ 

Sebastiano Mdnster tentò le statisticbe nella Coamo-* 
grafia unifersakt con incisioni in legno, ove tra ine-* i 
vitabfli errori produce di buone infonnazioni. 

Giovanni Philippson, detto Sleidan dalla sua pa« 
tria, adoprato in molti affari in Francia, ftf nomfnàtoi§ 06 . 5 ^ 
storiografo della Lega smalcaldica. Dopo Le quatfro 
monarchie^ libro elementare, fece In ventisei libri, 
di Ialino poro e semplice e con molta cognizione; la 
storia de* soci tempi (1547*1556) che è tu somma 
quella di Carlo V ; si ferma pHncipalmente sulla Ri- 
forma, come opera della previdenza e come rinte'^ 
resse piò. grande detrnmanitò, e tende a confutare 
Oocleo e più Paolo Giovio , il quale avea cfaneiafo 
senza senno e sopra quel cbe udiva, mentr’egli fonda 
sopra atti pubblici e buoni testimonii il contlnim vi- 
tuperio di Cario V. 

Eguale assùnto si propone Federico Hortfeder nel 
Diaeorso stilla giustizia delta guerra fatta dagli Stati 
protestanti all^imperatore. 

Gilles Tschudi , padre della storia* svizzera, *^rvi <505 
il paese e ne narrò con vpatriotismo gli évcntf dal 
4000 al 4564. Dei nemici di questo s^eccupfr invece 
Francesco Gulllimann di Friburgo neWHeésburgka, 

Di storici abbondò TOlanda, fra cui vanno di^'nfi 
gli Annali di Matteo e Isacco Voss, e le Itee Frieiem 
di Cbbo Emmense fin al 4564, opera di prillo. ^^^7 
Ciascuno colori il racconto secondo era protestante ' 
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1:^86 0 cattolico. Nel senso cattolico scrisse Nicola Bour- 
~ goigne , giureconsulto fìanimingo , ben informato e 
pien (li vita: nel contrario dettarono molti , fra cui 

15^9 Pietro Cristiano Bor, cui gli Stati ne diedero la com- 

I ^3^ ^ ^ ^ * 

missione e apersero gli archivi, da’ quali seppe trar 
buoni documenti ma non disporli. Miglior metodo 
!:>:ir)-s 7 adoprò il poeta Pietro van Hooft: ma tutti supera Ugo 
Grozio per ampie cognizioni, limpidezza d’esporre e 
distribuire; disegna a meraviglia i caratteri, rag- 
gruppa i fatti alla causa da cui derivano, e sa lodare 
i Nassau, benché da essi perseguitato. 

‘ Danimarca, Svezia, Polonia, Boemia, Ungheria eb- 
bero storici, nessuno insigne. 

in quella di Scozia , Buchanan per parzialità rin- 
nega la critica ; più leale è Camden Guglielmo nella 
storia d’Elisabetta : primi tentativi di quest’arte in 
Inghilterra , che poi dovea dare i grandi modelli. 
Lord Herbert di Cherbury distese la storia d’Enri- 
co Vili; Bacone quella di Enrico VII, primo ap^ 
plicando la filosoha a riflettere sugli avvenimenti ; e 
lodando estremamente Enrico , ed ogni politica arti- 
ficiale ed egoistica. 

Le prime francesi di questo tempo respirano àn- 
cora Patito feudale. Tal è il Loyal serviieur che nar- 
rando « i fatti, gesti, trionfi, prodezze del buon ca- 
valiere senza paura e senza rimproveri, il gentile 
signor di Boiardo » , s’investe del carattere e de’sen- 
timenti del suo eroe, ed usa un’eleganza e precisione 
ignota agli antecedenti. 11 maresciallo di Fleurances^ 
caduto. prigioniero a Pavia, scrisse in carcere la sto-, 
ria delle cose memorabili dal 1449 al 1521 , in stile 
ingenuo. Guglielmo e Martino du Bellay, che pre- 
KL ser molta parte negli avvenimenti d’allora , li nar- 
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farono tati* in favore di Francesco I e biasimo di 
Carlo V. " • 

Ben presto v’entrarono le passioni religiose. Biagio 
di Montine , detto il boia realista per lo zelo mo- 
strato la notte di San Bartolomeo, e che alla difesa 
di Siena contro il Medeghino fu sformato a segno da 
dovere poi sempre portar la maschera, di settanta- 
cinque anni scrisse qnest’odissea delle sue imprese, 
con assidue digressioni sulla guerra ; onde Enrico IV 
dicea dover quelle essere la bibbia del soldato. Mar- 
gherita di Valois, moglie di quest’ultimo, nelle me- 
morie (IS61-ÌS83) dirette a Brantome, ove tende a 
scolpare se stessa dalle infedeltà senza riuscirvi, con 
spirito e vivezza ritrae la Corte di Caterina, cui per 
l’alta sua posizione potè conoscere a fondo, e la strage 
degli Ugonotti. Pià istruttive son quelle di Michele di 
Castelnau (-IS92), che oltre conoscere per fatto pro- 
prio i casi del tempo, allarga le osservazioni. Il Gtor- 
nale della mia vita del maresciallo di Bassompie'rre, 
guerriero e diplomatico insigne ; le già dette memorie 
di Mornay e di Sully, e l’altre dei cardinali d’Ossat 
e do Perron, del presidente JTeannin, di Francesco 
de la None, s’ispirano alle opinioni religiose. 

A Teodoro A grippa d’Aubigné suo padre fece sui 
mutili cadaveri de’ Calvinisti giurare di vendicarli; 
onde combattè cogli Ugonotti , poi ritiratosi , scrisse 
la storia universale dal ISSO al 1601, e in onta di 
quattro sentenze di morte , visse tranquillo a Gine- 
vra. Energico uomo, misto di puritano e di guascone, 
s’occupa di cose militari, dei resto pien d’entusia- 
smo, di negligenza e franchezza, narra come in 
conversazione, e non sa compatire alle necessità della 
politica. 

Più notevoli sono le memorie di Pietro de Bour- 
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deille» signore di Brsntome, storia segreta delle corti 
di Carlo IX e di Enrico 111 e IV, ove tratta succes- 
sivamente de’ capitani francesi , capitani stranieri , 
donne galanti, donne illustri, e dei duelli; spiritoso, 
arguto, indifferentissimo alla veracità come alla mo- 
ralità delle azioni , narra con pari placidezza e tra- 
dimenti e oscenità, come uom che non crede nè al 
pudore delle donne nè all’onoratezza degli uomini. 
Ciò basterebbe a renderlo popolare, quand’anche noi 
facesse Toriginalità sua, e la colorita dipintura del suo 
tempo. 

Trapasserò Bernardo de Girard di Haillan , che 
1553 nella storia da Faramondo a CaHo VII dismise il 
far de’ cronisti per connettere i fatti e ponderarli ; 
l’Inventario generale della religione e delle cose pub- 
1540-98 bliche di Francia di Giovanni de Serres, mollo letto, 
poi dimenticato, scritto da calvinista e che ai Calvi- 
nisti spiaque; Du-Tillet, che rinfiancò la storia con 
'1570 titoli autentici; Francesco Beaucaire di PeguiUon,che 
al concilio di Trento sostenne le libertà gallicane, e 
scrisse in latino i casi della Francia dal làGl al 4567, 
attingendo a buone fonti , senza scrupolo di copiar 
lunghi squarci.- 

Primo che ai diffusi racconti de’cronisti sostituisse 
una narrazione chiara, metodica, distribuita con arte 
1553 e gusto, fu il presidente Giacomo Augusto de Thou. 
Cominciò la sua rinomanza coi difendere i sorci che 
infestavano il territorio di Autun. Fatti scomunicare 
dal vescovo, e citati tre volte secondo il costume , de 
Thou, attribuito loro per avvocato, mostrò non essersi 
proceduto nelle forme, e troppo brevi i termini asse- 
gnati, non v’avendo ponti e strade sicure dai gatti : e 
li fece assolvere. 

Viaggiando F Italia, aquistò e cognizioni e modo di 
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osservare uooiini e cose, del che pare gli offersero 
occasione gli uf6zi datigli da Enrico Ili e IV : poi 
giunto 6n a presiedere al parlamento, potè dall’aUo 
osservare gli avvenimenti. Sgomentato dalla strage 
di San Bartolomeo, n’aveva indagato le cause, e trasse 
fino ai 1607 una storia, seminata di riflessioni giu- 
diziose e profonde, sebben non estese all’avvenire, 
nè animato da considerazioni generali che abbrac- 
cino le varie nazioni. Forse credendovi insufficiente 
l’idioma nativo, scelse quel degli antichi ; e l’erudi- 
zione sua e- il coraggio di serbarsi imparziale fra 
quelle ire, gli fan perdonare il frequente sbalzare a 
cose e nazioni diverse, cui lo porta il sistema cro- 
nologico, senza saper connettere le parti ; la sovrab- 
bondanza d’ alcune particolarità , 1’ addobbo eroico 
dato ai personaggi per imitar Tito Liviò. Fra gli 
avvenimenti non dimentica la storia delle scienze e 
delle arti, nè la civiltà fra la politica; e rigido ma- 
gistrato, condanna ciò ebe esce dalla legalità , qua- 
lunque sia la parte. L’opera sua fu proibita ; e per 
giustificarsi dalie calunnie inevitabili in tempi di 
fazioni, pubblicò le proprie memorie. 

Il classicismo assumeva una forma particolare tra 
gli Spagnoli, saldi nell’unità della fede che avea lor 
conquistato l’unità di nazione, e sprezzanti degli altri 
paesi. Già nominammo il portoghese Girolamo Osorio, tstki-so 
che alla ciceroniana dettò la storia di re E^tanuele, 
e il gesuita Giovanni de Mariana, che è tutto arte di i623 
stile all’antica, con descrizioni e parlate di stupenda 
arte, e senza verità locale ; emiri saracini, principi 
goti e re castigliani parlando come maestri di reto- 
rica. Trasse egli la storia di Spagna dai tempi più 
antichi ; non gran pensatore, nè avverso al re e alla 
monarchia, espone però imparziale, e le conseguenze 
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derivano necessarie; annesta novellette, leggende, 
stregherìe, senza accennar la più o meno credibilità. 
« Intenzìon mia non fa di scrivere la storia, ma di 
« ridurre in ordine e t^ile ciò Che altri aveano rac- 
« colto come materiale pel mio edi 6 zio, e senza 
« obbligarmi a verificare le particolarità; onde nes- 
■ sano paò esiger da me più che la volontà mia non 
« esiga ». E in fatti suo merito è lo stile, e il per- 
petuo sentimento di patria. 

Alla cacciata dei Mori si ferma dicendo : Recentiora 
eontrectare ausi non sumus, multorum offensione evi- 
tanda : ma benché cautissimo, e dedicasse l’opera a 
Filippo il, fu da questo denunciato all’ inquisizione 
come liberale ; e già vedemmo che n’era di che. 

Giovanni Sepulveda, vissuto lungamente a Roma, 
h 90 storiografo di Carlo V, educatore di Filippo 11 , scrisse 
la classica storia di quei due re e delie guerre del 
Messico , con critiim e verità per quanto può uno 
stipendiato; e alleggerendo le crudeltà dei suoi in 
America. 

Zurita stese gii annali di Aragona con erudita 
freddezza; e Bartolomeo d’Argensola che lo continuò, 
sostenne i diritti delle cortes , tanto incomode ai 
dominatori. 

Anton de Solis che scrisse la conquista del Mes- 
^610-86 sico, è lodato per castigatezza di stile; però io Io trovo 
artificiato sempre, antitetico, e in materia di si bella 
varietà, noioso. Ma in generale gii Spagnoli, opera- 
tori di tante meraviglie, non scrissero le proprie me- 
morie, fedeli al loro proverbio Obras y no palabras. 

La curiosità naturalmente eccitata in questi tempi 
t;iorDaii dagli avvenimenti e dai viaggi, cercò pascolo in scrit- 
ture somiglianti ai giornali d’oggi , cioè dove man 
mano davasi ragguaglio dei fatti succeduti nell’anno. 


Digitized by Google 



ERUDIZIONE E STORIE. 


617 


Tali sarebbero le Relazioni storiche di M. Eytzin- 
ger (4) , il Mercurio gallo>belgico di Giovanni Ar- 
tusio (3) e raustro-boemo-germanico di M. C. Lan- 
dorp (5), e le Memorie recondite di Vittorio Siri (<I). 

Sui paesi nuovi e sulla geografia altri portarono 
l’attenzione, nostrali e forestieri. Giampiero Maffei 4 5tr> 
di Bergamo gesuita, fu dal cardinale Enrico chia- 
maio a Lisbona per descrivere le conquiste de’Por- 
toghesi nelle Indie, il che fece con latino castigatis- 
simo ; impetrò di recitare l’uffizio in greco, acciocché 
le scorrette locuzioni del breviario non gli guastas- 
sero la purezza ciceroniana. Pier della Valle pubblicò 
(4690) in lettere i viaggi suoi fatti dal 4614^ al 4626 
in Siria e Persia, buon osservatore ; e il parlar molto 
di sé, dà vita al racconto. 

Frà Leandro Alberto bolognese descrisse l’Italia 
(4950) con buone notizie, sebbene traviato da Annio 
di Viterbo : tema trattato pure in opera postuma 
di Gianantonio Magini (46SO). Ferrari diè il primo 
Lexicon geographicum (4627) di novemiia seicento ar- 
ticoli. Purcbas, ecclesiastico inglese, consultati mille- 
dugento autori, pubblicò il Pellegrino (4643-29), rac- 
colta di viaggi in tutte parti; di poca esattezza, ma 
ùtilissimo repertorio ai contemporanei. 

(1) M. Eytzinger, Relationum historiarum peritaplus , dal 
1576 al 1597. Colonia. 

(9) j. Arthcsius, Mercurii gaUo-belgici Sleidano succenlu- 
riati; slve rerum in GaUia et Belgio potissimum, Hispania quoque, 

Italia, Anglia, Germania, Ungaria, Transylvania etc. gestarum 
1555-1696. Franco forte. 

(3) Lahdorp, Mercurius austro-boemo-germanicus. Franco- 
forte 1690. Aggiungi il Theatrum Europanim di J. P. Abei.Ìi> 
dal 1617 al 1698; il Diarium Europarum di Martino Meyer ecc. 

(4) Vanno dal 1601 al 1640; yì fa seguito il Mercurio 
ovvero Istoria de’ correnti tempi. 
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Oleario arabasciadore del duca d’HolsteIn in Mo- 
scovia e Persia dal 1633 al 1639^ vergò in tedesco 
i propri viaggi, più volte tradotti, ove ben rivela la 
barbarie della Russia e il despotismo della Persia; 
prolisso senza noia, perchè osserva attento e riferisce 
lealmente. 

t 

Auger Gbislen di Busbeeq, Sammingo, inviato a 
1522-92 Costantinopoli, in Francia, in Inghilterra, informa 
della Turchia e della corte di Francia da buon di- 
plomatico. 

Giovanni Loevenklau, latinista e grecista,. seppe di 
15:13-93 turco, e ne tradusse' gli annali ottomani, continuan- 
doli dal 1350 air87 , oltre una storia dei Turchi 
fin al 52. 

Diversi commentarono le geografie antiche o ne 
stesero di nuove, ma non capitali, fienedetto Bordone 
fece Vlisolario (Venezia 1528). 

A testimonio delle cognizioni geografiche d'allora 
ci restano le mappe, se pur è lecito credere che gli 
editori procurassero darle sempre più perfezionate. 
Chi paragoni quella che accompagna il Novus Àtlas 
di Biaew del IfiliiS con quella delFOrtelio del 4612, 
ben poco progresso trova ; ancora lo stretto d’Aniano 
separa TAmerica dall’Asia verso il 60^ di latitudine; 
sulla costa' nord-est troviamo il mare di Davis; l’Csto- 
tiland diè luogo al Groenland ; poco meglio delineato 
è il Canadà ; più bene la Scandinavia. Al sud la Terra 
del Fuoco termina al capo Horn, non congiungen- 
dosi colla Terra Australe ; àH’est la Corea mostrasi 
isola oblunga ; sparve il mare d* Arai ; e la mura- 
glia della China scorre al nord del 50® parallelo; 
piccola assai è l’India ; inesatto il Caspio. 
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CAPITOLO TRIGESIMOTTAVO 
Munta. 

Mentre la scoUara e la pittura, espressione del- 
l’ordine sello spazio , salivano a tanta altezza, la 
musica, espressione deU’ordine nel tempo, non ci- 
^maso estrania aH’iinpuiso universale di quell’età. 

Giovanni XXII rimproverava l’abuso di conso- 
nanze e dissonanze introdotto nella musica eccle- 
siastica; pure il rilassamento progredì e s’introdusse 
il contrappunto fugato, ossia una serie di suoni più 
carichi di fughe e d’artiG^. Nella profana i Pro- 
venzali accoppiarono il canto al suono di stromeuti 
molti, e arie- profane distinte da quelle di chiesa , 
semplici e povere, con una nòta sola per sillalm, 
e dì alcune fin del 1100 ci restano le note (1). 

Gl’ italiani introdussero le intuonaie, le ballale, le 
maggiolate, i tanti carnascialeschi, dì cui non facile 
sarebbe indovinare la natura; ma seguivano nel 
contrappunto le regole stesse della musica sacra , 
solo con maggiore libertà, la quale recò a miglio- 
ramenti che dalia sacra vennero poi adottati. 

Le note dopo Guido d’Arezzo restavano imperfet- 
tissime, segnando bensì i gradi della intonazione, 
ma tutte eguali di durata. Primo a notar diversa- 
mente le lunghe, brevi, minime, semibrevi, massi- 
me, credasi Giovanni Murs o Muris cancelliere di 
Parigi e dottor della Sorbona nello Speculum mu- 
sicai; ma ne parla come di cosa già conosciuta. Esso 
Muris, nel trattato De discantu , potè dirsi comin- i360 

(() Alcune di Adamo de La Halle furono date nella Revue 
mtuiéale del 18S7. 




Digitized by Google 



6i0 EPOCA XV, IL CINQUECENTO. 

classe r armonia moderna; secondando la riazione 
allora operosa contro gli antichi, sbandi la quarta 
dalle consonanze, e pose come perfette l’unissono, 
l’ottava e la quinta, come imperfette le terze mag- 
giore e minore e la sesta maggiore ; e v’ appaiono 
primamente le regole che a neh 'oggi si applicano 
alla successione degl’intervalli, per cui le consonarne 
perfette. non possono succedersi per movimento si- 
mile; l’armonia consonante diveniva . più piena, e si.^ 
componeva di accordi di terza e quinta, terza e s^ta. 
Anche la dissonanza s’ introdusse, ma timidamente ' 
e quasi ritardo d’ una consonanza : nelle armonie 
del XIV secolo si trovano accordi di quarta e quinta, 
terza e settima , e fin di terza e nona. Sbocciò 
dipoi il contrappunto doppio, che divenne armonia 
a quattro parti dopo che gl’ intervalli del contrap- 
punto furono condensati in accordi. 

Miglior modo prese la ^musica nel ' XV secolo." 
Franchino Gaffario lodigiano, e i tre stranieri Ber- 
nardo H^cart,! Giovanni Tintore Belgio, Guglielmo 
Guarnerio, chiamati da Ferdinando di Napoli, vi 
fondarono un’accademia, donde uscirono i migliori 
maestri. La società dei Rozzi a Siena dava spesso 
rappresentazioni, con intermezzi e cori cantati da 
ùn personaggio die chiama vasi l’Or^eo. Cosi i Filar- 
monici di Verona, istituiti da Alberto Lavezzola pel 
miglioramento delia musica, aveano l’obbligo a certi 
fempi d’uscire colla lira in mano divertendo la città. 

; Anche altrove si posero maestri (4). Un’. eleganza 

(1) Vedi Martini, Storia detta musica. 

Stefano Arteaga, l-e rivoluzioni del teatro musicale italiano 
dalla sua origine fino al presente., Venezia 1785: il già citato 
discorso di A. Biche Latour: e le inglesi Storie della musica 
di Hawkins e di Strafford. 
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ignota di scrittura fu introdotta da Binchois, Desta- 
pie e principalmente da Guglielmo Dufay, belgio , <132 
che perfezionò la notazione di Guido d’ Arezzo, esten- 
dendone il sistema di tre toni al grave; scrisse le 
prime imitazioni ben fatte, e in lui si trovano anche 
canoni a due voci, che possono considerarsi pei primi 
tentativi di contrappunto condizionale , come chia- 
mavano quello dove uno s’imponeva condizioni ca- 
pricciose, per esempio d’adoperar solo il movimento 
congiunto {contrappunto alla dritta) o mai (contrap- 
punto saltando), ed altre bizzarrie infinite e vane. 

Dal canone, come si sa, naque la fuga, dove il com- 
positore si obbliga a sceglier un soggetto conformato 
in modo, che, posto ad un intervallo armonico, serva 
a se stesso di accompagnamento. Or la ricerca d’un 
canone o d’una fuga dovea recare estrema perfezione, 
non solo ne’ rapporti armonici risultanti dallo svilup- 
pare il tema, ma ben anco ne’ rapporti di durata di 
ciascun suono, i quali aveano tra sè a combinarsi 
pel ritorno periodico. 

E così, dalle regole arbitrarie del canone e della 
fuga usci perfetta la frase musicale, da cui la forma 
poetica delle lingue nuove. Di tali elementi pote- 
rono giovarsi i maestri del XVI secolo onde perfezio- 
nare il contrappunto nelle tonalità del canto pieno, 
avanzo della musica greca. 

I Fiamminghi erano considerati maestri e chia- 
mavansi anche in Italia, dove in singoiar pregio 
aveansi i madrigali francesi; di Spagnoli principal- 
mente fomivasi la cappella papale , e Bartolomeo 
llamos Pereira di Salamanca, chiamato da ^icoIò V 
alla cattedra di musica a Bologna, mostrò l’insuffi- 
cienza del sistema di Guido d’Arezzo, e propose un 
, temperamento, che, quantunque combattuto da Gaf- 
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furio ed allri, fu adottato. Frà Pietro d’Uregna che 
dioiorava per ie Italie rerao il ISSO, aggiunse il d 
alla scala ; e il maggior teorico si reputa Fraaeeseo 
Salioas. 

U nominato Gaffurk) si procurò copte e tradu- 
zioni dei trattati di musica antica» e li lesse pub- 
bliearoente» donde renne la nnota scuola italiana ; 
puU)licò varie opere ove spiega il sistema della no- 
tazione, i cui segni sono la massima, la lunga, la 
breve, la semibreve^ la minima (4); ma nello emn* 
posizioni del principio del XVI secolo già si trovaa 
la nera , la croma e la biscroma. Enrico Isacco , 
verso il 447S, notava a Firenze i canti carnascia- 
leschi di otto, dodici e fin quindici voci: ma di qual 
natura fossero le melodie popolari noi sapfHamo» 
giacché quel che ci resta è lavorato in contrappuiitou 

Girolamo Mei trattò della musica auftca c moderna 
e dei fnodi^ ma sul lalso, giacché non eonosceansi 
molte opere 9 altre mal inierpretavansi. Vincenzo 
Galilei pubblicò H Fronimo e altri dialoghi sulla mor 
sica, con erudizione copiosa e buone riflessioni : ed 
essendo su tal materia nata lite fra don Nicolò Vi- 
centini e Vincenzo Lusitania^ tutti i dotti vi presero 
parte» e se ne fe dispota nella cappella papale. Il 
primo sosteneva» la musica greca non esser che una 
confusione dei nostri generi cromatico» diatonico ed 
enarmonico; l’altro, non comprendere che il diatonico, 

e riportò la i^Ima. 

« 

• • 

(1) Credo che if primo saggio di note musicali stampato 
sia appunto questo del GafTurio, in Milano, con caratteri di 
legno. GF Inglesi mostrano il Polychronicon di Ralph Uigden^ 
stampato a Westmmster il 1495, ore c^è qualche nota sopra 
otte rigiri. Altaignant a Parigi nel 1599 stampò una eolie- 
zkme di musica; 
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Il 800D0 e il canto era yera passione di quei 
tempi : Cristoforo Landino nei commenti a Dante , 
parla di Antonio degli Organi fiorentino , cosi fa- 
moso organista, che per sentirlo yenivasi fin dairin- 
ghìlterra e dal Settentrione; Leonardo da Vìnci fa 
chiamato alla Corte milanese per sonare; Benvenuto 
Cellìnì si gloria della sua abilità al liuto, quanto del 
bulino; principi e re vi si esercitavano; Giacomo 
di Scozia ed Enrico Vili composero; Carlo V aveva 
sempre a’ suoi pranzi un’orchestra, e nella sua Corte 
a Bruxelles naquero i concerti di voci. In Germania 
non mancarono mai cultori, e i waltz, danza na- 
zionale, naquero di quei tempi. Lutero volea rifor- 
mare la musica sacra, e la tornò in fatti verso la 
semplicità , e molti canti suoi che si conservano , 
provano come possedesse il sentimento di quest'arte. 
Calvino invece alla maestà dei cori e alla nobile 
semplicità del canto fermo, surrogò la salmodia me- 
trica; diè incarico a Guglielmo Frank di adattar ai 
salmi di Marot e di Beza arie facili ad una voce sola, 
poi a quattro. In Inghilterra, dopo la Riforma, Mar- 
beck dispose la musica pel servizio divino, e Stern- i5f*o 
hold e Hopkins pubblicarono la versione dei cin- 
quanta primi salmi ad una sola voce di tenore. Di 
poi il canto corale sparve dalle parecchie , nè si 
conservò che nelle cattedrali. La musica era indi- 
spensabile finimento deireducazione ; Peacham, de- 
scrivendo un gentiluomo, dice dee saper cantare a 
prima vista e suonar di viola o di liuto; e Philo- 
mathes , nell' introduzione alla musica di Morley , 
narra: « Sparecchiato e recati i libri di musica se- 
condo il costume, la padrona mi presentò una parte, 
pregandomi a cantare; e quando dopo molte scuse 
ebbi protestato sinceramente che non sapevo, eia- 
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SCUDO a far le meraviglie, a bisbigliare, a chiedeni 
come mai io mi fossi foracchiato colà >. 

11 più celebre maestro di Francesco I fu Clemente 
Jannequin, che nel pubblicò Inpenzioni mxmcaU 
a quattro o cinque voci: e bizzarra è quella sulla 
rotta degli Svizzeri a Marignano, usandovi i termini 
dell’arte militare d’allora, e imitando cannoni, trom* 
be, tamburi, cozzo d’armi. . 

Fu giovata la musica dagl’incrementi del teatro. 
Nelle commedie e tragedie cantavansi cori e inter- 
mezzi , che erano madrigali a più voci , finché si 
pensò farne un componimento distinto. 

Avendo qualche erudito pensato che gli anUchi 
cantassero le opere, si volle imitarli. Primamente 
1590 Emilio del Cavaliere, romano, .mise le note sotto il 
Siletio e il Satiro di Laura Guidìccioni, ma nonf fa 
che un trasportarvi gli artifizi della musica madfl« 
galesca d’allora. Pure se ne parlò, e il cavaliere Gio- 
van Bardi de’ conti del Vernio, presso cui conveniva 
il meglio di Firenze, fece, per le nozze di Ferdi- 
nando de’ Medici con Cristina di Lorena, rappresen- 
tarJn sua msa il combattimento d’ Apollo col ser- 
pente. Dipoi con magnifico apparato don Garzia di 
Toledo, viceré di Napoli, la pastorale del Tansilltr; 
e cosi ì’Jminta del Tasso con intermezzi del gesuitii 
Marotta. ? In appi'esso si accompagnò colia musica- 
<}uaiche scena, come nei Sagrifizio di Agostino Bee- 
cari in Ferrara del 4550 , nell’ Àretusa d* Alberto 
Lollio colle note di Alfonso della Viola, che forse 
fu il primo a unire il canto alla declamazione 

(1) Almeno l’opera più antica ch’io conosca è l’OràeccAe, 
tragedia di G. B. Gir aldi CinUào ferrarese^ rappresentata in 
Ferrara in casa dell’autore il 1541 dinasui ad Ercole li d’irte, 
duca quarto di Ferrara: fece la musica Alfonso della Fiola^ 
fu r architetto e il dipintore Girolamo Carpi ai Ferrara. 
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Ma nella pratica la musica restava zeppa d'ingoiu-' 
bri , e cui farnetico di sfoggiare senza por mente 
alle parole; tanto che si cantò il primo capitolo di 
San Matteo con quei nomi si poco armonici. Anzi 
lavora vasi un canto, poi vi si accomodava sotto la 
prosa; mero sfoggio d’ arte. Vincenzo Galilei si op- 
pose a tal guasto, e trovò un nuovo modo di me- 
lodie ad una voce sola, puntando VUgolino di Dante» 
poi i Treni di Geremia. 

Intanto anche la musica madrigalesca era raffi- 
nata da Luca Marenzio, Paolo Quagliati, Alessandro 
Strigio, altri compositori , e meglio dal principe di 
Venosa. Claudio Monteverde cremonese» semplice vio- 
linista, poi direttore delia musica del duca di Mantova» 
infine maestro di cappella in San Marco di Venezia» 
pubblicò nel io98 il terzo libro di suoi madrigali a 
cinque voci, dove ardi introdurre senza preparazione 
le dissonanze doppie e triple delle prolungazioni. Per 
allora non ebbe lode che d'ingegnoso » eppur dovea 
generare una compiuta rivoluzione; e mentre la dis- 
sonanza non si era mostrata che come anticipazione 
,0 prolungamento d’una consopanza» Monteverde la 
rese fin a uh certo grado indipendente» creando e 
la tonalità moderna e il vero accento passionato. . 

Come la dissonanza era airarmonia il mezzo d’ er 
sprimer le passioni, cosi ibritmo fu alla melodia » U 
quale inoltre dovea logicamente risultare dalla disso- 
nanza, che di necessità creava delle cadenze periodi- 
che. Cosi la musica drammatica» fornita di tutti i 

' . 

principi! di sua potenza» procedeUe» e modificò fia 
la sacra da cui era nata. Sol vi mancava ancora iL 
buon recitativo» unica parte, su cui dai Greci po- 
tessero dedursi utili ammaestramenti. 

■ • • 

Giulio Cacciai si diè » nella predetta brigata del 
Racc. Tom. XVI. 40 
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• I 

Bardi, a perfezionare Tinvenzìone del Galilei, mas- 
sime coirapplicar Tarmonia a parole appassionate; 
ma quelle dei classici mal s’addicevano alla musica; 
ì madrigali solcano riferirsi ad un pensiero arguto, 
poco opportuno alla passione. Pertanto eccitaronsi 
alcuni a comporre strofe apposta , e don Angelo 
Grillo fece i Pietosi affetti; altre il conte del Vernio 
suddetto. Essendosi questi mutato a Roma , V adu- 
nanza si trasferì in casa di lacobo Corsi; il quale, 
col Caccini e con Ottavio Rinuccini, pensò accomo- 
dar la musica alle parole, credendo avere scoperto 
1594 il vero recitativo degli antichi. La Dafne vi fu rap- 
presentata con note di esso Cacciai e di lacobo Peri ; 
1608 ma meglio riusci V Euridice^ offerta in occasione che 
Enrico IV sposava Maria Medici, e puntata dal Corsi, 
da lacobo Peri. e . dal Caccini. 

A quest’ ultimo il Grillo scriveva; «Ella è padre 
c di una nuova maniera di musica , o piuttosto di 
c un cantar senza cantò, di un cantar recitativo, 
c nobile, e non popolare, che non tronca, non man- 
« già, non toghe la vita alle parole, 4ion l’ affetto ; 
" c anzi glielo accresce raddoppiando il loro spirito e 
€ forza. È. dunque invenzion sua questa bellissima 
« maniera di canto, o for^e ella è nuovo ritrovatore 
c di quella' forma antica , perduta già tanto tempo 
• fa nel vario costume d* inGnite genti , e sepolta 
c neirantica caligine di tanti secoli. 11 che mi si va 
^ < più confermando dopo Tessersi recitata sotto colai 
c sua maniera la bella pastorale, del signor Ottavio 
c Rinuccini, nella quale, coloro che stimano nella 
c poesia drammatica e rappresentativa il coro essere 
ozióso , possono benissimo chiarirsi a che se ne 
c servivano gli antichi , e di quanto rilievo sia in 
c simili componimenti • . ^ * - 
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Altri drammi furono poi rappresentati , massime 
r^nanna del Rinuccini, con musica di Claudio Mon- 
teverde, e con scene magnificamente preparate. Se 
quella musica è scarsa di note e poco variata, nè 
ben distingue il tempo, mirabile n'è la semplicità, 
rispettati i diritti della parola ; e cdmunque il reci- 
tativo del Peri, e quello del romano Emilio del Ca- 
valiere nella Rappresentazione di anima e di corpo, non 
fossero nulla meglio che una declamazione notata , 
pure, veduta la necessità di porre sulla poesia un’ac- 
centuazione, e perfezionandosi la frase poetica, ne 
usci la vera frase melodica, poi quella del periodo 
che ne è lo sviluppo. 

Tra ciò si erano perfezionati gli stromenti. Mcolò 
Vicentini inventò l'archicembalo ; Francesco Nigetti 
il cembalo onnicordo ; Bardella la tiorba ; Bernhard 
l’organo a pedali: eccellenti liuti fabbricavansi a 
Cremona, massime dagli Amati; e il violino alla 
francese divenne comune, e se ne valsero i compo- 
sitori ne’ primi saggi drammatici (1). Ma invece di 
formare quell’ unità che noi diciamo orchestra, ne 
costituivano .diverse parziali, ciascuna riservata ad 
accompagnare un tal personaggio u un tal coro (S). 

(1 ) Nell’ Or/èo di Monteverde (1607) l’orchestra componeasi 
di due gravicembali, due conlrabassi di viola, dieci soprani 
di viola, un’arpa doppia, due violini francesi a quattro 
corde, due ghitarre, due organi di legno, tre bassi di viola, 
quattro tromboni, un organino di regale, due corni, uno 
zufolo, una chiarina, tre trombe a sordina. 

(2) Così nel predetto Or/èo, i clavicembali suonavano i 
ritornelli e gli accompagnamenti del prologo cantati dalla 
musica; Orfeo era accompagnato dai due contrabaasi ; i dieci 
soprani facean i ritornelli al recitativo d’Euridice; l’arpa 
doppia accompagnava un coro di ninfe; i due violini fran- 
cesi, la Speranza; le due ghitarre, Caronte,- e i due oigani, il 
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I ritornelli de’ recitativi e delle arie diedero prin- 
cipio alla musica puramente stromentale, mentre fin 
allora teneasi subordinata al canto e al ballo , nè 
mai indipendente ; visto però, come i ritornelli fos- 
sero importanti a preparar lo spirito degli uditori, 
vennero perfezionati ed allungati, indi si fe preceder 
l’opera da una sinfonia. 

Dal vestir dunque la poesia e regolare la danza , 
ecco giunta la musica a vita indipendente. 

Al fine del 500 naque l’opera buffa, e la prima 
che si conosca è ì’Àinfiparnaso, musica e parole del 
modenese Orazio Vecchi, dedicata a don Alessandro 
d’Este il 1597. Le maschere vi parlavano ciascuna 
il suo dialetto , e la musica era altrettanto bizzarra 
quanto il soggetto. Si predilesse il meraviglioso, 
come quello che offriva e maggiori situazioni e sfog- 
gio di decorazione, e rendea mea deformi le inve- 
rosimiglianze. 

Presto si estese quel genere: i signori dove non 
era teatro, vollero cantate ; accademie si istituirono ; 
ed anche in Francia penetrò il dramma musicale nel 
16^5; Roland’s Heer Claes (Orlando di Losso) fin 
dal 1520 l’avea trasportato tra i Fiamminghi, i quali 
ben presto prevalsero agli Italiani. 

Moltiplicaronsi allora le scuole; a Napoli si co- 
minciò la musica popolare a più voci, consistente 
in melodie', dette arie, villette, villanelle o simili, 
entrate in gran moda; Denticio al 155^ descrive un 
concerto nel palazzo di Giovanna d’ Aragona, ove 

coro degli spiriti infernali: con tre bassi di viola cantava 
Proserpina; con quattro tromboni Fintone; coll’organo di 
regale Apollo f il coro finale di pastori era sostenuto dallo 
zufolo, dai cornetti, dalla chiarina e dalle tre trombette a 
sordina. 
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le voci eran accompagnate da orchestra, e ciascuno 
cantava su qualche stromento (1). Dalla scuola ve- 
neta, fondata da Adriano Willaert di Bruges, usci 
Costanzo Porta, capo delia Lombarda. A Milano nel 
4S60 Giuseppe Caimo compone madrigali; Giacomo 
Castoldi , di Caravaggio , ballate ; e cosi Giuseppe 
Bif6 : famoso organista vi fu Paolo Cima. PoU*emmo 
aggiungere Festa, pien di grazia, di ritmo, di faci- 
lità; Giacomo Arkadelt, Giachetto Berchem, Fran- 
cesco Corteccia, maestro di cappella di Cosmo gran- 
duca, altri ed altri. La melodia deve il suo sviluppo 
al Gesualdo, principe di Venosa. San Filippo Neri 
introdusse gli oratori!, che prima erano laudi can- 
tate in chiesa sopra la musica di Giovanni Animac- 
ela, maestro in San Pietro; poi crebbero fin a com- 
piute rappresentazioni di fatti morali e saerL 

La musica^ nata nelle chiese, non se n’era staccata, 
ma v'introduc^va le profanità fra cui era ingrandita. 
Quand’ essa più non era che studio di superate diffi- 
coltà, e ponea gloria in imitazione di suoni, allun- 
gamenti, fughe, enigmi, riducendo la voce umana ad 
uno stromento, poteva più' convenire alla santità di 
riti che elevino Fanima al creatore? Messe intere 
furono composte sovra temi profani, onde i riforma- 
tori e cattolici e protestanti ne esclamavano ; il con- 
cilio di Trento se ne mostrò scandolezzato ; Paolo IV 
scelse una commissione per decidere se si dov^e 
tollerar la musica in chiesa; e si stette in gran forse, 
perchè i teologi voleano che la parola prevalesse, e i 
maestri asserivano noi potersi fare colle regole della 
- loro arte. 

(1) In Napoli fu istituita la scuola di Santa Maria di 
Loreto nel 1537, de’ Poveri di Gesù Cristo nel 1589, della 
Pietà dei turchini e quella di Sant’Onofrio nel 1583. 
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E perchè non si potrebbeì disse Pier Luigi Pale- 
strina. Apparteneva egli alla cappella papale, quando, 
essendosi ammogliato, ne fu da Paolo IV escluso; 
talché viveva ignorato sul monte Celio. Nella solitu- 
dine e nella sventura s’approfondi nell’arte sua, e potè 
elevarsi a composizioni libere e originali (1). I ma- 
drigali di esso son ancora l’inarrivabile emulazione 
de’ contrappuntisti : ma principalmente seppe in canti 
solenni esprimere al vero il profondo senso della 
Scrittura, la signiGcaziene sua simbolica, e le appli- 
cazioni all’anima e alia religione. Lo dica chi assi- 
stette un venerdì santo alla cappella Sistina. 

A lui la commissione affìdò di compor una messa che 
servisse di sperimento ; ed egli vi si pose com’uomo 
che dee salvar da morte l’arte sua. Sul suo mano- 
scritto si trovò: Signore, illuminarne. Dopo due poco 
felici tentativi, riusci alia famosa missa papalis, con 
melodìa semplice, rispettando l’espressione del testo, 
e adattandola alla varia signiGcazione de’ cantici e 
delle preghiere: onde le paragonava alle celesti che 
l’apostolo prediletto udì nelle estasi sue. 

Bastò perchè fosse vinta la causa anche a quest’arte 
come alle altre; apparendo anche in ciò cometa Ri- 
forma non sapesse che distruggere e abolire, mentre 
la Chiesa ravvivavate santifìcava. 

Precisione, chiarezza, severa osservanza delle re- 
gole dell’armonia, grazia,' verità d’espressione unita 
a gusto dilicato, nobile semplicità nella modulazione, 
sono ì suoi pregi. La melodia è povera tuttora : ma 
si perfettamente possedeva il sentimento puro dell’ar- 
monia e della tonalità, che niun più arrivò a far 

(1) Giuseppe Baim, Meni, storico-critiche della vita e delle 
opere di Giovatad P. L. da Palestrina. Roma 1 838. ' 
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cantare quattro, sei, fin a otto parti differenti coti 
tanta facilità èd eleganza. Solo Handel e poc’altri ne 
pareggiarono la maestà di stile ; nessuno la potenza, 
il profondo e semplice accento, la mistica tenerezza, 
la incantevole soavità delle sue armonie, qualor ci 
rivela i dolori della madre d*un Dio, o le ambasce 
deir Incarnato, o ci trasporta in un mondo invisibile 
ad ascoltar le sinfonie di cui gli angeli circondano il 
padiglione deircterno. 

Con Carissimi si chiude quell’epoca ; e l’arte, de- 
cade, comunque Bacb, Handel, Hayden siansi faticati 
a ridur il carattere e gli effetti dell’antica musica 
religiosa sotto le condizioni dell’arte moderna. 

• * ^ 

CAPITOLO' TRIGESÌMONONO 
Letteratura francese. 

Abbiamo potuto diffonderci sulla letteratura ita- 
liana senza far motto delle forestiere, perchè ignote 
di qua dall’Alpi; ma mentre il fiore della, nostra, 
cosi precoce, non tardò ad appassire, maturarono i 
frutti tra nazioni che da noi aveano imparato. 1 Fran- 
cesi, se non poterono conquistare l’ Italia, ne ripor- 
tarono l’amor delle arti e delie lettere, e cognizioni, 
libri, gusto. Luigi XII fece raccogliere dal monaco 
Gaguin la biblioteca più ricca di quel tempo; portò 
via quelle. dei dominatori di. Milano e di Napoli; invitò 
Giovanni Lascari e. Girolamo Aleandro: ma l’ inco- 
raggiamento era incerto e fugace. Francesco I, ono- 
rato benignamente col titolo di padre delle lettere, 
circondavasi di dotti, ma versatile com’era, tratto 
tratto lì perseguitava, c comprimeva una libertà che 
ispiravagli paura. 11 collegio reale da lui istituito rih- 
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novò Tamore del greco e dell’ ebraico, sebbene la 
gelosia dei grandi Terso i letterati angustiasse l’am- 
piezza del primitivo divisamento, e Io studio delle 
lingue orientali puzzasse d’eresia. Fra i cultori del 
greco tien il primato Budeo, uomo di sterminata eru- 
dizione, e chiamato prodigio della Francia da Erasmo 
suo emulo. Stefano Dolet, bruciato a trentasett’anni 
per eretico, il dolce Murcto, l' immenso Gasaubono 
sostennero l’onor del latino e dell’erudizione ; gli Ste- 
fani, con edizioni corrette e ben annotate, diffusero 
la conoscenza de’ classici , nei quali il re pregiava la 
chiarezza d’idee, la nobile regolarità, la precisa ed 
elegante esposizione. 

Cogli eterni modelli del buon gusto coltivavasi pure 
la lingua nazionale, già introdotta ne’ tribunali, di- 
scussa da grammatici, ingentilita da traduttori, re- 
golata dalle tentate innovazioni. Ma queste ricorreano 
troppo spesso, come avvien d’ogni lingua che non ha 
letteratura, mal potendosi far caso sui numerosi imi- 
tatori del Roman de la Rose e dei Repiies franches, 
che in mancanza di genio, torturavansi con difdcoltà 
nuove. L’uso dell’ italiano, messo di moda alla Corte 
di Caterina, insinuò una peste di vocaboli e di frasi 
forestiere, che però non mancarono di crescer alla 
lingua dovizia e pieghevolezza. 

Calvino il riformatore portò molt’innanzi la lingua 
coH’adoprarla alle dispute, e la sua Istituzione cri- 
stiana è dettata con stile fermo e austero più ch’altro 
libro di quel secolo. Amyot per tradurre Plutarco 
«SÌ3-93 cercò quanto di più dolce e armonico possedeva la 
lingua francese, e v’aggiunse vezzi nuovi, idiotismi 
nazionali e la flessibilità che a Calvino mancava, ac- 
coppiando il naturale della versione coll’artiGzio del 
Cesto. Pazienti fatiche, secondate da De Vayr tradut- 
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tore di Orazio, Cicerone e Demostene ; da Coeffeteau 
e da Vaugelas, traduttori di Floro e Corzìo: poi. da 
Montaigne con quella cara semplicità rifuggente dai 
latinismi e dal periodare. La vivacità datale dalla Sa- 
tira Mehippea^e dagli altri libelli durante la Lega, 
doveva ingigantire nella polemica cristiana. 

Conforme ai tempi, ogni composizione v’era Im- 
prontata dalle passioni del momento, con esagera- 
zioni personali che le rendevano efficacissime sul 
tempo, ma senza Televatezza che sola può ferie uni- 
versali. 

Clemente Marot studiò piuttosto i romanzisti fran- Marot 
cesi che i classici antichi (I), adottò quella loro mito- .^544 
logia simbolica, profittò delle novità di Yillon, per- 
fezionando le forme senza inventarne alcuna, nè dar 
alla prosodia francese la finitezza; secondò Tumor 
gaio, la mediocrità e la frivola sensualità della Corte 
di Francesco I; corteggiò le dame senza delicatezza, 
e ne menò vanto; e fin a Margherita di Valois e a 
Diana di Poitiers dichiarò Tamor suo, nè, se a lui 
crediamo, senza mercede. Cadde prigioniero coi re 
a Pavia; reduce fu messo in carcere, poi costretto 
esulare per imprudenze; e sempre soffrendo poeti- 
camente le sciagure, cioè cantandole, da Ginevra fa 
respinto per scostumato.; e mori povero a Torino. 
Varie come la vita sua son le sue poesie, sempre 
vivaci , talora maliziose , non mai sublimi ; con vena 
spontanea ed espressione d’individuali sentimenti: 

(t) JTai leu des saifUs la Légende dorée: 


J* ai leu Alairiy le très~noble orateur^ 
Et Lancelot^ le très-plaisant menteur: 
Tai leu aussi le Romani de la Rose^ ' 
Maxstre en amour et Valere et Orose 
Contane les faits des anUfues Romains. 





DIgitized byGoogle 


634 EPOCA XV. IL CINQUECENTO. 

ebbe molti avversari e più imitatori , e anche i tardi 
satirici vi trovarono di che giovarsi. Pendeva ai 
Calvinisti y forse perchè cari alle dame, e tradusse 
i salmi che cantavansi da loro su arie di romanze; 
e perchè la Sorbona li censurò, ottenner una lode che 
non meritavano. 

Francesco ! lasciò di molte poesie, forse sue sol- 
tanto perchè le pagasse; ma sua sorella Margherita^ 
di cui Marot fu cameriere e forse più, dettò un epta- 
meron^ racconti di proposito morali, in effetto scan- 
dalosissimi, come la conversazione d’allora , rotta 
a molte libertà che ora si riprovano. Professa ella 
voler imitare il Boccaccio, se non in quanto dirà 
unicamente il vero; atteggia personaggi reali, la 
Corte, se stessa, e le passioni vi sono vive eppur 
libertine. Ciò non ostante ne* versi stampati dal suo 
cameriere col titolo di Margherita della Margherita 
delle jìrincipesse^ eWa va in continui elevamenti re- 
ligiosi; sempre difetta di coltura, e sottilizza .sovra 
il sentimento. In tutti cotesti la lingua non è ancora 
fissata,. ma ciascuno s* impronta d*una propria ori- 
ginalità. 

Repente contro grindótti canzonieri di Corte sorge 
una pleiade /raccese , pretendendo che la lirica sin 
allora non abbia dato frutto da paragonar agli antichi 
od agli italiani; si. lasciassero dunque, le forme leg- 
gere, buone al più pei giuochi floreali di Tolosa o 
pel pozzo di Rouen, e s’imitassero l’ode, l’epopea, 
la tragedia de! classici ; sì smettesse il tuon famigliare 
per una indeclinabile dignità. Cosi accinti colle spo- 
glie del tempio delfico a fabbricar case moderne (1), 

t 

(1) Dobellay, che con Ronsard e Baif era capo di quella 
scuola, diceva: La doncques^ Francois, marchez courageusemeni 
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pretendono anche riformare la lingua fecondandola 
coH’antica e mendicando ne’ parziali dialetti; onde 
non più popolare ma letteraria, mista di voci latine e 
greche, divenne una bizzarra miscela, finché il buon 
senso francese tornò a cercarla sulle labbra del popolo. 

Colla lingua antica anche di idee antiche dovea 
farsi una recrudescenza, e dimenticata la storia, più 
non si parlò e cantò che d’Olimpo e di ninfe.- 

L’astro più brillante della Pleiade fu Pietro di Ron- Roosarw 
sard, prete e guerriero contro gli Ugonotti, miracolo ^ * 

delVarle^ prodigio della natura» Montaigne lo saluta 
pari agli antichi : le opere sue sono spiegate pub- 
blicamente in Fiandra, in Inghilterra, in Polonia, a 
Danzica; dal Capito! di Tolosa gli viene, invece della 
rosa, una Minerva d’argento massiccio; da Maria 
Stuarda prigioniera un Parnaso d’argento ; dal papa 
ringraziamenti per aver risposto ai predicatorelli di 
Ginevra; e senza soffrire le contraddizioni di cbi 
sovrasta all’epoca, visse soddisfatto di se stesso, adu- 
lato come un re. Eppure gonfio e triviale, non ispi- 
rato che da reminiscenze decrepità, imita senza gusto^ 
e presuntuoso come un pedante, trae parole nuove 
e composte dal greco e dal latino, e dai vari dialetti, 
formando un gergo vago, senza unità nè analogia (4). 

Nè poeta poteva essere mancando di quel genio che 
solo può far durevoli le innovazioni: pure introdusse 

f ' • . 

vers celle superbe citi romaine^ et des serves dépouilles dPelle 
(cottime vous avez fait plusieurs foisj ornez vos temples et vos 
nutels...» Ptllezrjnoi sans conscience les sacrés trésors de ce tempie 
delphique, aitisi que vous avez fait autrefois. 

(l) Il simpatico Saint-Beuye ha dedicato un volume intero 
a rialzar i meriti di Ronsard. Vedi anche il suo tableau 
histonque et critique de la poésie fran^aise et du théatre ftanfais 
au XVI siede» Paris 1843. 
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gran varietà di ritmi, fissò meglio la prosodia (4); e 
sebbene egli e i snoi adepti non vedessero che diversa 
natura hanno le lingue, nè la cambiano a volontà 
d’un uomo o d’una società, e sebbene quel sistematico 
edifizk) di pura reminiscenza cascasse tra i fischi, 
pure alla lingua ebber recato ricchezza. 

Fra i lussureggianti suoi compagni, Stefano Jodelle 
<532-73 pensò surrogare alcun che di meglio ai misteri, alle 
burlette, alle moralità; e rivolgendosi per esempi agli 
antichi, fe la Cleopatra con cori, che recitata da gio- 
vani, egli stesso rappresentando la protagonista, pose 
le fondamenta del teatro francese, elegante e infe- 
dele. Anche una commedia egli scrisse; ma lontano 
a pezza da Shakspeare e Lope, si stempera in decla- 
mazioni , foggia i personaggi alla francese, e stipa i 
fatti nella cornice delle scolastiche unità. Mori po- 
vero e slombato di quarantun anno, e la folla che 
lo segui, plagiaria degli antichi, abbandonò le scor- 
rette ma grandiose concezioni del medio evo, per 
ridursi ad assoluta sterilità d'invenzioni, e alla me- 
diocrità che è peggio della bruttezza ; e quand’anche 
si avventurarono a soggetti moderni, come la morte 
del Guisa o della Stuarda, il facevano con sentimenti 
non solo , ma con corredi all’ antica , e sempre con 
cicalate interminabili. 

Fra gli scolari stessi di Ronsard cominciò la ria- 
<546 zinne contro il forviato novatore, e Filippo Desportes 

^ gQg • * * 

cominciò ad abbandonare quel che Boileau chiamava 
‘ fatto pedantesco delle sue grandi parole, e la pompa 

(1) Come alcuno in Italia, cosi Ronsard e Baif, Paquier, 
Rapin ed altri tentarono versi francesi metrici. Tal è qnestt> 
distico di Jodelle: 

Pkcebus, Àmmir, Cypris veul sauver, nourrir et omer 
Ton vers, conir et chef, d'ombre, de fiamme, de fletert. 


LETTERATURA FRANCESE. 63Tt 

delle immagini, esagerata ancora da Du Barlas, au- 
tore della Setlimana o il mondo creato, tanto con- 
traria all’ indole della poesia francese , tutta idee e 
passione. La riforma venne più chiaramente da Fran- 
cesco di iMalherbe di Caen. Indarno i fautori della 
Pleiade levarono grida , e madamigella de Gournay 
{Défense de la poésie et du langage dee poétes) scrisse 
a difesa di quelle opere, rilucenti d’ipotiposi, d’in- 
venzione, d’ardimento, di generosità: Malherbe li 
flagellò, e per buon senso ribellatosi ai modelli che 
avea seguiti , benché al par della Pleiade stimasse 
Latini e Greci, e chiamasse Orazio il suo breviario, 
e copiasse gli Italiani , massime nelle Lacrime di san 
Pietro^ assunse lo spirito dei migliori , non i cenci , 
seppe meglio comprendere l’ indole di sua favella , 
sbandi le locuzioni pedantesche e le triviali, e tutto- 
ché normando, stette saldo al dialetto di Parigi. Ce- 
liavano i contemporanei cotesto tiranno delle parole e 
delle sillabe, che come un aflar di Stato discuteva la 
differenza tra point e pas e il genere di erreur e doute, 
e che fin in agonia, malgrado le esortazioni del con- 
fessore, appuntava gli sbagli della infermiera: ma 
con queste attenzioni egli comprese che la scelta dei 
termini e dei pensieri é la condizione della vera elo- 
quenza ; creò lo stile nobile, trovò per sentimento le 
regole della versificazione, che più non furono ab- 
bandonate, e rimase modello di frasi, d’armonia 
imitativa. Chi però, sulla fede di Boileau, il leg- 
gesse come poeta, troverebbesi deluso, mancandogli 
la grazia del pensiero e dell’espressione; smaccato 
nelle lodi; prosastico spesso; migliore insomma dei 
precedenti , ma non buono. Anzi è a dolere che la 
critica calcolata tarpasse le ispirazioni ingenue; e 
troppo buon’ora la musa francese fosse istruita delle 
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cose da sfuggire, e staccala così dalle ispirazioni spon- 
tanee e dalle indigene impressioni , per aquistarle la 
lode che Ménage le attribuiva di savia e modesta. 

L'originalità crasi rifuggita ne’ satirici, i quali troppo 
aveano di che eccitare il caustico umore. ?iiuno il 
<r>93 fece con più potenza che i selle autori della Satira 
Menip'pea^ mista di prosa e verso per metter in ridi- 
colo la Lega : tutta vivacità e moto e stile fresco per- 
chè popolare. La ideò Pietro Leroy canonico di Rouen; 
Giovanni Passerai ed altri il coadiuvarono a colorir 
il disegno, che servi ai trionfi d’Enrico IV quanto le 
armi. Anche Maturino Regnier, educato nella taver- 
na , il quale in un viaggio a Roma non vide che il ridi- 
colo, e mori di stravizzi a quarantanni, fu satirico ro- 
busto e sfrontato, di genio superiore a Boileau quanto 
inferior di coltura, e primo poeta di genio in Francia, 
eccettualo Rabelais. Si può dire ch’egli creasse la sa- 
tira regolare nel suo paese, non desunta dai latini, 
ma dai troveri , dal popolo e dai nostri berneschi ; 
e fin Boileau, così sprezzante de’ poeti vecchi, dice 
che « Ilegnier è il poeta francese che, per consenso co- 
mune, conobbe meglio i costumi e il carattere degli 
uomini prima di Molière » (4). 

Giovenale del suo secolo fu il protestante Teodoro 
Agrippa d’Aubigné, ugonotto, guerriero, esule, ci- 
nico: ispirato per la satira politica, eroico al par di 
Dante, fulmina senza misericordia con rozzo vigor 
nuovo di stile, e le sue opere furono bruciate dal ' 
boia sotto Luigi XIII. 

Alle novelle sempre licenziose, ed ai frivoli ro- 
* diede poi nuova direzione Francesco Rabelais 

.1553 della Turena. Educato nella bettola paterna, ma im- 

I 

(1) Refi. V sur Longin. ‘ 
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parando tutte le lingue vive e morte, passò benedet- 
tino, poi francescano, ritraendone odio e sprezzo pei 
monaci. Pien di bizzarrie e di scienza, è caro a Fran- 
cesco I ed Enrico li; passato col Cardinal di Bellay 
a Roma, fa rider di sé il papa e i cardinali, mentre 
raduna di che rider di loro (4); una volta si, pianta . 
In luogo d’una statua di san Francesco, e scoperto 
agli scoppi di riso, era condannato a perpetua pri- 
gione , se Clemente VII non gli perdonava. Allora 
fugge a Montpellier a studiare medicina , traduce 
Ippocrate, e sale in tanta reputazione, che in quel- 
r università ì laureandi continuarono sempre a in- 
dossare la toga di Rabelais. Finalmente ottiene la 
cura di Meudon , ove passa in pace e muore dicendo 
Fo a cercare un gran forse. 

Il libro cbe in quel tempo levò più rumore è il suo 
Gigante Gargantua e Pantagruel suo figlio, cronache 
da lui composte per beffare i cavallereschi romanzi 
della corte di Francesco I. L’insperata riuscita di 
tale facezia gliene fa fare una seconda edizione, molto 
accresciuta; e vedendosi applaudito, si getta affatto 
al romanzo buffo e stravagante, e vede * vendersene 
più in due mesi che non saranno comprate bibbie in 
nove anni ■. 

Son caricatore degli ordini dello Stato; tutto spi- 
rito, tutto immaginazione sbrigliata, tutto cinica li- 
bertà, che ogni cosa porta all’eccesso, non rispettando 
più Calvino cbe il papa , più Cristo cbe Lutero. La 
festività francese, la buffoneria del tempo, la strana 
allegoria del medio evo, la rinata erudizione vi stanno 
alla rinfusa; il papa e il sagristano della sua paroc- 

(1) M. Deléclaze e Saint-Rcuve han voluto considerare il 
iato serio del carattere di Rabelais. 
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ehia, il rogo di Serveto e la cttVa botliglia; medici e 
soldati, poeti e monaci, vescovi, cardinali, re, mena 
^ad una striglia ; tuùo'crede concesso ai privilegi della 
celia; tutto gli sa buono purché alimenti la sua alle- 
gria, e la canzonella che dà alla pazzia universale. 

,[Per velar il suo pensiero,'; ma 'in^ modo che niun 

• s’ inganni sulle .sue intenzioni si avvolge in buffo- 
nerie quasi assurde; solleva stravagantemente il suo 
Gargantua e Pantagruel, affinchè rocchio volgalle 

' ^ non veda che giuochi di spirito ove célavansi allu- 
sioni; la sostenere tesi assurde, perchè tra quelle 
passino le verità opportune ; e siagli dato flagelkr 
Roma , i frati , la Sorbona , 1* intolleranza religi(^. 
Ma vuol si faccia come» il cane, « la bestia più filoso» 
fica del mondo, che trovato un osso, vi si inette at- 

* torno con fervore e cura, e perchèf per cavarneiun 
'po’ di midollo ». Insomnia egli è il buffone della 

* forma, di cui Lutero fu Teroei e gli effetti non lai^ t 
darono, e le celie finirono col sangue. ^ 

^ Allora,^ tra I furori della Lega, impetuosa tuow 
Teloqueoza sacra, tutta invettivi|j^rori demagogici, 
spin^ódoiìn alFassassi 

Duprat, Ifarilfiy j^M^ 
cordavano onde pen^ 

»Uo udUow.e quistioni ìmpic- 

seene del foro e delFagora, onde sfog- 
lizione e verbosità. 

vizio deirerudizione è comune agU scnt- 
quel tempo,, non eccettuati -Machiavello e 
lykint^gne^ le dlazio^ non' per auto? 

|iità ma e fi^onihraiido a segno, da 

non lasciar discernéféil fondo, fi come nell’età pre- 
cedutitela po^4: era in va^ dalle allegorie, in que- 
sta J^a ^mitologia. lin pulce appare sul sèim della 
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